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MEO  PATACCA, 

O  V  E  R  O 

ROMA  IN  FESTE 

NE  I  TRIONFI  Dì  VIENNA-, 


I  L 


MEO  PATACCA, 

,  OVERO 

ROMA  I N  FESTE 

NE  i  TRIONFI  DI  VIENNA  , 

POEMA  GIOCOSO  nel  Linguaggio  Romanefco> 
Dì  Giufeppe  Berneri  \omcino  ^ccciàemìco  Infecondo. 
Dedicato  all’  Illiiftrirs,  Se  Eccellentifs.  Sig.  il  Sig, 

D.  clemente 

DOMENiCO  ROSPIGLIOSI, 


In  Roma ,  Per  Marc’ Antonio^  Se  Orazio  Campine 
M.DC.XCV.  Con  de'  Superiori . 


ILL.“°,  ET  ECCELL.“®  SIGNORE 
Signore,  e  Padrone  Colendiffirtio 


LMeritofublimedeH'EecelI.V. 
nonper  motiuo  di  libera  de- 
xione,  ma  folo  per  douuti  Ri¬ 
guardi  offerifeo  il  picciol  Do- 
prefente  giocofo  Poema  .  Le  mie 
molte  obligazioni  così  richiedono,  il  mio 
pronto  Volere  così  efleguilcc  ,  el’  innati 
I  Benignità  di  V.Eccell.  nc  promette  vn  ge- 
'  nerofo  Gradimento  .  Prouengono  i  mici 
;  doueri  dall’  oHequioOi  Seruitù  da  me  prò- 
iellata  à  Eioi  gloriofiilìrai  Antenati ,  fino 
dal  Tempo ,  in  cui  regnaua  il  Gran  Pon¬ 
tefice  CLEMENTE  NONO, di  cui  bafta 
'  >ì<  5  fol-J 


1 


l'olo  rammemorarne  il  Nome  »  per  auten¬ 
ticar  le  fue  glorie, al  Mondo  tutto  già  note, 
allora  quando  fi  compiacquero  ,  i  di  Lui 
Eccellentiffiraii  NipotijC  Figli  del  Sig.  Ball 
D.  Camillo  Rofpigliofi  Germano  Fratello 
di  Sua  Santitàjchc  vnir  Teppe  in  tal  guilL- 
alle  Secolari  Grandezie  vna  Pietà  religio- 
fa,  che  finche  viflfe  fu  vera  Idea  delle  Virttì 
Chri filane ,  e  dopò  morte  vn  viuo  Eflcm- 
pio  di  queU’Eroiche  Azioai,  che  qualificar 
polfono  vn  Principe  Regnante,  allora_j 
dico  ì  che  fi  compiacquero  ,  d' eflcr  eletti 
fuccelliuanientc  Principi  dell*  antica ,  o 
celebre  Accademia  degl’  Infecondi  di  Ro¬ 
ma  5  di  cui  3  fono  il  Lóro  autoreuole  Pa¬ 
trocìnio  )  fui  5  fino  da  quel  Tempo  »  con¬ 
forme  fono  anche  prefeoternente ,  Segre¬ 
tario  ,  benché  affatto  immeriecuole  d’ vna 
tal  Carica  ;  Ne  compartì  i  primi  Onori 
rEccellentiffimo  Signor  D.  Tomafo ,  che 
da  immatura  Morte  à  Noi  fu  rapito ,  per 
renderne  priui  d’vn  Soggetto  adorno  di 
queir  dté  Prcrogatiue ,  che  repdcr  pollo- 


no  riguaideuole  ogn'  Anima  grand&j  j 
Fù  compenfata  la  perdita  dVn  tanto  Prin* 
cipc  coll’acquifto  deirEccellentiffino  Sig; 
D.  Felice  »  Tuo  Germano  fratello ,  cui  do* 
pèbreue  Tempo  conuenne  lalciarCi ,  fèn¬ 
do  fiato  afiìinto  alla  Sacra  Porpora  ,  per¬ 
che  n’  hauelTe  condegno  Premio  la  fiiajr 
Virtù ,  che  oblige  anche  Tlnuidia  à  com- 
;  mendarne  vna  tal  efialrazione;  Non  lafciò 
i  Egli  per  tanto  ne  i  Refidui  della  Tua  Vita, 
che  yia  più  breue  )  via  più  racriteuole  fi 
I  refe  di  perpetua  memoria,  d’alfifterci  con 
la  fua  benigniilìma  Protezione  ?'  confor» 

!  me  antecedentemente  fatto  haueua  TEmi- 
nentiflimo  Signor  Cardinal  Giacomo ,  cui 
mancò  folo  il  Tempo  ,  non  il  merito  di 
formontare  airAltcìze  maggiori.  Fùdopo 
acclamato  Principe  di  detta  noftra  Acca¬ 
demia  rEccelIentilIìmo  Sig.  Duca  di  2a« 
'  garola  Degnilfimo  Genitore  delF  E.  V.  j 
che  anche  di  prefente  ci  continua  le  fue.» 
[  Grazie  con  dimoftrazioni  di  si  benigno 
,  Affetto  5  che  hà  con  dolce  violenza  fonani 
I  'ì'  4  gh 


gli  Animi  degli  Accademici  tutti  ?  à  tri¬ 
butar  ad  eflo  gli  atti  dc/la  Loro  riueren* 
dflìma  Diuoiione ,  Se  ad  itnpiorargli  dal 
Gielo  con  incc/Tanti  Voti  lunga  lérie  d'an¬ 
ni  di  Vita  ,  3  diTpetto  di  quel! 'empio  Ma¬ 
lore  5  che  tentò  ,  non  è  guari,  con  Pietre 
radicateli  nel  feno  lapidar  la  Sua  falutej  5 
Chi  potrà  dunque  negarmi, che  per  si  forti 
motiui ,  fia  da  me  douuca  aii'  EccelI.  V- 
rvmil  offerta  diqucfto  Poetico  mio  Com¬ 
ponimento  ?  Qual  gloria  maggiore  confe- 
guirne  Io  poteua ,  che  di  vederlo  decorato 
dai  pregiatifljmo  Nome  di  V.  Ecceil«che 
non  degenera  punto  dall’ Eroico  Genio 
dcTuoi  Maggiori  ?  V'^n  Indole  si  retta, vna 
iuaturità  di  Senno  ne  gli  Anni ,  anche  te¬ 
neri  ,  r  Acquifto  già  fatto  delle  Scienze-» 
più  virili  j  La  Singolarità  de  gl'  innocenti 
Coftumi  5  la  Grandezza  deli’  Animo  , 
la  Suauità  delle  maniere,  quale  aumento 
^  di  merito,  non  promettono  ne  gli  anni  più 
■adulti  ?  quale  fperanza  non  porgono ,  anzi 
certezza ,  che  ben  faprà  i’Ecceli.V-  rendei 

più 


più  prcgiabili  k  ricche  Dotf  dell’  Animo 
de  i  molti  Beni  della  fortuna  ?  £t  oh  quan¬ 
to  mi  rcilcrebbe  à  dire  ,  fe  inoltrarmi  vo- 
Jcdlì  nelle  Lodi  douute  aìrEGcclIcntillìma 
Signora  D.  Maria  Pallauicini  Rof^igjicfi 
degniffima  Genitrice  di  Eccellenj:a_j , 
che  non  ha  punto ,  che  inuidiare  à  gli  an¬ 
tichi  Pregai  delle  Romane  Eroine ,  f^tto 
la  di  cui  elfemplariiljma  direzione ,  quai 
candide  Colombe  >  fi  vanno  educando  le 
Tre  dilettifìime  fue  Figlie  germane  Sore!» 
le  di  V.Eccell.  sì  ben  incaminate  nell’  età 
più  florida ,  per  lo  Sentiero  di  virtuofe  ap¬ 
plicazioni,  airacquifto  d' vna  fama  peren¬ 
ne  ;  Se  aggiunger  poi  volcffi  gli  Encomij, 
di  cui  fi  è  refe  meriteuoie  rEccellentiflì- 
mo  Signor  D.Nicolò  fuo  minor  Fratello, 
che  si  gloriofamente  sà  imitare  gli  Eccelli 
meriti  di  Voflra  Eccellenza,  recar  potrei, 
condir  Fuoco  ,  pregiudizio à  quel  Molto 
che  dirne  dourei ,  e  perciò  folo  con  va^ 
riuerente  Silenzio  >  mi  protetto  >  che»» 
flimerò  fempre  mia  Gloria  5  1’  eflcre_* 
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dì  VoOra  Eccellenza  ,  e  di  tutta  la  Tua. 
Ecccllentiflima  Cafa  co»  ogni  maggioi 
venerazione .  Di  .Cali  li  8.  Luglio  i  é 9 

i 

DiV.EcceJI. 


Vniilifl’.  DiiiotlC  Seniitor  Obligatils 
GIVSEPPE  BERNERI  . 

AV- 


^  AVVERTIMENTI  DELL^AVTORE 
à  Chi  Legge  « 

0  AT  ii fid  difcaro  >  Cemtli^xm& 
Lettore  y  che  lo  /*  CLHuertìjca  in'' 
primo  luogo  y  che  il  Limgùaggh 
TLomanefco  >  non  è  (  come  fisppóH^ 
gonó  Alcuni  )  notahilmente  di^ 
nerfo  da  quello  y  che  /  %^fa  dalla 
\  Gente  volgare  di  Roma  >  eccettuatene  alcune  pa^ 
rolCf  é*  Idiotifmh  che  inuemarono  i  Romanefihi 
4  loro  Capriccio  j  e  henefpejfo  con  ^timologìt^ 
non  affatto  improprie  y  quali  ricfcono  affai  pta^ 
ìceuoli  t  Mk  in  realtà  cónjifie  principalmente  il 
detto  Linguaggio  in  alcune  repliche  d^  vn  iBeffa 
parola  in  vn  Ferie  dolche  dano  forza  aWifcorfoy 
tome  per  cagion  d'effempio*  La  vuoi  fini  la  vuoi? 
Ne  fai  fà  più  ne  fai  ?  efimili  ^  Confine  ancora 
in  alcune  parole  tronche  y  cioè  Verbi  nelLlnfini-» 
fó ,  dicèndofi  fede  >  caiiiinà  ,  parià  %  in  vece  di 
federe  y  càminare  y  parlare  y  alle  volte  irt^ 
qualche  Articolo^  in  vece  di  dire  nel  Viag^ 
lio  y  dicono  in  tei  Viaggio  >  fpeffo  anche  nelle^ 
\>arole  accorciate  ^  dicendo  fia  tu  btatiUra  ifL^ 
'ambio  di  quella  tua  brauura  ;  Vrocuri per  tanta 
Chi  Leggey  quando  da  Altri  è  intefo  ,  imitar y 
\ià  che  può  la  Pronunzia  di  detti  Rofnanefchi  5 
'particolarmente  in  quei  Periodi  y  ne  i  quali  y 

(  come 


(  cQmt  fi  i  accennato  )  fi  dice  T  isUfifia  parola  due 
V^lte^che però  ne  ì  precitati  effemph  La  vuoi  finì 
la  vuoi  ?  Nc  fai  fa  più  nc  lai  ?  e  necejfarto  il 
pro&unz^iare  ciafchuno  di  efiì^  {come  fi fnol  dire) 
tutto  ad  vn  fiato  >  e  preHo  5  poiché  fe  fi  face  (Jt^ 
Vaufa  con  dire .  La  v|uoi  finì  la  vuoi  ?  ne  fai 
far  più  nc  fai  téglìcrehhe  ilGarhc  all^Ener^ 
^la  RomUnefca  ?  che  pero  detti  9  e  (innii  Periodi 
fi  deuono  pronunziare  nel  modo  accennato  %  e  per 
facilitare  vna  tal  Pronunzia  fi i poHo  ne  t  cafi 
delle  fuàette  'Repliche  il prefenteAfienfmo  *,  nel 
epual  fogno  /  ha  da  fermar  la  Voce ,  e  non  prima 
dt  giungere  ad  ejfox  Se  ne  pone  VBJfempio  nel 
gueme  Verfo. 

Se  pò  pipe  fi  po  *  fe  con  Chi  P  hai  ? 
il  che  feruira  di  Regola  in  altri  Jimili  Qafi.  Au^ 
fierti fcafi  ancora  di  calcar  la  Voce  neW  vlfima 
Sillaba  delle  Parole  tronche  sà  Uguali  fiitrouerìi 
VaiccntO'i  nelle  Parole  dette  di  fopra  fcdè^ 
caminà^parlàj/^w^^:’  in  tal  gufa  riufcira  la  Pro^ 
tiunzia  più  diletteuole  s  e  propria  . 

Perche  il fignificato  di  gualche  Parola  inuen* 
tata  da  Romane  fichi  3  non  farebbe  forfè  da  Tutti 
intefo  ^  fe  td  è poBa  nel  Margine  la  dichiara¬ 
mene  3  per  maggior  factUtà  di  Chi  legge  5  e  per 
render  il  Componimento  intelligibile  anchc^ 
eC  Poraìtìeri  5  che  mn  hanno  pratticd  /  vn  ta 
modo  di  parlare  * 
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Se  pài  ìjel  leggere  trmerai  j  BarUrifm  5  o 
\  Sconcordai» z€  ^  non  attribuir  do  aWinauucrten* 

I  z,a  deW  Autore  >  ma  fola  alla  proprieth  vn  tal 
^  I  'Linguaggio  5  che  richiede  alle  volte  tali  fcorret^ 
^  z*ionh  così  anche  trcnandù  Virgole  $  pofk  dout> 
\  \  non  andarehhero^  f^PP^*  s^ e  fattoi  per  ag^ 

^  ;  giutar  la  Pronunzia  nelle  Vaufe  della  Voce , 

;  renderla  Romanefcaj  pù^  che  Jia  poffìhile  ,*  Piac- 
^  ciati  in  oltre  >  cip  io  Vauuertifca  5  che  PtBeJfe  pa* 
^  tole  Komantfche 'hanno  taluolta  diuerfi fignipca* 
^\th  ^  P^^^  diuerfamente fi  fpiegano  nelle  Annota^ 

^  ecioni  fatte  nel  Margine  ;  Perche  poi  alcune  di 
*  dette  Parole  in  (jualche  cafo potrebbero  cagionar^ 
'  :  EejHÌHoco  5  e  render  confufo  il  fenfo  del  Periodo  > 
\eolP  Articola  Romane  fico  ^  fi  fono  efprejfe  fenzcn 
detto  Articolo»  Et  è  anche  da  faperfi-^  circa  PElo^ 
'  ^Hzione^che  queBa  non  ha  Regola  precifa,  perche 
^  /  Romanefchi  ,  quando  fono  adirati  ffi  feruonot 
^  di  Parole  turgide  %  e  di  frequenti  Repliche  > 

)  quando  difcorrono  piaceuolmente  dì  Parole  ^  me^ 
'no  ampollofe ,  ^  in  tutto  fi  e  procurato^^imitare  P 
quanto  piu  s*  è  poffuto  ?  il  QoBume  dì  EJfi^  ofi  è 
"^hattuto’ riguardo  ,  quando  /  introduce  à  parlare 
per  fona  >  che  non  è  Romane fca  %  adattarle  il 
^•proprio  Linguaggio  ^  il  che  non  credo  ^  fia  per 
'^riufcir  diff  iacemle , 

y  Venendo  bora  al  Soggetto  del  Poema  $  debbo 
^dirth  che  il  fne primario  d\yn  tal  Co  mponimen^ 


$0  è  iil  voler  defvriuer^  »  le  €tirÌ0f€  'Belle  9 
èhe  (i  f crono  m  ìiomadalla  VI  che  >  per  co  ntrafe^ 
gno  d^vnd  interna  ,  e  Hraordìna^ia  Allegrcz,za^ 
quando  A  %fdi  la  tanto  dejìdcrata  Nuoua  della. 
Ubsrazjione  delV  AuguHa  Citta  di  Vienna  > 
allora  che  da IV  Armi  Ottomane  fà  //  lìrctta^ 
mente  affediata  >  e  molte  di  dette  Fefie^che  fide- 
fcriuonoy  fono  Visìejfe^  che  fi f erano  allora^  ^  aU 
tre  fnù  inuentate  y  conforme  richiede  la  Poefia  j 
GV  Intrecci  antecedenth  f emano  d*  introduzione 
aI  racconto  delle  medefime  >  tosi  anche  V  altre 
BeBe  più  Mobili  della  Citta, 

Soggiungo  perfine  9  ch^  lo  ni  indujft  al  Com^ 
ponmento  del  pr e fent e  Poema  5  per  compiacerz^ 
a  gli  Amici  >  che  me  ne  f crono  i fianca  ,  e  per  fo» 
disfar  aI  proprio  Genio  y  non  già  per  riportarne 
alcuna  lode  ,  Fu  breue  il  Tempo  da  me  impiega-^ 
fo  nella  Bruttura  di  ejfo  ,  à puoca  fatica  non  è 

donuto  alcun  Premio  .  Compiacendoti  lodarmi  y 
farai  difereto  y  e  cortefe  y  volendomi  biafmare  y 
ti  moBrerai  mal  faggio  ,  perche  vn  Opera  >  che 
$  e fpone  al  Puhlico  y  e  vaie  à  dire  y  al  Giudizio 
de^  Letterati  9  ò  da  ^ueBi  s"  appretta  y  é"  allora  | 
il  Cr ittico  incorra  nella  Taccia  d^  lnuidiofoy  e 
Maligno  y  ò  vieti  dtjfaprouaia  dagPiBejfip 
allora  P  affaticarfi  ,  per  voler  con  le  Cr  ittiche 
porla  in  Otfer edito  è  fuper fino  ,  è  perciò  efpe^  j 

diente  migliore  d*  ogn*  Altro  y  V  aBener fi  dalla  1 

Ma- 


Maladicenza  ;  Se  fot  t^ag^rada  contro  voi  effer^ 
citarla  jfer  fecondar  il  tuo  Genio  >  fìacciati  al- 
meno  fofpenderne  V  ejfeqnzione ,  Jìno-^  che  legger 
mi  fai  qualche  tuo  giocofo  V cerna  >  h  fin  che  fojfa 
lo  da  Tè  apprendere  il  vero  modo  di  comporre 
in  quello  Genere  %  che  relìero  affai  tenuto  alla 
tua  Gentilezza  ,  e  viui  felice  • 


D 
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u  '  » 
fi 

if  I 
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Con 


eOn  gran  fodisfattione  hò  Ietta  T  Operaci 
intitolata  11  meo  Patacca  ,  onero  Roma\ 
i»  FeUe  ne  i  Trionfi  di  Vienna  »  Poema  Gio-j 
cofo  &c.  Niente  in  cffà  hò  trouato  contrarioj 
alla  Santa  Fede  >  ò  buoni  Coftumi,  anzi  vna'i 
fomma  modeflia  j  e  viuezza  >  Dote  propria-*' 
dell’Autore  3  per  ciò  3  è  per  le  altre  parti  aifaiii 
celebre;  Onde  giudico  pofla  pcrmetterfene 
la  Stampa .  Nella  Cafa  di  S.Maria  in  Portico  j 
in Campitelli .  Quefto  dì  ò.Decembre  1695., i 

Francefeo  Maria  Campione  della  Con¬ 
gregazione  della  Madre  di  Dio. 

Imprimatur, 

Si  videUtur  I^euerendiff.  T.  ìdagifi  Sac,  Tal.  \Apofl. 
Sperellus  Epifcopus  liiteraitmcn.  Viccfger. 
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CANTO  PRIMO 

^  I\G  0  M  ET^r  0  , 

lell"  arriuà ,  cìf  à  E^omafà  vn  Currìefo  ' 

Con  la  'X^lpua  ,  eh'  i  Turchi  hanno  ajfediata 
VIEISCN^^  ton  yn  l^ereito  ajpti  fiero 
J{efla  la  Città  tutta  [pauentata  . 

Meo  Tatacca  alior  yenì  in  pen:i^ero 
Di  [occorre  la  via'r^a  ,  e  radunata 
Vna  Truppa  di  Sgherri  arditi^  e  fc altri 
JLi  ejforta  al  Viaggio ,  mà  à  le  fp e fe  d'altri. 


Sfeh'cri'Roifla- 
nefehi  t  Giou«QÌ 
plebei  >  Spadac- 
clniic  S<<iraio;i  . 


piu  brano  tri  i  Sglierri  Pvomaaefchi , 

^  Che  pili  d*  ogiP  altro  meato  uà  fe  faiia  fe  faua,afaceua 
De  fentì  jracconcà  non  vi  rincrefehi 
Quel  gran  Valor,  per  cui  fcialante  anuaua, 

Solo ,  perche  in  Natali  birbantefehi 
Moftraua  vn  Genio  nobile  ^  moftraiia , 

E  gran  Machine  haué  in  tei  Cocuzzolo, 

Le  fuc  Grolic  canta ,  me  và  à  Fafciolo . 


feiaJantCjfaftofo 
&anàua  »  audatià 

birb^atefchiip  e* 
bs:,  «  vili 

Cocuzzolo  »  la 
Tetti  ' 


è  F«fcioi  >,  àGe- 


Dirà 


t 


€  A  N  1  Q 


4^i3nnojQtundo 


Scìalacores  Ade- 
legtczzA  tìiCote 

con  gran  Boria, 
con  gran  Fjifto 
chaichcsqualchc 


puro  >  pme 


Scia?o»  aìlegria 
fa  ilo  f  4 


Cacafochi  t  Ace. 
cliibugl 


aonme  lafeote» 
non  h  è  ho  voglia 
ynGRistojvnVile 

SgyauaràtSciua 

CiTcìsa 


Dirò  quel  c’hebbeiu  telpenziero  ,  e  ia  Core 
Qa^mio  la  Nona  orribile  s’ iatefe , 

Che  fotto  VIENNA  el  Turco  Traditore 
Con  quei  tamanto  Eflercito  fe  mele , 

Vi  dirò  ancor  con  quanto  Sdalacore 
Le  feftc  d*  intima  cura  fe  prefe  , 

Che  fi  fecero  ia  Romai  e  con  gran  Boria? 
Quaniio  fepiibricò  chalche  Vittoria  ♦ 

5 

pi  più  li  guftofiffimi  Strapazzi , 

Che  Lui  puro  ordinò  fuflero  fatti 
Con  ridicole  forme  de  Pupazzi 
Alli  Baisà  5  e  Viifirri  fcoatrafatti  ;  ^ 

Che  fece  fa  gran  Scialo  alli  Regazzi 
Con  Zaganeile  in  mano ,  e  Razzi  matti  3 
E  che  voife ,  che  I’  Homini  in  più  Lochi 
Sparafiero ,  mà  à  Vento?  i  Cacafochi. 

4 

Mufe  1  Voi  ?  eh’  alle  Colle  ve  fedete 

Dei  Dio  canoro  ,  c’  hà  sbarbato  el  Mento, 
Non  ve  credete  nò  *  non  ve  credete , 

Che  v’  imiochi  ?  perche  non  me  la  fento. 

Io  fono  va  Guitto?  e  Voi  gran  fumo  hauete? 
Ptrò  ve  lafcio  ftane  ?  e  me  contento 
D’vna  Sguattara  voftra  ?  e  fia  di  quelle  ? 
Che  Una  i  Piatti  ^  c  leqca  le  Scudellc . 


Vna 


3 


P  R  f  M  Q, 

..5 

ViV'i  cis  ftc  Sciacquette  è  giiifto  al  cafo 
D’  erterme  Protettora  ,  e  non  ve  fpiacGia  , 
Perche  fto  fiifto  già  s’ è  perriiafo 
Di  Gente  birba  fegiiità  la  traccia  . 

Darà  Cortei  à  Chi  me  dà  de  Nafo 
Vn  de  i  su  ftracci  vati ,  e  bifimti  in  faccia, 
Allor  ,  eh’  io  col  magnifico  Taccone 
Le  Corde  batto  del  ipi  Calafcione  » 

6 

Ma  già  ,  che  non  hò  Mufa  j  che  m’ affifta , 

E  che  ben  mi  difenda  all’  occorrenza 
Da  Gente  ,  che  ci  fà  la  Dottorirta  , 

Che  fi  grolia  d’ vsà  Maledicenza  ; 

Io  ,  che  rta  mi  difgraiàa  hò  già  preuifta 
Di  CLEMENTE  ricorro  alia  Clemenza, 
E  s’  va  tal  Perfonaggio  m’ affi  cura  , 

JTe  rti  Critichi  allor  non  hò  paura . 

7 

Negli  anni  gioiianili  vn  Senno  haiiete  , 

Et  vn  faper ,  eh’  à  vecchia  età  non  cede  ; 
Vnir  al  vortro  Merito  fapete 
Quello  de  i  Genitor ,  eh’  in  Voi  fi  vede . 
Dell*  Eccelle  Virtù  ,  sì ,  che  Voi  fete 
Di  due  Gran  Porporati  vn  degno  Erede, 

E  fete ,  per  dir  Tutto  in  poche  Note 
Del  già  NONO  CLEMENTE  PronipotCc 

A  2  Se 


Sci3cejueti?_^p 

4)onna  vile 


Gente  birba , 
((jenfe  plebea 


I^adcfe»  in  ?ACà 


CftMtìisS  la  Fan» 
?a  »  Fifjiaifi  bel 
'^'eropo 

ad  alne  Quelle 
ad  3Ic^c  colls 
CiaaijpancJIe^  s 
SagatrcJJe 

ftarpiasre  *  car 
ndnaie 

i^cr4raj  sfarlo 


del  fÌH  >  *  del 
iicBO  >  di /ole 
tudi^ctcnti 


4  c:  A  N  T  o 

8 

Se  VII  Germe  tal  de  I  RolpIgHon  Eroi 
Si  degna  di  proteggerne ,  Io  mi  rido 
De  fti  sbeffieri  Satrapetti ,  e  poi 
Io  fteffo  à  cenfiiramme  li  disfido  ; 

S*  il  difenderne  allor  fol  tocca  à  Voi , 

Io  per  me  farò  *I  Sordo  à  ogni  ior  grido  * 
Signori  Voi  duqne  iiiiìoco,e  fcioglo  intato 
Animato  da  Voi,  la  voce  al  Canto  • 

9 

Stana  Romapaciofa ,  altor ,  che  V  Anno 
Mille  feicento  ottanta  tre  ciirrciia  , 

E  Tutto  Quel  ;  eh’  i  Spenfierati  fanno , 
Grattannofe  la  Panza  ,  ogn’  vn  faceiia  ; 

D’  haiié  vicino  vn  perfido  Malanno 
Nifciiin  propio  ,  Nifciuii  *  fe  lo  credeiia  ; 
Però  fenza  abbadàae  ad  altre  Quelle 
Ai  folito  fe  daua  in  Ciampanelle, 

10 

Chi  annaiia  à  fearpinar  pe  la  Città  ^ 

Facendo  vn  pò  de  veniia  in  Due  ,  ò  Tré  > 
Chi  Pana  in  chalche  Camera  à  gioca  ; 

Chi  air  Oftcrla,  del  Soie ,  ò  de  i  Tré  Ré  - 
Altri  (com*  oggidì  (pefib  fi  fà  ) 

Drento  delle  Botteghe  del  C afe  ' 

Con  Vii  Vifo  pacifico ,  e  fereno  , 

Stauauo  à  raggioiù  del  Più  ,  e  del  Meno  .  : 

Era  ' 


PRIMO. 

li 


5 


Era  quel  Mefe  5  che  le  Ventarole 
Perche,  biglia  addroparÌe,hano  gra  fpaccio. 
Se  già  incominza  à  sbruffa  Razzi  el  Sole  » 
Che  feottano  la  Pelle  in  fui  Moftaccio  . 

In  ftò  tempo  alza  el  Gomito  fé  fole  ; 

Piace  Io  Sciiirio  freddo  come  vn  Giaccio  5 
Il  Mefe  è  Luglio  ,  e  nome  si  sforgiato 
Gli  fiì  da  Giulio  Cefare  imprefeato  . 

la 

Q^ann’  ecco ,  all’  improiiifo  trà  la  Gente 
Sufeitato  fe  vede  vn  Parapiglia  ; 

Chi  brontola ,  Chi  fchiamazzà  fe  fente 
Si  slargai!  1’  Deci  >  e  inarcano  le  Ciglia  J 
Trà  le  Femmine  ancora  immantinente 
Sgraffia  Viia  el  Vifo ,  e  TAÌtra  fe  fcapiglia 
1  Caufa  fii  de  fto  Chia/fo  vn  brutto  cafe  > 
eh*  à  Tutti  poi  fece  affilane  el  Nafo. 

Yn  di  Coloro  à  Iloma  era  arriuàto  > 
eh’  d  Rompicollo  pè  le  Pofte  vanno r 
I  h  r  aiiuifo  f remenno  hauea  portato  , 
j  Ch’  il  gran  Viffir  del  popolo  Ottorriahno 
I  S’ era  con  grodp  Effercito  piantato 
I  là  doite  d’Aiiftria  i  Maiorenghi  ftanno  , 
Voglio  dir  Cotto  Vienna,  e  in  foggle  rìrauC 
D’  azzampalla  eredetia  il  Turco  Cane  . 

A  Yieu- 


Sigaa*  BHVgfis 


aliar  fi  GenlTfCs 
Beucre 
lo  Scili rtcrTa 
tlanifk 


coii^ 

fuIÌODC 

biontoIàjTamen- 
carl^fotio  voce- 
lchiaiBani>  Ja- 
gnarfi  fìtcp.tzh 
naentc 


a  io  se  Ughi  t  St* 

■  gnoxi  , 

’  azzampalla.  «e- 
chia  i^paxlatfarnc 

acijuiriio  . 
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C-  À  N  T  Ó 
14 


9  bifognà 

arrogantane»  ve- 
nfr  à  contrafto 

inaiof3né»gian« 
<ii  alTaì 
Io  fa  »  B^llà 

KoftradiotL^  » 
la  nofiraPeifolii!! 


Vienna  é  Città  ,  che  ,  bigna  hauè  pacenià 
Poche  con  Lei  ce  potino  arrogantane  : 

I  Cefari  ce  fknno  refidenza  ? 

Perche  propió  hà  Bellezze  maiorane  ; 
Scialante  è  il  Sito ,  e  lofa  è  P  apparenza  “ 
Non  lo  pozzo  à  baftahza  raccontane  ; 

Se  Chaichiino  à  Noftrodiiié  non  crede  , 
thè  così  bella  da  5  là  vada  à  vede  . 


15 


àmmuinatà  »jn« 
fa  Ai  dita 


Raccheta»  Paura 
KandpinataRub' 
lata 

Gacbdglio,  Ira- 
fo  rogito 

Cacatreppolaj  » 
Trcraarclia  >KmJ 
%aucttcò 


Si  fsìja.aoj  èìfa- 

C<!*«3n0 


Hor  quelli  erano  i  Guai ,  quello  il  Terrore  ^ 
Per  cui  s’era  la  Gente  ammiiinata. 

In  pensa  coti  tamanto  Schiattacore  ^ 

Che  la  pollerà  Vienna  era  alTediata  ; 

E  paccheta  s’ haueiia  à  tutte  T  bore , 

Che  non  fiilTe  da  Turchi  rarripinata  1 
E  s'  vn  pò  di  Garbugliò  fe  féntiua 
À  ogn’  vn  la  Cacatreppolà  veniiia  ; 

lé 

Intanto  da  pertutto  Comniimelle 
Si  fauano ,  e  più  Circoli ,  e  Ridurti  ; 

A  fè  più  non  fi  dalia  in  bagattelle , 

Mà  à  batter  fodo  incominzorno  Tiitri  ì 
Saper  voleiia  ogn’ vn  ;  s’  altre  Noùeile 
Fufier  venute  9  &  infine nta  I  Putti, 

(  Cofa  9  che  prima  mai  noii  fiiccedè  ) 
Diceuano^  tra  Lor  ;  Che  Nouà  c’  é  ? 


S’  a 


7 


i>  K  I  M  O . 
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S’  à  canario  Garzoiidi  Vetturino 
Ciirriiia  à  cafo ,  ò  piir  Caponaccaro  J 
Siibbito  alla  fiiieftra  el  Cittadino  > 

E  fauafi  alla  Porta  el  Bottegàro; 

Dicciiano  aìrAmico ,  ^  al  Vicino  ; 

Ecco  vn  Ciirriero  i  non  c’  é  più  riparo  ; 

La  Nona  porterà ,  che  Vienna  è  prefa  5 
O  almen ,  eh*  al  Turco  perfido  s’ è  refa . 

18 

Mà  {cacciato  vn  Timor  5 1*  altro  s*  accofta , 

Perche  in  realtà  venuta  é  la  Staffetta  ; 

Ciirronò  Molti  Là  5  doli*  é  la  Pofta  , 

E  quel  5  che  porta  ?  de  fentir  s’  afpetta  ; 

L’ iiitrattenè  ,  par  che  fia  fàttò  à  polla  ; 

Ogn’vii  di  chalche  Taceplò  fufpetta ,  facéoio,  cmì 
E  non  fe  pò  fapé  ,  fe  fi  mifura  ,  iiiipicdo 

Se  fia  più  la  Speranza ,  ò  la  Paura . 

Fan  così  ginfto  giiifto  i  Litiganti , 

Qnaniio  fe  dà  in  Giudizio  la  Sentenza  -, 

Si  piantanò  de  polla  T atti  Quanti 
Doiie  i  Giudici  fatino  refìdenza  j 
Afpettànd  de  fora  fpafi manti  ; 

Fann’  Altri  certe  fmòffie  d*  jmpacenza  s 
Altri  ce  fiatino  poi  col  CoÌÌò  tefo , 

Cò  i  Ci^li  alzati ,  e  coi  Penzicr  fofpefo» 

Mà 


A  4 


8  Cantò 

20, 

rà|»tità»  àpetta  Mà  poi  quànno  la  Porta  s’  é  raprita  , 

Entrano  in  furia  3  e  c’  vrtano  de  Petto  5 
Vallilo  i  Sapè  5  cóme  la  Caiifa  e  ita  ; 

S*  è  vinta  fanno  allegri  vn  bel  Ghigìietta 
,  Par  che  tornati  fìan  da  Morte  a  Viti  3 

^arpaavia,  van-  Sarpaii  via  ledi  CO  11  va  Palio  fcretto  3 

Ma  Collii ,  che  V  ha  perza  è  mezzo  morto 
jP^  ilraiunati ,  e  *1  Miicgo  torto  * 

21 

Hor  quello  è  propio  QncI ,  che  fi  la  Gente  5 
Che  vuo  fapé  ,  che  porta  el  Poiliglione, 
Non  fi  cara  di  Calca ,  né  di  Spente  , 

Né  manco  d’  abbufcà  più  d’  vn  Vrtoie  i 
Scatenaccia  la  Porta  alfin  fi  feiite  > 

Più  s’  affollano  allora  le  Perzone  3 
Poi  s’  azzittano  ,  e  in  Circolo  affai  {lretto> 
Vn  che  drcaco  l’ liaiic ,  legge  il  Foglietto  é- 


22 


Éito^e,  Afifsli.V 
c  PcrcolTe 

ffìaaCoy  PJiufty 


r3;JaIa.br:Ua» 

It^rc,?ra 


in  Tenti ,  che  la  Piazza  fe  difenile , 

eh’  alle  Batolle  incoccia  5  e  che  fa  Tefta 
A  quella  ilazza  fporca  ,  e  non.  fe  renne 
Fa  prati fo  granile  ogn’  vno,  e  fa  gran  fellah' 
V à  via  3  per  racconta  1’  Opre  ftiipenne 
De  i  brani  Difenzori ,  e  là  s’  arreda  > 
Pone  r  Amici  in  comnuinelia  troiia  > 

E  fciiiUì  5  in.  dc^-gle  viu  sì  bella  Nona  ^ 


^  R  i  w  o  •  a 

^3 

U  vien  r  Auiiifo  poi ,  che  fù  sSaacatò 
ViiBaloardo  ,  e  che  zompò  vaa  Miaa  $, 
O’  come prello ,  ò  come  *  s’  é  murato 
Il  Dolce  in  va  Aaiaro ,  che  ammiuaa  J 
Languidi  1’  occi ,  e  ’l  Vifo  sfigurato 
Mofira  Chi  Q^fto  ha  iatefo  5  e  fi  tapina 
Ritorna  i  Cafa  Tua  burboro  3  e  muto 
Col  Capo  baiTo ,  e  tutto  pcafieruco  ^ 

losi  va  Ragazzo ,  eh’  é  Ghiualdò  i  é  trifto  3 
Che  lo  {india  gaeate  gli  va  i  fafciolo  , 
Che  dal  sii  Maftro  à  infoleatà  fu  vifto  » 
Facenno  ia  te  la  Strada  el  Safi'aioio  ; 

Da  quello  in  S.cola  haiié  foicnue  vn  Pifiò  j 
Ritorna  à  Cafa  piagiiitiecio ,  e  folo  3 
'Va  fauio  faiiio  ,  benché  à  ciò  non  vfo  , 

O*  sfugge  li  Compagni ,  ò  gli  fà  el  Mufo  * 

25 

lor  méntre  da  per  Tutto  fi  borbotti  i 
E  fi  fanno  Lanari;  dalle  Genti  3 
E  Chi  cruda  la  vuò  ;  Chi  la  vuò  cotta  i 
Si  fentono  difeorzi  differenti . 

(Chi  dice,)  è  vili  Canaglia  affai  marmòtta 
Quella  de  i  Turchi,  e  so  poco  valenti  , 

(  Chi  dice,  )  O’  come  reftaremo  brutti  I 
Se  bigneri  fuggi  da  Tutti . 

Va 


Ammuln3i  far 
quieta ,  0  uau£* 
glia 

li  tapina  i  fi  ia* 
gna 

Buiboio»  tngtu* 
gnato 


GhinaUo,  Àilu* 

to 

A  fardoloi  à  Ge¬ 
nio 


Vn  fì(}Ò  t'vnÈ  i 
quaùtità'ii  bàli 
tic  u  Ire 


ìò  >  luridi 


bigaefà  »  Ì5lf<j‘ 

giicrà  • 


dar  la  QnatraLi  5- 
SbefFare 


SiJOti,  Huomint 
Semplici,  e  Idioti 
Tauàni ,  Goffi 
FongOjCappelio 


IO  CANTÒ  , 

2(5 

Vn  certo  Toga  lunga  i  e  Barba  quatta , 

Con  Panza  iniianzije  con  la  fchina  arrerós 
eh’  in  te  i  Circoli  fa  del  Capofqnatra , 

E  qiiaiino  parla, viiòs  ch’ógn’vnftià  qiieto; 
Fece  VII  di feorzo  vn  Di ,  che  tanta  (^atra 
Gli  dette  Vii  Tal ,  di  Genio  affai  faceto  , 
eh’  io  ridirlo  imprometto ,  e  cosi  giuftd  , 
Ch’  ogn’  Vii  3  ere  gitili/  ci  haiierà  di  giifto  * 

27 

Era  Quello ,  vii  Pedante  pettoruto  ? . 

C  h’  à  Démoftene ,  manco  la  cedeua , 

Era  in  tei  Portamento,  fofteriiito  , 

B  VII  giorno ,  attorno  certi  Scioti  haiieua  r 
Pè  fà  tra  quei  Tàiiàni  del  Saputo , 

La  gran  falda  del  fongo ,  che  penneua 
Innanzi  all’  Occi  viita ,  e  bifunta ,  e  guitta 
Sù  la  Fronte  s’  alzò  con  la  Man  ritta  • 

28 

Prima  vn  Rafehio  magnifico,  e  fonoro ,  , 

Poi  fece  vn  Sputo  tonno,  e  allor  pian  piana 
Strifeiò  ia  fpafa  Barba ,  e  ver  Coloro 
Acconcia  in  vii  bei  gefto ,  alzò  la  Mano  . 
Poi  con  gran  Paiifa  così  di  (fé  à  Loro  : 

Ma  eh’  Io  traiafìì ,  non  vi  para  ftraiio 
Per  vn  poco  il  mio  ftil  da  lloiriàhefco  , 

E  vi  parli  coi  filo  eh’  e  Pedaritefeo  . 

Con- 


PRIMO. 


ìt 


i  • 

ìòiifocij  5  diletti /limi  i  che  haiieté 
Con  i  Precordi;  aiiei  Pretta  amicitia 
Ditemi  caiifàrri  qùaré  Hiìàri  liete  ;  « 
(Qnàndó  affligger  vi  déiié  alta  irieftitia? 
l' Forfè  li  Turchi  extéfriti  credete, 

!  Perhe  c’  é  qualche  àiihif:)  di  Letitia  ? 

:  II  temer  é  Politica  da  Dótto  ;  ^ 

L’  Ottomano  è  potente  iii  Gradii  vt  Odo  i 

3Ò 

téHerclè,  noii  pofs*  Io  non  expauefeerej 
Quando  recogitando  va  il  Penfiero  , 

I  Che  mbii’s  ab  bine  annis;  Io  fpléiidefeeré 
Viddi  nel  Cieló  vii  Cóméton  sì  fiero, 
thè  dall*  Oriente  iiicorhiiiciàdó  àcrefeefè 
più  pafieggiò  fiiì  nóPfÓ  aitò  Eniisféro  ; 

Fu  poi  viftò  fiiànir  ili  Occidente  , 

Prelagó  di  quel  Mài ,  ch’oggi  è  prèfehté  ^ 

Èi 

alla  Coda  lunghilBmà  ,  che  ftefe 
La  liiióna  Stella  ili  quella  Strifeià  igniferàà 
Chièder  doiieua  à  Noi ,  beii  fi  compfefc. 
Malefica  ,  afiai  più  ^  che  faiiitifèrà  ; 

Puf  tròppo  da  i  più  Dòtti  àÌÌof  s*  intefe 

II  parlar  fdfcò  della  Lingua  aftrifera  ;  , 
^rofe<Pò,iniief.Fù  qiiefto  vii  chiaroTiiditio, 
Che  iniminebat  à  Noi  1’  vltimò  exitio  . 


Vien- 


13 


CANTO 


32  : 

Vienna  cadrà  ;  Timor  fiiperlatiiio 

Sconuoige  i  Senfl  j  e  gelido  Sudore  I 

Và  per  le  membra ,  e  Vix,  Appena  io  vino 
Fenfando  all’  Ottoni annìco  furore  ;  ' 

Son  già  effoio  à  Me  ftelfoje  prendo  à  fcbiiio; 
Vicam  ducere  j  (  Intanto  vn  bell’  Vmore  , 
S’accofta^e  dice:)  Ahimè]  ci  hanenio  dato 
L’ Aiàrologo  d’  .Abbruzzo ,  ha  già  parlato 

Ti  Pedagogo  in  tei  feniì  lo  Sbeffo, 

S’  acciglia,  increfpa  el  Collose  fi  rabbiiffà^; 
Mozzica  ilLabrOjC  fa  affai  brutto  ei  Ceffo,  : 
C  :  ol  N afo  fatto  à  T romba, e  fofFia ,e  sbiifn 
T]cvr,^umzUo  Imbraccia  ei  Pietro  fuo,  ch’è  vn  pò  tareffoi 
Tfiv  Par,  che  voglia  andà  à  fà  chalche  Bariidà; 

Trà  sé ,  e  se ,  vn  non  so  Che  ciangotta , 
Và  via  con  furia  ,  e  fempre  piti  borbotta  ^ 


Sch  ìsmszxoM^e 
pito  d’  sre?;ì-j 
gU*  la  pifia,  io 
!-no  Itegli  a 


34 

Si  m  allora  in  rei  ridere  Schiamazzo , 

S’  ogn’  vn  di  Quei,  che  refla  ,  gle  la  pifta  ,; 
(  Chi  dice)  hà  dato  V'olta,ò  come  è  pazztr  . 
C  i  vuò  fà  el  Dicitor  ,  l’ Indouiniflia  ; 

Ne  sà  poi  meno  affai  d*  ogni  Regazzo  ^ 
Perche  propio  hi  vn  Cernei  di  Cartapifta. 
Mà  doppo  variy  Morti ,  e  belle  botte , 
Tornano  Tutti  à  Cafa,  perch’  è  Notte  ^ 


l’AP 


35 

'  fegiieiitc  era  vicina , 

E  già  fegno  ne  da  nano  i  Ferrari 
Con  battere  la  Mazza  alla  Fucina , 

E  con  taglia  la  Carne  i  Macellari , 

Con  gridane  Acqnaiiita  foprafìna 
Col  Lanternone  in  man  l’Acqiiaiiitari . 
Con  Carri ,  e  con  Barozze  i  Carrettieri , 
Con  le  Some  del  Vino  i  Mulattieri . 


3Ó 

lor  giufto allora ,  vn  certo  tal  fi  fueglia, 

C  h’  affai  poco  la  Notte  ha  uea  dormito , 
Sendo  fiato  mole’  hore  in  Dormiiieglja  > 
Irrefoluto ,  inquieto  »  impenzierito  » 

Poi  ritorna  à  i  Penzieri,e  li  rifueelia  ; 
Prefto  fi^  fcliiaffa  addoffo  vn  bel  Veftito  -, 
Ma  il  miglior  >  boiio  aflai  pel  su  difegno  3 
Non  lo  pigliò  3  perchè  1’  haiieua  in  pegno. 


Sì  fchiafta  ad- 
dofTo  $  a  mcitc 
ad  dolio 


i/ 


è fà  comparifeenza  non  ingrata,' 

Di  Tda  Bianca  vn  Gipponcjn  galante  , 
Vna  Cornatta ,  al  Collo  Merlettata 
„  mette  con  vn  G  appio  fiierzellante . 

Ha  neri liBigonzi,& attillata 
La  Calza  incarnatina  sfiamme'^eiante 

Pietro  bifeio ,  e  la  Saracca  al  lìaaco . 


AbbitorfaRoaia 
nefeo  in  tempo 
<ì=i  Etlatc 
fiierzellante»  bei 
lo»  e  Lizzarlo 
Bi|oa2itCal&9ni 


Tao^ofe,  Scarpe 
fcngo,Capptao 
dietro,  Faraioio 


V 


tiiac  SaCfi 
Sfeira  >  Spada 
Bu^lie»  Kiife 


Sabbio  t  parte-A 
del  Vìfodalmes 
zo  in  gxìi 
Camola  >  Barba 
laira>|afcia 


Schioppo  »  Ar¬ 
chibugio 
MammalucCaj  9 
Scioccha 
Sale  in  Zucca  » 
CexaelloinCago 


Mj^rmag!xa>Gen” 
tc  vile 

Qucllarie  9  Bra- 
unie  9  «  Yacu- 
meliti 


3^ 

Cofliù  trà  Romaiiefchi  è  il  più  teinuto  a 
S’  è  il  Capotruppa  della  Gente  fgherra  5 
Beiidifpoilo  di  Vita,  e  nerboruto. 
Brano  alla  Lotta  i  più  forzuti  atterra  . 
Qi^nno  poi  de  fa  fangue  è  rifoUito 
Fa  prone  cò  la  Fionna  ,  e  con  la  Sferra ,, 
E  ben  lo  sà ,  Chi  con  lui  Bugile  attacca 
Se  chiama, e  fe  ne  grolla, MEO>PATACC/> 

U 

Spunta  fui  Sabbio  la  Famofa  appena 
lafla  vn  filetto  i  foggia  di  Zerbino  , 
Figlio  di  Maftro  Titta  ,  e  Monna  Lena , 
Conforme  Loro  ,  è  Lui  Trafteuerino  ; 
Cacciator,  cui  non  manca  Ardir,  nè  Len; 
Azzecca  col  sù  Schioppo  in  t’yn  QuatriiK 
Benché  figlio  di  Gente  mammaliicca 
Ha  Spiriti  Guerrtieri ,  e  Sale  in  ZiKca  * 
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S’ arrabbia  in  te!  penzà ,  che  la  Canaglia 
Del  Turco  infame  habbia  da  fa  fto  Chiafilj 
Vola  vorria  la  ,  doiie  tal  Marmaglia 
Fà  tante  Queliarie  ,  tanto  fragaito  ; 

Gli  fpiace  di  non  effer  in  battaglia , 
eh’  i  Turchi  vorria  mettere  in  fconquaffil 
Di  Vienna  intanto  ,  intento  alla  Difefa 
Rumina  col  Penziero  vn’  alta  Imprefa . 
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in  Cerca  d’  altri  Sgherri ,  e  preilo  predo 
N’  ammaiTa  viia  Decina  de  i  pili  Sbarri , 
A’  moiicrzi  al  sù  fifcliio  ogn’  va  é  ledo , 
Perche,  fanno  eh*  in  Teda  hà  de  Catarri  ; 
Scrulla  à  più  d’Vn  la  poliiere,  c  per  Quedo 
Nifciiin  c’  è  propio  che  con  Lui  la  fgharris 
Hor  qiiedi  Dieci ,  che  pur  fon  parecchi , 
Gli  fanno  ad  yno  ad  Vn,  Salamelecchi, 

4^ 

lEO  PATACCA  però,  ch’à  vn  Tempo  deifo 
Sa  cifere  Cortefe,  &  Intofciato  , 

!  A  Tutti  fa  vn  Saluto  vn  pò  rimeifo  , 
i  Che  Ciuilcà  dimodra ,  e  Maggiorato  ; 
i  Gli  vanno  Qu^edi  Scarpinanno  appreifo, 

E  Nifeiuno ,  s’  arrifehia  annagli  aj  Lato , 

*  Ma  bensì  ogn’  vno  Rifpettofo  ,  e  Queto , 
Vn  mezzo  Padb ,  e  più  gli  va  dereto, 

4^ 

^me  fa  de’  Soldati  vn  Caporale , 
jQuanno  marcia  alle  yolte  gli  conuiene 
il  Con  la  SII  Truppa ,,  e  lo  fa  in  modo  tale , 
jCh’  vn  tantinetco  innanzi  à  dar  gle  viene  ; 
Cosi  PATACCA  ,  e  con  Siidìego  vguale , 
Tutti  vn  pò  Lontanetti  fe,  li  tiene  , 
ifte  fe  forze  à  Chaich*  vn  parla  pian  piano 
iiui  crepe,  e  T Altro  dà  col  Pongo  iiiMàno. 


Sbarri>  Spiritof?* 
c  Braui 


Catarri  in  Tefta 
Penfien  bizzarri 
Scrullar  la  Fol> 
acre»  baftonare^ 
Con  lui  ia  fgarri 
Coat.adrca  a  lui 
Salamelecchi  , 
Accoglienze  »  e 
Saluti 


Inrofclapifofte- 
nuto,  cmclTo  in 

Grauità 


Scarpinanno, 

caminando 


Osanno, quando 


forze  >  forfè 
FongOiCanpelio 


tu  CANTO 
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Sì  volta  5  e  dice  poi  da  Ogii’vii  fcntito 
Con  certa  Grauità ,  che  non  é  Orgoglio 
Oggi  à  gran  cofe*  (  ò  fidi  miei  !,  )  v’  imut< 
Ve  voglio  Tutti  a  ftiipì  *  ve  voglio  . 

Poi  s’  azzitta,  e  fù  ’i  Viaggio  profegirlto 
Verzo  il  Tarpeodà  doiie  é  il  Campidoglio 
Del  quale  aliai  la  fama  ha  gii  parlato  > 

^  parlata ,  Tin  che  ce  perde  il  hato . 
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Sta  in  sito  la  gran  Frabica ,  hi  cima 
Del  Magnifico  Monte  ;  Dà  Lontano 
Fa  nà  bella  Comparza  >  perche  prima^ 
D’arriaacce,vna  Piazza  è  Giù  in  tei  Piano 
Quefta  Veduta  si ,  cM  affai  fe  ftima  , 

Non  men  dal  Foraftier,  che  dal  Romano 
Perche  à  ogiVvn,che  digufloévnpò capacci 
Quanto  fi  vede  piu  ?  tanto  più  piace , 

46 

C  è  vna  larga  i  e  vna  lunga  fcalinata, 

Che  forma  vna  viftofa  Proipettiua  , 

E  perche  tutta  quanta  é  Cordonata  ?  , 
poco  5  ò  gnente  in  Salirla  è  ftentatiua  ;  j 
Di  Trauerdni  vna  BalauRrata  , 

Di  Qui  ,  e  di  Là,  da  Capota  Piede  mm\ 
Di  Pietra  fina  poi,  ci  fon  Giù  abbahb 
Dui  Lipni ,  che  fotte  hanno  vrLgran  Sali 


Stan'' 
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Stanno  Vn  pè  Parte  acehouacchiati ,  e  ftefa 
In  SII  le  Zampe reggiono  la  Vita, 

Ma  tengono  la  Teda  alzata  ,  e  tefa  , 

Et  vn  tantino  poi  la  Bocca  aprita  ; 

Qui  c’c  vn  CannellojC  Giù  daQnefto  fcefa 
Va  l’Acqua  in  vn  Pozzòlo  ,  che  ha  rvfeita 
Per  vna  Ciaiùchetta ,  ^  affai  belle  , 
Vengon  fatte  così  due  fontanelle  k 

4B 

Doue  la  Scala  ha  fine ,  e  la  Pianura 
Tncominza  ,  ei  fon  dui  Piedeftalli 
I  Di  Marmoro  ,  e  in  bizzarra  Pofitura 
!  Sopra  ,  con  Zampa  in  aria  dui  Gaftalli  % 

!  Due  Statue  di  belli  (fi  ma  Scultura 
Figurano  due  Mafchi,  e  in  ofierualli 
’  l  .Chi  di  fauoie  antiche  ha  vnPò  di  Luce  , 

:  Stima ,  che  fiano  Caftofé  ,  e  Polluce  . 
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jafeuri  dì  qncftl  ha  vn  de  i  Cailalli  accanto 
!  E  flà  in  Piede  f  Più  in  Là  ,  ma  pochi  Pafii 
C’e  vn  gruppo  d’Armature,e  tantOjquanto 
Si  vede,  effer  Trofei,  fculpiti  in  Saffi  ; 

Due  altre  Statuette  in  vn  Bifeanto 
i^,|Ci  fon  sii  i  Piedeftalli  vnpò  più  baffi  j 
‘  Ste  fei  Cofe  fpartite  con  bell’  Arte 
^jjSfan  tre  dall’  Vna  >  e  tre  dall’  altra  Parte  • 

B  Poi 


aprirà ,  agciià 


Ciauichestli 

C.HitufchciiS 


•£8  C  A  N  T  O 

$o 

Poi  fi  fpiana  viio  Spazio  Teatrale  ^ 

Con  vn  Palazzo  in  faccia,  c’hà  il  Portone,^ 
In  alto,  e  foteq  a  quefto,diie  gran  Scale, 
annacc€)iiric{àrcs  Acciò  pozzino  annacce  le  Perzone  ; 

Stanno  ifeontro  vna  all’ altra  in  modo  tale. 
Che  s’incontrano  in  cima  .  Viifontanone 
Giù  r  inframezza ,  e  in  Sedia  marmornta 
Ce  ftà  fopra ,  vna  Statua  fediita . 


5^ 


lì  fpai^, 

de 

dalle  banne-i^  * 
dalle  bande-;  * 
cioè  d‘j  què  »  ^ 
di  r^- 


In  Larghezza  la  Vafea  affai  fi  fpanne , 

E  à  gran  Quantità  d’  Acqua  dà  Ilicetto  ; 
Ci  fon  4ne  Statuoni  dalle  Banne 
Mezzi  colchi ,  barbuti  inzino  al  Petto  ; 
Più  fincftre  ha ’l  Palalo  belle  granne , 
Vn  Cornicione  hà  poi  vicino  al  Tetto  ; 
C  é  fopra  à  Quello  vna  Ringhiera  bella 
eh’  è  vna  Cofa  affai  nobile ,  à  vedella  . 


5 


n 

Tutta  guarnita  di  Balauftrini , 

Della,  facciata  vguaglia  la  Lunghezza  ; 

Sono  Quelli  fra  loro  affai  vicini 
Con  ben  femitrizzata  Agginftatezz^  ; 
Non  fon  di  Stucco ,  mà  diTrauertini  > 
Però  Nifeiuno,  ancora  fe  ne  fpezza  : 

Sù  fta  Ringhiera  pé  maggior  fuo  Vanto , 
Statue  mede  ci  fon  di  tanto,  in  tanto. 


S’alza 


\9 


P  H  I  M  o, 
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Sbalza  in  mezzo  alla  Loggia  yn  Campanile,, 
Che  propio  propio  ha  del  Magnificale  : 
Vna  Sala  piu  graiine  d*  vn  Cortile 
C’  è  Giù  in  Palazzo  ,  che  fa  Tribunale  ; 
Ce  s’efTercita ,  Quello  del  Ciuile , 

E  vn  pò  piu  drenco  ancor  del  Criminale, 
Che  ci  fon  le  Priggioni ,  c  chi  c’  abbada 
Le  Ferrate  ne  vede  dalla  Strada . 
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Perche  a  ft’  antica  frabica  non  manchi 
Galantaria  delle  moderne  foggie 
Hà  dui  Palazzi  poco  men,  eh’  a  i  fianchi  , 
Gh’  in  cima  fomiglianti  hanno  le  Loggie , 
Son  come  noni,  affai  puliti ,  e  bianchi , 

Se  il  Cornicipn  le  fahia  dalle  Pioggie  , 

E  in  fopra ,  col  meejefimo  Ornamento  , 
Dej{e  Statue  ci  ftà  lo  Spartimento  . 
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Sotto  ci  fono  i  Portici ,  ma  fatti , 

Non  già  con  Archi  (  come  è  coftumanza  ) 
Ma  ritti  r  Architraui  in  lunghi  Tratti 
Si  vedon  Qui  con  crapicciofa  Vfaiiza  ; 
Poggian  però  fopra  Colonne ,  e  in  fatti 
Ad  ogni  tanto  vnl  quadrata  ftanza 
Vanno  formando  ;  Ma  poi  Muro  alcuno 
Non  c’  è  fra  Mezzo,  el  Portico  è  Tutc’vno. 

Son 


B  2 


IO 


G  A  N  T  0 


5^ 

Ìparìàté,  àiiiife  ^011  Ic  Volte  5  fpartate  fra  di  Loro  ^ 

Larghe  sì ,  ma  con  poca  Incnniatura  | 

E’  lifcio  ,  rpdo  ,  e  nobile  il  laiiòro 
Senza  il  Tritume  della  Stuccatura  ; 

Anzi ,  (  per  cosi  dir ,  )  vale  taiu’Oro 
Qiiefta ,  benché  sì  feniplice  fattura  j 
•  £’  come  vn’  onefriiìima  Zitella , 

Che  qiiant’  ornata  è  meni  tanTé  piu  beila 


l'rìtùme^Liuèti 

mìnitd 


Sciàlàshéìitoibd- 
la  coiiipaifa 
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De  fora  si ,  che  fanno  Scialauicntoi 
De  fri  Palazzi  noni  le  Facciate  , 

E  d’  appoggio  5  &  infieme  d"  Ornamencd 
Gli  feriionc  Pilaftri  >  e  Colonnate  . 

Alle  finefrre  fanno  adornamento 
Ringhierette  5  che  fono  inframezzate 
Dà  Balauftri,  vnpò  più  cortarelli 
DeilLAltri;  in  Tutto  poi  limili  a  Quelli  * 
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in  mezzo  a  ite  fiiledre  .  vn  Finefrroire  i 
Che  pur  è  ringhierato  ,  de  maniera 
Si  slarga  ,  e  si  unga  ,  che  più  ,  di  Portone 
(A  dire  il  Ver  )  che  di  fineftra  ha  cera . 

Dà  poi?  de  fri  Palazzi  il  Gornicione 
E’I  Compimento  a  tutta  la  frontiera, 

E  Quelli  franilo,  (perche  aliai  nc  piaccia 
La  lor  Veduta  ) ,  Vno  cl eli’ Altro  in 


Le 


P'R  I  M  €). 
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T.c  tré  Machine  ,  c’  hanno  vn  ampio  Siro 
Moftrano  in  airo  vn  Spazio  riquadrato  * 
'Ma  il  Terreno  poi  Giù  paro ,  e  pulito 
Da  tré  Scaleni  in  Giro  è  circondato  ; 

Et  ecco  fatto  vn  circolo ,  fpartito 
Giiì  pé  longo  da  vn  Marmoro  fegato 
In  varie  ftrìfcie  ,  che  fon  larglie ,  e  piane 
Ma  però  tra  di  loro  vn  po  lontane  . 
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Tutte  5  da  i  tré  Scalini ,  pé  Drittiira 

Vanno  a  fornì  in  tei  Mezzo  di  quel  Vano  : 
Qui  ftà  vn  Mar  moro  fino ,  di  figura 
Bislonga  >  Se  è  Tutto,  d’  vn  Pezzo ,  e  fano 
Sofienta  vna  gran  Machina  ,  fattura 
D’  vna  famofa  ,  &  eccelleiite  Mano  , 

Et  é  vn  bel  Gnore  fopra  dhvai  Caiiaiio  , 

-E  tutti  dui  fon  fatti  di  Metallo . 

di 

Quella  fra  1’  Altre  é  vna  mira bb il’ Opra , 
Ch’i  Ciofpi  antichi  a  Roma  hanno  lafiataj 
Luccica  il  Bronzo ,  e  par  cR  Oro  lo  copra; 
Tié  r Animai  con  Brio  nà  Gamma  alzata  * 
Crclpo  ha’iColio,alto  elCapOjC  ce  Ila  fopra 
Marc’ Antonino  Pio,  che  folleuata 
In  atto  di  Trionfo  hà  la  Man  dritta , 

E  fotto  in  Lode  fua  ce  fta  vna  Scritta . 
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be! 

Sigooic 


X  CiofjpijiVccc^i 


A.rri- 


t  A  N  T  Ò 
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Arriiiatò  qui  MEO  V  ofìeriia  ,  c  attoniò 
Ghipa  I  riàé  Gira  coll’  Occhio  ,  e  ghigna  j  e  sì  rincord'. 

(Ma  poi  sbdttàcò cÌin)Chì  sàjch’vn  giorno 
Qui  non  cé  s’ alzi  ViV  alerà  Stàtua  ancora  3 
Chi  sa  noi  mérd  Vn  che  dich’  Io;  Réllòrnó 
Senza  capì  Tutti  intontiti  allora  ; . 

Mail!  realtà  fu  quefló.  Indizio  efpreflb^ 
Che  i’ Amico  parlaua  di  fe  ftefTo  ; 

^3 


3  di  SgHerrofi  ì 
.a ni  bi^zarii 


l’Annàr,  i’anda- 
rc»  cioè  ii  caKii» 
naie 


Còti  rimenata  da  Trafteuerino 

Seguitò  ’l  viaggio ,  e  co  fghéfroli  Paftì 
Spiitrafaiia  V  Annar  d’ vh  Paladino , 

Nè  ià  cedéuà  manco  alli  Gfadafli  ;  , 

Poi  giiifto  in  mezzo  di  Gaitipó  Vaccinò  ;  . 
Loco  in  doiie  s’ impara  a  far  à  Saffi 
Si  ferma,  (e  dice)  <^efìo ,  il  Campidòglio 
Sia  per  me  adeflb  ;  lo  qui  paria  ve  voglio^ 


(Zampo  Vaccino  è  vn  loco  for  di  niano 
Vicino  al  C  olisco  ,  poco  abbi  tato , 
in  doue  del  Beftiame  gróffolàno 
Ogn’  otto  giorni  ce  fe  fa  eì  Mercato  ^ 

F  largo  5  e  longo  affai ,  ina  tutto  pianò  1 
In  tei  mezzo  dal  Sole  è  riparato  , 

Se  d* Arbori  crefeiuti  tutti  a  vn  paro  i 
Da  capò  a  piedi  c’  è  doppio  filaro  5 


P  R  I  M  O  • 
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Vuò  MEO  fallr  in  alto  5  e  vna  Barozzà 
Vede  laffata  lì  dalli  Caitari  ,  ì^iìata, hreb u 

Àmmafea  ancora  vna  Colonna  mozza ,  Ammarca ,  ved 
I  e  he  gli  par  meglio  affai  per  vn  filò  Pari .  ^  . 

I  Sii  qiiefta  diinvqiie ,  perche .  è  piana,  e  tozzi 
Ce  zompa  de  potenza  à  piedi  pari  5 
Perché  de  fà  fti  falti  haiieiia  in  vfo , 

Ce  refla  fopra  fitto  ,  come  vn  fiifo  • 
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SI  mette  Potenziiito ,  vn  Braccio  al  fianco 
In  vn  Siiffiego  cl*  Homo  di  valore  ; 

Stanno  li  Shgérri  tutti ,  come  vrì  Branco 
Di  tanti  Agnelli  attorno  al  su  Paftore  , 

CRpur  i  come  dinanzi  a  vii  Saìt’in  banco 
Li  Régazzi  fi  fermano  in  ceft’  bore , 
eh’  a  cafa  loro  non  né  fan  parola , 

Allor,  ch’,ò  vanno,  ò  tornano  da  Scola . 

[  Cosi  incomlnzà  ,  é  fi  del  bello  in  Piazza 
Intanto  MEO ,  eh’  é  parlator  di  Pezza  ;  ) 

O’  del  Sangue  de  Troia  Inerita  Razza  inclita 

Sépre  a  graRifchi,&  a  grati  Proiie  auuezza  l 
Sentite  MEO^PATACCA,cHe  fehiamazza. 

Con  lingua  di  dòlor  ^  e  d*  amarezza , 

E  in  tei  iiaiierui  a  dir ,  fe  che  cos’  habbii 

Gli  rofica  le  Vifeere  la  Rabbia. 


Mao  nof  Mondo 

!>•  abbufcà  »  di 
guadagnale 

S  |<utaano ,  fpu- 
tandi» 

Bigna»  bifogna 


cc  CUCCJji  »  cì 

faccia  queft 'af¬ 
fronto 

Mammalucchi  , 


Ippefo  fatto  » 
ipio  fitto 

uiGùliì  >c  Vi.i 
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E  io  fapete  pur ,  *  e  lo  fapete ,  ....  •  : 

Che  la  feccia  del  Moiiaoji  Ttirchi  fiidegni 
D'  abbiifcà  Vienna  bella  hanno  gran  lete  5 
Che  cria  ci  fanno  Copra  i  lor  Difegnij 
Penzano  poi  far  peggio ,  e  non  volete 
eh’  Io  fputanno  Velen^  vomiti  idegni . 
Ah,che  bigna, ch’io  sfoghi, e  nò  ftia  queto. 
Ma  pè  rabbia,  che  ci  hò,  mozzichi  el  D.eto. 


69 


>e  VIENNA  cafea  j  Ahimè,  che  poco  doppoiil 
Italia  fe  ne  và ,  và  Roma  a  Sacco  ; 

Ce  vorriaprefto  *cevorriavn  Intoppo, 
Prima  de  fopportà  così  gran  fmacco  i 
Eo  ftà  cosi  a  vede  farebbe  troppo ,  _ 

Senza  impedìne  vn  cosi  brutto  Acciacra  , 

Se  fiiccedL  eh-  il  Turco  vn  Di  ce  cucchi , , 
Saremo  peggio  aliai  de  Mammalucc  n  • 


70 

doue  fono ,  e  doue  l’ Antenati  _  •  . 

Noftrt  Nonni,  Bifnoniii,  e  aghcrii  antichi. 
A  fe' ,  che  fe  fi  fulfero  trouati 
In  così  fatte  Buglie ,  in  queftì  Intrichi , 
Come  Noi  non  fariano  fcioperati , 

Che  falliamo  la  Panza  pe  li  Fichi , 

Ma  fariano  volati  ippefo  fatto , 

A  dar  a quelMargucti  vn  Scaqco  matta. 


Semo 


25 


PRIMO. 
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Scino  pur  dei  sii  Sangue ,  ^  pur  qiieft'  Aria 
Ha  pafeiuti  ancor  Loro ,  e  sii  fta  terra. 

Spafleggiorno  pur  tutti,  e  perch’  è  varia 
I  Da  qual  fii  allor  la  noftra  Gente  fgherra  ?  Genie  braui^tL»* 
Perche  al  Valor  di  quelli ,  oggi  è  co  ^traria  spadaccina 
Di  noi  la  fchiatta  ,  fe  il  Timor  Tatterra  ? 

:  Dunque  con  tanto  noftro  Difonore , 

;  Sarà  el  Sangue  V  iftcìTo ,  e  non  ei  Core  ? 
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e  dal  GafTone  alz afiero  la  Teda  ; 

E  per  VII  poco  gli  tornafie  cl  fiato  ; 

1  So  che  dirrian  ;  Che  vergognezza  é  quefta 
,  Che  v’  habbia  a  fpauentà  Turco  malnato  ^ 

Che  più  vede  ,  che  più  arpettà  ve  rella  , 

Hor ,  che  Bando  al  Valor  da  Voi  fù  dato  > 

,  i  Se  nò  che  la  Canaglia  malandrina, 

A’  Roma  venga,  à  fa,  de  Voi  Tonnina  ,  voi  too- 

nio*  ,  tagliartn 
àpcizi. 


del  CalTon^  , 
dalld  Sepoltura 


;  nelle  noflre  Ceneri ,  fei  Utili  a 

l\  'Non  fapete  troni  ,  eh’  il  Cor  v’  accenna  acccnns,accffn4;» 
DiRomanefeo  Ardir  ,  fe  non  sfamila 
Sdegno  in  Voi ,  eh*  implacabili  ve  renna ,  renna  ,,vi  rea. 
Se  non  fcaglia  Saette  ogni  Pupilla, 

Non  fi  dica  da  Voi ,  né  fi  pretenna , 

(Métre  fete  aliaGrolia,c  alMonno  ignori,)  Monap,  Mondo 
D’ efifer  figli  di  Noi ,  di  Noi  Nipoti . 


0 


M.à 


Pà,Mio?a(jré 

sballò»air.maizb 


nianerc&,it!efjac*» 

ciuta 

rifili  *  dar  delfe 
botte 


h  Ven'refVaL. , 
i]  Ventre 


de  di  Càt’ 
bo  fllTai 

Plvs  vlti^S)  pia# 
vitfà 

Nf»ft-ifcMa  no- 
iti  a  fczfona 


x6  canto 
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Ma  perche  i  Morti  riiifaccià  non  fanno 
La  Viltà  nofìra ,  fe  parla  non  ponno  5 
Io  vi  dirò  ;  che  troppo  Rei  fi  fanno 
Quei,  che  feguir  rEffenipio  lor  lion  vÒnn 
Ve  fò  fapé  ve  fò  *  ,  di’  in  men  d’  vn  Ann 
Mi  Pà»  ne  sballò  Quattro, e  Sei  ini  Nouik 
Hor  che  fatto  haueranno  i  più  Valenti  i 
Che  forzi  unno  ancor  noflri  Parenti  ? 

75 

Non  v'  efea  dunque  nò  dalla  Memoria, 

Che  fenio  d’  vna  Razza  aliai  Manefca  i 
eh’  in  altri  rifila  fempr’hebbe  Groria, 

O  in  fa  eh  alche  fgberrata  Romanefea  » 
Aniiàmo  Ginique  Tutti ,  e  con  Baldoria 
A  sbiifcià  delli  Turchi  la  Veiitrefca  ; 
Q^ali  femo  in  realtà  ,  Tali  fiam  crea 
Sangue  Troiano ,  e  Romanea  Diocèfi  1 

7^ 

Dieci  Voi  fete  ,  e  tutti  de  mona 
Non  fi  pò  dir  plus  vltràs  non  fi  pò 
Vel  dico  in  faccia ,  perch’è  Verità  , 

E  però  qua  Noftrifci  vi  menò  0 
Hora  fciltite  Quel che  s’  hà  dà  fà  , 

E  dica  Ogif  vn  di  sì  ,  Nifciuii  di  Nò  ;; 
vi  propongo  vn’  ImjH'efa,  eh’  in  mia  fe 
Non  c’  è  la  piu  magnifica,  *  non  c’  c  ^ 


Yu 
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li  Maiigofo  di  Sghei-ri  j  inà  Ghinaldi  ««Bgpio  ,  n^. 

Di  Quei,  che  Refi  ii’  hanpiù  d’Viio  al  Soìej  Ghinaii,*Jita,i 
Che  non  voltano  faccia,  e  ftaiiiio  faldi  *“''1 

Ritroui  Ogn’  vn  di  Vói  priiiià,  chè  puole  ;  '  * 

Menàtel  i  da  me  j  mà  caldi  caldi , 

E  ci  vogliono  fatti  ^  e  non  parole  ; 

Spero  rkapezzarne  Io  Diicent’ Altri  \  , 

De  I  pm  forzuti  ì  Ànimazzatori  3  e  fcaìtri  a  *‘<io«»fBe 
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aglio ,  che  fiano  in  Tutti  Cinqneceritò 
Di  Cacafoco  armati  i  e  Dorindana,  Cacafb«6,Atchì- 
Di  Sfórtiiìo  3  di  Fionna  j  e  mi  contentò  DofÌMàn.,  Spa- 
V  iiabbiano  al  fianco  aiidora  vria  Catàrìà  ; 
p  ftia^Qui  el  raffio  pé  fofteritanlento ,  f,’" "e  J.c.^cu 

h  tutti  vinti  poi  ^  la  Cafàuanà  Taffio.^obba  da 

Faremo  fatto  VIENNA  i  e  prefo  eì  Pollò  j  sugiu 

l-a  verremò  àò  i  Turchi  à  vii  Tiri  torto  <  ccotiàrto|d’a?aii 


7P 

^Serenella ,  che  Saioccoìaté , 

addrópà  TArme  da  jfoco  ) 
^Ichia  faremo  iil  aria ,  e  che  fcappate 
ialino  dà  fa  quei  Guitti  dal  sù  Loco  ; 
A  diali  de  Barba  allor  con  lé  Sciablate 
|òntaiio  vii  miglio  ;  Così  a  poco  a  poco 
j'e  grolla  riortra ,  bignà  dillo  ^  bìgna 
|.  Qiynti  fpe^zaremo  àllor  là  Tigna  * 


hi  Sffrcneliirf  » 
Giòroo  fcreni 
Saioccolate»  Saf^ 
fate 

Gu  ttl  »  Birbaftci 
HoràihtVili 
dardi  Bdtbatdar 
faft;dio 

tigna  »  bifo^nà 
la  Tigna, la  TcIU 


6  A  N  T  a 


So 


Saremo  Pochi ,  é  Ver ,  mà  pein  d’  Homir 
Armati  più  di  Cor ,  che  di  Corazza  , 
Nifciano  ci  farà  ,  che  ci  predoirsini , 
Perche  foiofi  afliii ,  fcmo  di  Razza  ;  ^  ^ 
Là,  pé  Sgherri  famofi  Ogn’vn  ce  nomim 
Mentre  amiamo  a  difenne  vira  granPiaz' 
Tutti  pè  Capitani  Io  già  ve  ftampo  , 

;£  Voi  fate  poi  me  Madro  de  Canipo . 


8i 


CW  8b|Uai  Chi 

trifore 

fa  Spalla  8 

ilfàtc  |Noi 


Di  Voi  (  lo  sò  ,  )  che  Molti  mi  oiramio , 
Che  famo  cofe  da  Spropofitati ,  , 

Turche  i  turchi  pentì  poi  ci  faranno , 

D’  efler  in  Campo  à  ftiizzicarli,  andati 
Rifponno ,  che  ci  fono,  e  ci  (iranno  ,  . 

Contro  quei  emù  Là  braiu  So  daa 

Per  aiutarci ,  e  fi  vedra^,  ,  ; 

Se  ita  Gente  guerriera  a  Noi  fa  Spallai, j 


8 


Ann*i!rie»Apaia' 


Sù  ,  via  ,  cora-io  ,  à  che  fi  ftà  pm  a  b, 
Innamo  vni'tf  anmmo  a  da  focco^zo, 
Air  augnila  Città ,  prima,  cada  , 
Troppo  è  Ciafeo.Chi  piu  ritarda  eleo 
biifca  de  Compagni  ohmai ,  h  vam 
fMà  intanto  gli  rompette  el  su 
la  Turba,  eh’ 

EhViu3,(diffe)  MEO  PAI  ACCA, eh 


Si 


nò  alle  Stelle  di  PATACCA  el  Nome 
Con  impeti  di  Voce  Ogn’vao  sbalza  i 
Ecco  in  punta  di  Piedi  ",  e  giudo  come 
Chi  viiò  eder  vifto ,  vn  di  Coloro  s’ alza 
Checco.fe  ciama  5  Ma  pe  fopraiiome , 
Perche  li  Cogni  d*  Òro  ha  in  te  la  Calza  , 
!e  in  tei  Vedi,  sa  ruerzellà  con  Gala  , 
jE  da  Tutti  ciamato  ^  C  becco  Sciala  1 

I 

fa  largo  Coftui ,  s’ accoda,  (  e  dice.  ) 

O*  d’Eroi  Roma  ne  felli  vnico  Vanto , 

Per  Voi  farà  do  Secolo  felice  , 

Per  Voi ,  Noi  feliciffimi  altr’e  tanto  ; 

A  Voi  m’inchino  (  e  à  Me,  fe  non  difdice^ 
V^n  mio  Penzier  dirò  i  Mà  MEO  fratanto' 
5ede  sii  la  Colonna  ,  pcrch’  e  Itracco^ 
z  fi  fa  dà  vna  Prefa  di  Tabacco  è 

85 

sgLiita  Ghecco  à  dir  )  ;  L’imprclk  è  gramie: 
;  di  Voi  degna,  ò  gran  P/\.fACCA,é  Veroi 
là  in  t’ vn  viaggio  si  lego, e  in  qiielIeBanne, 
capile  Nifciiin  manco  ci  dima  vn  Zero; 
ijdtemi  in  cortesia  Chi  di  Viuanne 
ijorra  prouede  vno  Squadrone  intiero  ? 
-iiifciuno  da  fgranà  ci  darà  A  VfFo  , 

^pé  crompaUo  poi  ^  ce  viiò  lo  Sbrudo  ; 

t  Non 


ci  affile  cUÌii 
nu 


9  '0r 

fooìfà 


là  BanriéS 

in  qu«Ile 
iu  qttellfc  P^'rH 


fgtatìà  »  dAj 
mangiate 
A  Vtfo  ,  Grati* 
lo  Sbrufr»  ?  Mo¬ 
neta 


50 


CANTO 


Z6 


KiQn  C  è  tra  Noi  (pe  dilla  ui  qo!afiden?a)  , 

(  Perche  afl'ai  ben  ce  cognofcemo 
Altro,  ch’vn  poco  di  comparucenza , 
Del  retto  io  te  la  Berta  ftaino  afcuitn  ; 
Ec  à  marcià  Cenaa  MQoeto  > 

Prouedimcnto,  à  mendica  yidntti , 

Ci  ttimano  ficuro  Ttttti  , 

Schiuma  de  Furbi ,  e  Razza  de  birbanti 
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più  dir  volea  ;  Mà  V  azzittò^la  Voce 
Del  famofo  Ghiappiu  ,  che  co  na  Spiuj 
Si  fece  innanzi,  (  e  gridò  poi  feroce.  ; 
Dunque  farà  la  Virtù  nottra  eftinta  . 
Da  qual  Difgrazia,  ò  da  qual  Cafo  atr- 
Di  Noi  la  Saputaggine  fu  vinta  ■ 

Chi  nò  haurà  in  tei  viaggioArte,ePoffa 
D’ abbufeà  Tanto ,  de  po<tc  fa  Panza  . 
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Si  dia  inano  allTnduftrie.  Io  col  mio  Inge; 
Hor  patt'anno  vii  Villaggio ,  hor  vn 
Con  le  Gabbale  mie  feinpre  m  impee 
Di  far’à  Me,  con  altri  due ,  le  Ipele  . 
Riufeirà  pè  certo  el  ini  Dhegno ,  ^ 

Che  le  Pàttocchic  mie  faranno  creie  ,. 
Saprò, (acciò  pozza  el  Viiiere,abbufca 

indouino  ,  &  Aftrologo  fpaccurmi  • 


u  Saputaggine  « 
il  Sapete 

far  panxa  »  Mani 
giatc  alTai 


jinflànnp 

lanctQ 


paf» 


Paftocehie-^  9 
ChiaechiatCJ 
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;q  ^  (  foggùinfe  Faiiacda)  mi  diletto 
Di  maneggiàle  Carte ,  e  i  Biiflblotti, 

E  di  fà  traiiedè,  fe  me  ci  metto , 

L’ Hqmini  aftiiti  ancor,  nonché  i  Merlottii 
Fq  in  te  le  Piazze ,  Circoli ,  c  fcommetto. 

Che  per  vn  Ciarlatano  de  i  più  Dotti 
So  prefo ,  e  allor  al  Popolo  ordinario  , 

Velino  lo  Strutto  per  Elcttnario.  yenn» ,  vcnd» 

n 


DilTe  poi  Cencio  ) .  Hor  me  fentite  adeffb  ; 
So  calche  poco  maneggia  el  Raforo  , 

E  la,  tra  i  Zizzi ,  comeVò  à  Me  fteflb, 
Accofinto  farò  la  Barba  à  Loro. 
j(  Altri  in  confnfo  poi  diflero  appreflb.) 

Io  di  Cinfoli ,  e  Pifari  lanòro , 

fio  canticchio  vn  tantino,  e  farò  el  Mnlico: 

Da  Medico  Io  far  voglio ,  lo  da  Cernhco. 


Zizzi  >  Viilani 
Accofinto,  Così 


,  che  parlò,  fii  Meo  Faiicllo  i 
accurre  (dilfe)  a  fa  taiit*  apparecchj 
p  Arti,  e  Ripieghi?  Io  sò  va  pò  Farinello, 
fentite  fe  ve  pare ,  che  c’  azzecchi  ; 

Pe  troiia  modo,  di  riempi  ’l  Budello 
ipefe  d  Altri ,  La  ne  ì  Gatapecchj , 

Olle  ftanno  Villani ,  e  Gente  Grifcia  , 

>ga’  v-n  s’ ingegni  de  tira  de  Mifcla . 

.Sente 


Farinello,  Afta, 
io  afia  1 


Catapecchj ,  to- 
chi  fiiuefici, 
feofeeG 

Gente  Grifcia,, , 
Gentenroffolana 
Tira  dttMilcia, 
giocar  di  Mano , 
c;cè  Kubóaic. 


da  Guitto 
Bacone 


canto 
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Sente  PATACCA  vn  tal  Difcorzo  appena j 
Cl>e  s’alza  sù  dalla  Colonna  in  Inula  , 

(E  dice)  Ohibò;  Mi  dà  el  fentir,gran  pena,^ 
Ch’ai  Romanefco  Onor  fe  faccia  uiguiru; 
Con  più  leciti  modi  a  Pranzo  ,  e  a  Gena 
Prociiraremo  non  haiiè  penuria  i 
Barena  é  la  Tropofta  ,  e  Reo  fei  ni  5 
(Fanello  s’ azzittò  >  nè  parlo  più  •  ) 
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(PATACCA  allor)  manco  me  piace,  manco^i 
Ck  da  Noi  s  habbia  à  intraccenè  i  Camino' 
Con  far  el  Lauorante  ,  ò  ’l  Salt’inbanco  5 
Tempo  non  c’  è  da  fané  el  Mattaccino  ? 

E  già, che  VIENNA  è  affai  16tana,almacQ, 
Amiamo  con  preffezza  a  Lei  vicino  , 

E  fenza  hauè  da  far  Opre  da  Cnitio 
Penzato  ho  il  modo,d’abbufcacci  el  Vit  o» 

94 

Come  haueremo  el  Numero^ compito 
Di  Cinquecento  ,  e  fi  farà  laMoilra  ;  ^ 
Voglio  Qni  propio  voglio ,  *  fà  vn  Inuitcf 
Di  Chi  venga  à  vede  la  Gente  noitra  ; 
Ogni  Signor  ci  refterà  ftupito , 
pkii  noi  generofo  allor  fi  moftra^ 

Che  non  può  elièr  ;  che  pè  Cortesia  , 
Chàlche  aiuto  de  Coda  ,  non  ce  dia^ 

Come 
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Come  arrliiati  poi  femo  in  battaglia  ; 

Allora  sì  ,  che  non  ce  dà  faftidio  . 

Di  Troiià  5  Chi  ci  dia  la  Vettoiiaglia , 

Che  più  non  c*é  bifogno  de  fufTidio , 

Perche,  mentre  el  Nemico  fi  sbaraglia  , 

E  che  fi  fa  el  famofo  Turchicidio  ; 

Bel  ramacela  ,  che  Voi  con  Me  farete  ^  pi 

Giubbe,  Sciablc,  Turbanti,  Ori,  e  Monete.  ^  ^ 

( Difiero  Tutti  allora)  O*  Bene,  p  Bene  ; 

(  Ma  poi  MÈO  ripiglio.)  Non  più  dimore: 

E)e  fa  quant’^  Io  v’  impofi  ontiai  conpiene. 

Tempo  folo  ve  dò  Vintiqiiattr’  bòre . 

Sii  a  ritroiià  Compagni e  Chi  mi  viene 
Più  prefto  a  fa  fapé  ,  più  me  fà  onore , 

Che  da  Lui ,  giufto  Trenta,  fono  fiati 
Pc  marcia  verzp  VIENNA  >  incaparrati . 
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tornì  di  dire  ,  c  a  Cafa  fua  pian  piano 
Coir  Altri  s’auuiò .  Di  nono  afeefe 
Sul  Campidoglio  ,  e  poi  calò  intelPiano^ 

•  Fu  pé  la  firada  con  Ogn’  vn  Cortefe  ; 

Gli  fecero  alla  Porta  vn  Bafeiamano, 

E  PATACCA  il  fallito  a  Tutti  refe  ; 

Poi  fall  fopra  a  ripofarfi  ,  e  intanto 
i  Pur  Io  piglio  ripofo  ,  elafcio  il  Canto . 

,  FINE  DEL  PRIMO  CANTO. 

C 


CAN~ 


Tenne  ,  Tende 

venne  >  vendo 

fé  icnnCfiì  tende 
5ci!!a*  Scalda 


lé 


CAN  T  O  Ilr 

^  I{GO  M  ET^T  0  . 

Stracco  MÈO  fi  ri f  afa ,  e  addormentato 
ià  vn  Sogno  flratiagante  ,  e  non  l' intenne , 
Cerca  fenttrne  eì  ver  figmficato 
Da  CaÌfurnia,ch’  affai  faper  pretenne  } 

Ma  perche,  noni’  ha  bene  intèrpretato. 

Con  Ingiurie,  e  Tercojfe  Lui  l'  ojfenne, 
T^uccia  ,Amante  lo  prega  ,  che  non  voglia 
Laffarla,eandàalla  Guerra, e  Lui  s'mbroglia,_ 

% 

IJ  Ra  quel!’ bora,  eh’  i  Pizzicaroli 
V  Con  le  Pertiche  aggiufiano  le  Tenne 
Innanzi  alle  lor  Moftre ,  c  i  Frntcaroli , 

E  Ogn’vn ,  che  robba  nugnaciccia  venne  ; 
Perche  pè  fa  fertiizio  à  i  Neuaroli 
E1  Caldo  infopportabbile  fe  renne  , 

E  allora  il  Sol  i  fe  non  ci  fon  ripari ,  _ 
ScaUa  le  Robbe ,  e  feotta  i  Bottegari . 

Queft’ 


SECONDO.  3$ 

2 

era  il  Mezzo  Dì ,  (già  m’ intennete) 
Allorché  MEO,c’hebbe  yntaiitiii  difeanze 
Dà  i  sù  Compagnijperche  haiiea  gran  fete 
Voleiia  anna  nella  Tauerna  a  Pranzo . 
Qm  fpeflb  Lui  fcioglieiia  le  Monete , 
Senza  ciiralfe  de  fa  in  Cafa  auanzo , 

Ma  perche  fpera,  fardi  Grolla  acqiiiflo, 
eia  fe  vergogna ,  d’  eiferci  più  vifto . 


? 

Gnente  però  pè  prima  hauca  crompato , 
Da  sbattere  col  Dente ,  fe  il  Penziero 
Era  nitto  alle  Guerre  riuoltato , 

E  in  Cafa  c’era  fol.  Zero,  via  Zero, 
j  Trono ,  doppò  d’  haiiè  rimufeinato  , 

Vn  Tozzo  fecco ,  e  non  gU  pare  vero , 

3  Si  mefle  poi ,  pé  non  magnallo  aiciutto  > 
j  A  roficàne  vn  Oflò  di  Prefeiutto  . 

!  4 

l^la  ,  trà ,  ch’era  falato ,  e  pizzichente , 

I  Trà ,  che  Lui  fi  icalmò ,  pé  ciarlà  tanto  | 
I  Trà  *1  Sole,  che  fù  troppo  impertinente 
I  In  tei  fagli  prouà  Caldo  tamanto  ; 

I  Era  cosi  afletato ,  che  pé  gnente 
I  Hauiito  haiiria ,  de  bene  giufto ,  Quanto 
Fà  vn  Cacciator’  che  rotta  la  Bottiglia 
Ciro  j  Lenza  mai  benere  >  più  miglia . 


m*  iatennetiL^^ 
m' iintcadctfL^ 


Tauerna ,  pfte.. 

lia 

fcioglieuatfpea. 

deua 


abattere  cel 
ge  $  màngiarc 


C  z 


Te- 


,  C  A  N  T  O 

5 

Teneua  in  Cafa  fotto  vn  Capo  fcala 
•  fi  Caratei  di  Vino  Romanefco, 
baidoiìt  beucn-  E  fpeiTo  coirAmici  Lui  ce  fciala , 

'  Se  tante),  quanto,  fe  gli  inantie'frefcoj 
Con  vn  Bocca!  maiufcolo  giù  cala , 

Pé  dà  prefto  alle  Vifeere ,  Rinfrefeo  , 

E  rempito  ,  che  T  hà,  perche  è  afTetato  , 

Se  ringauaccia  quali  tutto  à  vn  fiato . 

6 

Fatta  nà  folenniflìma  Beuuta , 

Fornito  de  magna ,  fe  mette  MEO 
Sopra  nà  Sedia  ;  che  gli  fu  yennuta 
Per  vn  Briccolos  c  mezzo  da  vif  Ebreo, 
C^efta  è  d’  appoggio ,  ma  sì  mal  tenuta  * 
Che  non  ce  federìa ,  manco  vn  Ciafeo  ; 
Ma  PATACCA  però  ce  ftà  con  gufìo, 

E  pur  de  bono.  Altro  non  hà,  che  il  fallo, 

?. 

Pofa  la  Cofeia  dritta  in  fui  Bracciolo , 

Và  in  giù  la  Gamba  ,  e  rella  pendolona  > 
il  cocutzote,  ì!  Alla  Spalletta  appoggia  el  Cocuzzolo, 
Verzo  la  parte  manca  1’  abbandona  ; 
Slarga  la  Man  finiftra,  e  vn  Piumacciolo 
Fà  con  quella  alle  Guancie ,  c  la  Perzona 
Stà  più  commoda  qui,  che  forzi  à  Letto  , 
Perche  ilBraccip  fi  iCapo  vn  fcabbelletto. 


Ili,  yaa 


vennMta  «  ven¬ 
duta  " 

va  Briccslo  »vfl 
Tcftonc 

vn  CiafttOt  viu» 
Haomovsla 


u 


SECONDO-  5.7 
8 

La  Ventarola  tiè  coll’  altra  Mano  , 

E  caccianno  le  Mofche  và  bel  bello  , 
Faceniiofe  vn  pò  Vento  ;  ma  pian  piano' 
Gli  vie  su  le  Lanterne  vn  Sonnarello  ; 
Poi  gr  efcé  vn  fiato  mezzo  groffolano 
Dall  e  frofcie  fon  oro  ,  c  fortarello  i 
E  ftà  (  fentite  vn  Verzo  da  Mafironc  ) 
Dolcemente  ronfanno  il  bel  Garzone • 


fùle  LeatetiìS, 
th  gli  Occhi 

fcofele.  Narici 
mào;  vciftf 


in  donni  cosi  placido ,  e  pacifero  > 

Con  quel  Ronfo  fuaue  j  e  faporito , 

Par,  che  Rato  gli  fia  ^  dato  vn  Sonnifero  3’  *  '  •  ^ 

Che  tei’ habbia  de  polla  addórmentito. 

Si  rinforzi  dal  Nifo  il  fon  di  Piféfo , 

E  ilpiu  arinonicd  mai  non  fu  fentito  ;  ,  ,  , 

S’  apre  intanto  la  Man ,  fe  ’l  Nafo  pinola  ^ 

E  allof  la  Ventarola  in  terra  fciuola . 


io 


1-  in  quefto  Mentre ,  eh’  era  MEO  PATACCA 
:  Così  dal  Sonno  iofamentc  opprelfo , 

Fece  vn’  Infognatiira  affai  bislacca  , 

Che  fi  faccoiitarà  poi  da  Lui  ftelfo . 

Si  fueglia  all’  impròinfò ,  e  alla  Saracca 
Darla  di  piccio  fe  1’  haueife  appreiTo  ; 

S’  alza ,  sbalza  da  Sede  ì'  e  infuriato 
!•  Ciii:re,(ma  poi  s  accorge^  c’hà  fognato.) 


iofamentc»  fui' 
«croente 
Bislacca» 
gante 

Saracca»  Spada 
Daria  di  piccio*. 
Dalia,  di  mana 


C  A  N  f 


0 


jion  foizéi  noci 
poifo 


li 

E  par  gli  dà  faftidio  vti  cerc’Imbròglid  è 
Che  ronféggiaiìdò  di  vede  gli  parìe  ; 

Di  non  poter  inteiinere ,  ha  cordoglio 
Che  n a  Quello,  eh*  in  fogno  gli  cdmparzcì 
(Tra  fé  poi  dice)  .  Hor  Io  .fàpè  lo  voglio  ; 
La  mi  Curiofità  vuò  fddisfarze  ; 

Nò,  che  non  pozzo  ftà  ;  mo  mò  là  fpiccio; 
dnaiind  me  vie  i  lo  so  cani  vii  Cfapiccio.^ 

Ì2 

ciofpà>vcccLs  Cera  vna  Ciofpà  »  vii  pò  gobbettà,  e  Lufeà  »= 
Longa  di  Nafo,  e  corra  affai  di  Vifta, 
Crefpa  infronteje  di  faccia  alquatd  brufca:ì 
Si  fpacciauà  viià  bràiià  Gàbbalifta  ; 
Ànnaua  fpelfo  di  Mérìotci  in  biifca 
Che  d*  vnà  Volpe  veccia  èra  piu  trilla  i 
ì  Sogni  ad  Altri  interpretare  ardiua  i 
E  Lei  maiicd  fapéua ,  s*era  viua  * 


faccia  bxu fc&j  ^ 
iaccia  ieuexa 


Xnhauaf  andaua 
y tediai  Vecchia 


?UlO  *  » 

tettole  »  Claris 
Ìè4c 


Stana  everta ,  di  MEO  nel  Vicinato  » 

E  beni  (limo  Lui  la  cognofceua  ,  . 

Se  qiianno  a  chalche  Lotto  hebbe  giocato^ 
Lei  li  Nomi  da  vfei  ditti  gl’haueua , 
Benché  mai  iión  ci  haiiefle  indoiiinàtd  ; 
Lui  puro  alle  su  frottole  crédeua  ; 

Hdf  da  Còftei  che  tanto  glé  dà  Retta 
Deir  iaterpretaturà  i  fehzt  afpetta  v 


EcC3 
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Èco  la  clainà  dà  nà  fineftrcllà  » 

Che  ftaiia  ifcohtrb  alle  fineftre  fiie  ; 
CalPjrnià  è  il  Nome  della  Vecchiàrella  i 
Lui  lirillo  forte  più  di  volte  due;  ^ 

S*  affaccia  Lei (gle  dice  MÈO  )  Sorella 
Hò  di  bifogiio  delle  Grazie  tue; 

Ó  t*  hai  dà  contenta  ,  eh’  Io  da  Té  fia  ^ 
O’  Tù  viettene  preftò  a  Cafa  mia  ; 

Staila  Cortei  con  la  Conocchia  al  Lato  » 

É  giurto  allora  haueua  col  Lengiiino 
E1  Déto  gròffo  ,  c  T  indice. bagnato;  . 
Coli  qùerti  ànnàuà  attórcinànnò  el  Lino 
E  doppò  d’haué  ’l  ftiio  arrotolato' 

Si  ferma,  e  fà  à  Patacca  vii  pò'  d’inchino 
(Poi  dice)hò  intefo,é  ghente  me  trattégo 
Tù  non  te  fcommbdà  ,  ch’adeffo  vengo; 

i6 

LafTa  el  Lanòro ,  c  fubbito  fe  caccia 
Ini  fui  Capo  vna  Scuffia  lograticcia , 
Sotto  là  Gola  pfertoTe  1’  allaccia , 

I  Con  vna  Pezza  el  Vifo’  fe  rtropiccia  ; 
j  Così  fà  cblòrità  vii  pò  la  faccia  ;■ 
pi  M  E  p  verao  la  Cafa  fe  1*  alliccia 
ì  ■  Ha  neri  i  Piàuellohi  ;  e  il  Calacchino  ; 
là  Verta  bifeia  >  &  il  Zinal  turchino  • 

f  C  4  tira 


ia  ciam£>la  «liia- 

nt 


ck*  lo  da  th  dt. 
ch’icr ricada 


à  r  iHUdU  re> 

giic  và 


4© 


CTiefpctrti  Vec¬ 
chi  a  rcUa 

^infaizonitài» 

sìpdiità 


ànteanos  intcn« 

do 


eiamatte»  chia~ 
marti 

bigna»  h  i  (ogni 


CANTÒ 

Ì7 

Tiri  la  Corda  MEO ,  Spegiie  la  Pòrri 
La  Giofpetia  à  che  vie  rinfazzonita  j 
Così  ili  prefcia  Tali ,  che  mezza  morrà 
Era  5  quanna  là  fcalà  hebbe  fornita  ; 

Lui  la  riceue ,  e  fiibbito  gie  porta  . 

La  Sedia 3  eh’  ai  sii  Sogni  era  feruita  ; 
Lei ,  perch’c  ftracca  >  fede  giu  de  bottài 
E  lui  fe  piglia  vno  Scabbelld  rotto  ;  > 

18 

Sciifame  (dice)  fe  t’hò  feommodata  ; 

Deui  fapè  ,  eh’  vn  certo  Sógno  hò  fatto  | 
Che  m’  hà  la  Mente  tutta  jftraliinàta , 

E  noli  r  intennò  ;  è  ce  deuentd  Matto  i 
Perche  hai  la  Verità  fpeffò  azzeccata, 
Tante  volte  fpiegannoli  ad  vii  tratto,  * 
Hò  prefo  de  ciamatte  conhdenza , 

Pero  3  biglia ,  però  * ,  c'  babbi  pacenza  ^ 

y  ■% 

19 

Fece  allora  Calfiirnia  vn  bel  Ghignetto 
(Dicendo  )  fei  PATACCA  vn  Triftarello  } 
(Per  feruirti)  altre  volte  Io  té  l’hò  detto, 
Ch’aiidarìa  lambiccandomi  il  Ceruello, 

E  perche  adeiìb  ;  vuoi  Tu  haué  fofpetto , 
eh’  Io  contradir  ti  voglia  ?  Orbò  FrateIio« 
So  groblighi,  che  t’hò,  quaiino  quel  gionid 
Deili  a  Colili  ?  che  mi  veniiia attorno  •  . 


Sem- 
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Sèmpre  farà  Noftròdiné  In  difefa 
Della  Perzona  tua  (  dille  PATACCA  ) 
Clama  fto  fufto  à  fe  Vuoi  fi  contefa  , 

E  vederai  5  fe  còme  i Gnigni  ammacca; 
Perche  pé  fi  chalchè  fàmofa  ìmprcfa 
lo  la  mi  Vita  ;  non  là  ftimo  V lì  Accha , 

E  la  metto  a  sbaraglio  e  pronto  ;  e  ìefto  , 
Ma  tornaniió  alDifcorzo^ei  Sognò  è  quello?. 

ài 

Vie  pàreua  de  ftà  nei  mezzo  a  vii  Campo  t 
Che  poi  me  diuentaiia  Horto,e  Giardino, 
Et  eccò  allora  dà  loiitàiió  allampò 
Fiorite  Piantèj  &  io  più  m’aiuuGino  ; 

In  t’vno  fterpo  all’  impfóùifò  inciampò  ; 

E  qiiàli  cafcà  volzi  à  Capo  chinò  ; 

Mi  fitèngo  -,  é  m’àccorgio  ;  (e  fò  ftiipori,  ) 
Ch’  efàn  quei  ;  eh’  Io  vedei  ;  Gaùoli  Fiorii 

àà 

^:i  hò  gufto  a  ftà  Compairza,  c  ce  n’é  Viió^ 
Che  pare  tra  li  Caiioli  vn  Gigante  ; .  . 
Nifciiìn  di  Quèfto  al  paragon  ;  *  Nifciiiiiò 
Ce  h’éjche  non  Ila  Cauolo  birbante  ;  - 
j  Vòglia  me  vie  d’  hàuérne  chalchèdunò , 
Ma  fopfa  Tutti  ;  Qiieftò  jpiù  fcialànte 4 
'  in  giù;  pé  fradicallo  el  Braccio  io  slongo, 
E  all’ improuifo  aie  deueàta  va  Fougo  « 

Così 


fioHtà  Feifonà 

ilo  flirto  i  qa8à‘ 
Huomo 

<halch;>qt4&tfkr 


de  àlide  ìi&U 


Vtdé 


^iiioìò  bkbtté* 
Cauoio  ordinà* 
fio»  e  poco  bella 

piu  feiàiatìre *  e 
piugrande , 
più  ben  far:o 


C  A  N  f  ó 


4i 


G.  ranni  cchià^  s 
fi  ritira  >  e  s’im- 
piccolifce 


db  dìpigffo» 
dò  di  mano 


^3 

Cosi  fan  Tutti  l’ Altri,  e  fi  rannicchia 
Ogni  Cauolo  in  Pongo  ^  e  giù  s*  appiatta  i 
Allora  là  Vendétta  al  Cor  mi  picchia , 

E  yùò ,  che  fià  là  fongarìà  disfatta  ;  . 

EI  Sangue  in  te  le  Vene  me  fàlticchia , 

E  pè  sfongar  la  Càiiolefca  fchiàtta , 

Al  ferro' ,  che  fta  al  fianco dò  de  piglio , 
Voglio  càglià^Mà  intàto.  Ecco  mi  fiiiglio  < 

i4 


la  Ctorpà  lali' 
Vecchia 

Occì»  Occhi 
Clamò»  Chiamò' 

fi  ioìzcp  fi  voltò’ 


Noli  più;  Già  sò,  QiI?I,che  fapcrTù  vuoi 
(  Difle  là  Ciofpa  ;  c  qui  penzofa  fiette  ; 
Strinfe  Maifò  coii  mano  ,  e  rcflò  poi 
Coli  r  Occi  larghi  3^  e  con  le  libra  ftrette  i 
Clamò'  à  configHo  li  Riggiri  fiiòi  ; 

Alfine  à  MEO  quefta  Rifpofti  dette  ; 

Mà  prima  afiai  pietofa  à  lui  fi  vòlze , 
Coli  vii  Sofpiro  poi  la  lingua  feioke  . 


Figlio  !  Per  Té  c*  é  na  cittiua  Nona , 

E  ti  farà ,  in  fentirla ,  dolorofa  ; 

Dir  viiò  il  Campo  ,  eh’  infiortò  fi  luioùa^l 
Ch'ovili  né  penzi ,  é  poi,'  far ,  n*  altra  cofa 
Senti  Quello  di  più  3  eh’  ogni  tua  Prona 
T’  habbia  dà  riufeì  pérlcolofa 
E’  fegiio  certo’  (e  affai  però  m’accora) 
Queirinciampà,  cfte  tu  facéSi  allora  *  . 


ICa^ 


/ 
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Cauoli ,  che  fcamblàild  apparenza , 

È  fanno  in  Ponghi  fubbito  niiitanza  i 
Dimoftrano  (per  dirlà in  confidenza) 

C’hànnó  i  Negozi)  t ni  graii  incoftanza. 

Che  mentre  a&i,  dà  Té  adqiiiftà  il  penzai 
Àlfiii  poi  ci  farà  poca  riiftàiiza  i  . 

£  cere  anno  Verdura  j  e  ricché  Piànte  ì 

Tfouerai  folò  Robba  da  Birbante  ;  Bittì*nto> 

4e  Saionc 


27 


Ai  fpiegò  niegIio>  )  Tii  ci  fei  cafeatò  , 

À*  fà  }*  artiof  cori  qiidche  Brighinella  ^ 

E  ti  fei  nella  Mente  figiiratò  ,  ,  .  . 

Pèrche  vifìa  non  l’hai ,  ch’affai  fla  belli  ; 
Per  eiferne  poi  mèglio  a  (B curato  , 

Tu  vuoi  farviaggio,e  andar  verfò  di  quellaì 
La  ftimi  vii  Soie ,  e  dirtelo  bifógna  i 
Sarà  vnà  Schifoli^Iìmà  C  af  ogiu; 

à8 


Ddaaié£ì0lf 


fili  dir  volea;  )  Ma  té  gìe  dà  vn’Vrtoné 
MEÒ  i  eh’ allora  con  impeto  s’arrizza, 

Z  poco  malica  ì  non  glè  dià  vn  fgnignònè,- 
£  che  dei  Nafo,  lion  né  faccia  Pizza  ^ 

|In  tei  fenti  già  gli  veni  el  foióne  j 
(£  dice  )  Tutto  Ràbbia  e  Tutto  Stizza  : 
ih  liàzzà  indégnà  tra  le  Razze  fporcKe  [ 
Và  iriiiialora  fé  viioi  3  va  sii  le  Forche  - 

i  (C^P 


Ciane  e»  ciarle, 
non  me  la  ficchi 
no  mi  ci  fai  fia¬ 
le 

Tarrocchi»  parli 
rìfeniito 
Chricchi,caprìc« 
ci  amoroli 


fui  Guitriciale-^  »'■ 
su  le  Gtiancie 


44  CANTÒ 

(C:llÀirnia  allor  )  Qi.iefio  a  nà  Para  mia  ? 

£  quella  è  la  Mercede ,  che  mi  dai  ? 

Forfè  ti  par  ,  che  qualche  Donna  io  fia  , 
Da  merita  i  llrapazzi  3  che  mi  fai  ?  , 

Perche  ò  Crudel  !  Tù  m’  vfi  Villania 
Quand’  Io  tal  Ciuiltà  con  Tè  n’  vfai  ? 

O’  Tù  mantietti ,  Qual  fin  hor  fei  ftatOs 
O’  iafeia^  d’elfer  Giouane  garbato 

30 

Co  fte  tu  Ciancie  nò  ,  non  me  la  ficchi , 

Co  fte  frollofarie  non  m’ infinocchi  | 

(  Dilfe  MEO  )  con  Ingiurie  Tù  me  picchi  ; 
£  poi  non  vuoi,  ch’io' contro  Tè  tarroccliif 
No  cibò  in  tefta,rio  cihò*Grilli,nèChrÌGchi 
N  è  accurre’ ,  che  fto  Tafto  Tù  me  tocchi  ; 
Ch’il  Cancaro  te  venghi,e  Rogna, e  Tignai 
Vecchiaccia  Strega ,  perfida,  e  maligna.* 

il 

Pili  non  Pozzo  hauè  flemma ,  Già  me  fiale  ^ 
La  Mofea  al  Nafo,eTù  qui  incocci  ancorai! 
Te  dò'no  Sganafibne  in  fui  Guanciale 
Te  fo  fchizzà  quei  pochi  Denti,  fora. 

Va  ,  che  fe  nò,  te  butto  pè  le  Scale  , 

E  d’  vbbidi  te  verrà  voglia  allora  :  ^ 

Lei  non  fe  mbiie  ,  e  fa  di  piagner  finta  ^ 

£  Lui  de  poftà  te  gle  dà  vaa  Spinta  # 


Bello 


45 


SECONDO, 

3? 

elio  ftolzà  fece  la  Ciofpa  allora 
Da  quella  Sedia ,  in  doiie  afììfa  ftaua 
Schioppo  in  terra  defatto,  e  peggio  iuicora 
Poteua  haiiè,  fe  via  non  fciuolaiia  ; 

Fece  à  Zompi  le  fcale  ,  §  mezza  fora, 

£  mezza  drente  della  Porta  ftaiia, 

Perch’  era  vnpò  focchiufa,alfin  poi  fcappa 
Con  furia,  e  in  teli’  vfeir,  Tutta  fi  ftrappa, 

I 

I  T3 

:l  ^  " 

[  accorge  allor ,  ch’é  vn  Pianellon  reftato  ' 
A*  mezze  Scale ,  e  che  camina  Zoppa  ; 
Vorria  torna  a  pigliallo  ;  Ma  infoiato 
Vede  Patacca  >  eh’  all’  in  giu  galoppa  ; 
Vorria  ftrillà ,  ma  non  gle  ferue  el  fiato  , 

£  MEO  la  mira  addrizza  in  sù  la  Groppa  $ 

I  (Mentre  dice,)  Tò,  piglia,  Vecchia  becca  , 
Con  la  Pianella  in  su  la  Gobba  azzecca. 

34 

I  vno  ftrillo  Calfurnia  cosi  orrenno. 

Che  s’  affacciano  Tutti  li  Vicini , 

I  Porta  in  man  le  Pantofole  currenno  , 

!  £  non  fe  cura  d’imbrattà  i  Scarpini  ; , 

!  Se  n’  entra  in  Cafa  fua,  Tempre  temenno  , 
l’Che  PATACCA  gle  dia  noni  Croftini  ; 

|i  Perche  dubbio  di  ciò  non  gle  rimanga , 

I*  Serrò  la  Porta,  e  ce  mette  la  Stanga  • 

Va 

I 


«ófciuolaua^ia 

nonpartiuii. 


infoiato,  Arrab  ■ 
Ibiato 


$ìi  U  Groppa^, 
sii  l4  Schiena 


Crofiiai  ,  r cr¬ 
eo  (Tc 


4(5  CANTO 

a5 

V4  SII  de  prefcla ,  e  in  te  la  V^fta  inciampa  f 
Che  loiiga  gle  ftrafcina ,  c  più  la  ftrac'cia. 
Sé  sù  ci  mette  hor  rVna,horl’altra  Zampa; 
Arriua  fopra  ,  e  lo  Sciiffin  fi  slaccia , 

Il  foco  ha  nelle  Gtiancie ,  e  d’ira  auarnpa , 
jE  alla  fineftra  fiibbito  s’affaccia , 

A’  quella  di  PATACCA  fi  ricolta , 

£  grida  forte ,  e  ogni  Vicin  i'  afcolta. 

56 

Ah  Infame ,  Traditor  !  fenza  creanza , 
Indegno  I  Ciiirmator  !  Brano  in  credenza  | 
Pieno  d’inganni  !  pieno  d’ Atro  ganza  ! 
Tutto  Riggiri  I  Tutto  impertinenza  ! 

Pofìi  per  Terra  ftrafeinà  la  Panza , 

Della  Tù  Razza  ,  non  ci  fia  Semenza , 

Che  pofìi  efler  dal  Boia  fi:raagolato> 

£  à  Coda  de  Caualloftrafcinato  ? 

<' 

37 

(  Così  dice,  )  c  la  fchiiima  dalla  Bocca 
Gl’  efee  pé  Rabbia  ,  e  l’ Impannate  sbatte.; 
Le  ferra  de  potenza  5  e  ancor  tarrocca  , 
Ma  gran  fifehiate  allor  gle  fumo  fatte. 

Per  non  fentirne  più  ,  tacer  gle  tocca  ; 

Se  mette  in  Piede  certe  sù  Ciauatte  , 

£  perche  attorno  vn  sù  Cagnol  gle  gira; 
Vna  ne  piglia  in  Mano  ?  c  gle  la  tira. 


Fece 
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pece  MEO  ,  pè  moflrà  ,ch*era  Homo  fodo 
À*  fte  Ghia  (Tate  Orecchia  de  Mercante 
Stana  penzaniio ,  ìfpafleggianno  modo  , 
D*  interpreta  quel  Sogno  ftraiiagante  ; 
Per  fuihippà  quell’  intrigato  hjfodo  , 

Stima  de  non  haiié  faper  baftante  t 
Rumina,  (  e  dice  )  doppo  ruminato. 

Meco  del  Sogno  el  foiino  hò  già  trouato  . 

J-aùt  al  Campo  è  Ver,  che  c’inciampai , 

Ma  però  l’Onor  mio  non  ce  perdei , 

Perche  in  Piede ,  aflai  letto  ce  reftai , 
Gncnte  per  Quetto  già ,  m’ intrattenei  ; 
Altro  che  Turchi  non  pomi*  efler  mai 
I  Ponghi,  che  già  Cauoli  vedéi , 

£  rofìTerualli  foì ,  Prona  è  battante  , 

Perche  ilFongo  cvnTiircJ ietto  col  f  lubantCe 

49 

Quel  Caiiolo,  che  l’ Altri  »  alla  Statura  , 

Fà  parer  Regazzini ,  e  Lui  Pedante, 
Giufto  del  gran  Viffir  è  la  figura  , 

Che  delii  Turcaccioli  è  il  Commannante^ 
Non  voglio  Altro  fapè  ;  Ciò  m*  afficura , 
Che  là  in  Guerra  farò  Prone  tamante  , 

S*à  trincia  Fóghi  in  Sogno, hebb’Io  péziero, 
Qnefto  co  i  Turchi  Io  poi  farò  da  Vero  . 


ChiaflTate  ,  la¬ 
menti  ftfcpitoli 


Tanto 


fiede,  pU 
plja  Credito 


•^1  ssitajTBi  eet  s 


Bifee 
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Tinto,  giiftot  non  ha  ,  né  fi  confola 
A’  fio  fegno  vna  Donna ,  che  fmarnta 
Cercò,  per  moiri  giorni  vna  Gagnola  5 
Senza  fapé,  doue  gle  fia  fuggita  ;  ' 

Quanno,  plfairimprouifo  la  Beftiola 
Glé  viene  da  Chalch’yn  refiitiiita  ; 

Quato  n’hà  MEO,  che  crede  haiier  trouatq 
Del  filo  gran  Sogno  ,  il  ver  (ignificato  .- 

Sj;  gonfia ,  ci  pretenue  ,  e  non  la  cede 

Maco  a  vnStroligo,  e  inaco  à  vn  Indoiiino?^, 
Neli’azzeccane,  à  quel,  c’hà  da  fiiccede, 
Gle  pare  de  fapé  piu  de  Merlino  * 

Intanto  fi  diuolgà  ,  c  piglia  piede 
La  Nona ,  che  PATACCA  el  sii  C amino, 
Vuò  far  iniierzo  VIENNA  ?  rifoliito 
De  dar  con  i  sii  Sgherri  à  Quella  aiuto  , 
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Lo  sa  uà  certa  Niiccia  Romanefca  , 

E  fc'  n’  accora ,  quanto  dir  fe  poifa , 

Ma  c’é  chalche  raggion  ,  che  gle  rinctefca. 
Perche  diLui  Tamor  gle  va  per  rOiTas 
Neir  Interno ,  à  vna  Noua  cosi  frefca , 

Si  fentì  pé  dolor  Tutta  comm  offa  ; 

Crede?e  non  crede,  e  mentre  in  ciò  patifcc,  : 
Non  è  contenta ,  fe  non  fe  ciarifce  . 

Se 


SECONDO, 
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Se  ne  và  al  Pozzo  fiibbito  depofta, 

E  piglia  in  vn  Catiii  1’  acqua  dal  Secchio , 
In  Camera  lo  porta  j  e  poi  s’ accofta 
Vicino  al  Muro,  in  doiie  ftà  lo  Specchio  ; 
Bagna  vn  Panno  di  Limche  rien  li  à  poftaj 
Che  biàco  di  bucapi  c  vn  braccio  vecchio^ 
Vn  certo  Impiaftro  poi ,  fopra  ci  caccia  , 
Struhna  »  e  Indra  fà  veni  la  faccia  . 
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Perche  d'  vsà  quell^Armi  affai  s*  iiiiioglia  : 
Che  giouano  d*  Amor  nella  Battaglia , 

Dà  de  Mano  ad  vn  fiafco  ,  e  te  lo  fpoglia» 
Leiiandogli  la  Vefta ,  eh’  é  di  Paglia . 

Lo  fpezza ,  &  è  fottìi ,  coiff  vna  foglia 
Si  capa  vn  di  quei  Vetri  5  che  piti  taglia  , 

E  per  annarii  allor  da  bella  figlia 
A’  foggia  d’Arco  accommoda  le  Ciglia  * 
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Patta  fta  cofa,  fubbito  fi  vifte  , 

E  per  annà  su  P  amorofa  Vita  , 

Vn  Abbito  fe  mette  delle  fede  3 
Col  quale  ,  effer  gle  pare  infignorìta  ; 

Di  più  fettuccie  ,  e  Scuffie  ;  Ma  di  quefte 
Ne  farò  poi  Deferittion  compita  , 

Che  già  in  Penziero  mi  veni  de  dilla  3 
E  Voi  ce  fcialarete  in  tei  fendila  - 


Andare 


cc  , 

ci  roderete  affai 


D 


D’ an- 


BragUM  »  ficra^ 
oel  braua/e 


fc  cuma»  fi  (hiai-. 
ma 


penne  cenci, pe» 
de  tt lacci 
Guata»  Donna^ 

plebea 


Squarcioncella  9 
B^*^a5eetta 
so n  l'eia  ,  pouf» 
iella 

ci  fucrzetla  »  ci 
fa  oiìcDtatione. 
lagafciaila  vcc> 
chia 

entra  inTaltrcia» 
ctìua  in  eollepat 


>9  C  A  N  T  O 
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D’ aniiar  a  troiià  MEO  s’  è  rifoluta , 

Ghe  viiò  Tape ,  fc  vera  ,  è  la  partenza  » 
Perche  ha  Spirito  graiine ,  8c  è  Bragiita  ,, 
Và  per  non  dargli  di  partì  licenza . 

La  Donna  d’  accompagno  è  già  venuta  : 
Tutia  fe  ciama  ,  e  non  ne  và  mai  feiiza  ; 
Zerbina  è  Nuccia  ;  Ma  fe  TAltra  vedi , 

T*  accorgerai ,  che  non  ha  Scarpe  in  Piedi.^ 

Speflb  ii’i  Città  (l  fanno  de  fte  Scene  ; 
Comparifee  vn  Amazzone  veftita 
Gon  Drappi  Matlettati,  con  Catene , 

Con  Perle  ,  e  Gioie ,  e  tutta,  Ingalanlta;^ 
Cò  sfarzo  alla  Damefca  fe  ne  viene  » 

Gle  và  dereto  ,  lacera ,  e  feufeita 
Ciofpa  »  che  penne  cenci ,  e  ogni  Perzona^ 
S’  accorge  ,  eh*  vna  Guitta  é  la  Patrona  . 
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Così  Nuccia  ce  fà  la  Squarcioncella , 

Ma  poi,  fi  sà ,  eli  è  rancichetta,  e  sbrifeiay 
Pur  camina,  alla  moda ,  e  ce  fuerzella , 

E  pè  Sema ,  mena  fe  viiò  la  Grifcia . 

Pe  Sopraiiome  è  detta  Nuccia  bella  j 
Come  fe  picca,  e  come  entra  in  Valifcia  , 
Se  così  non  la  clamano  le  Genti , 

Guai  a  Lor ,  fe  T  hauefle  fra  li  Denti . 

Ha 
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I  Anni ,  c  dirlo  non  fi  cura  , 

I  Che  fa  la  P^ipa  tra  le  Gioiianettc , 
j  Benché  li  moftri  al  Vifo  >  e  alla  Statura , 
Non  ne  confeffa  più  ,  che  Dicifette } 

!  Alta  c  di  Vita  ,  c  firetta  di  Centura  , 

I  Brunettina,  ha  le  Guàncie  vn  pò  rofeiette, 
Riccione  bruno  é  il  CapCilo,  il  Vifo  allegro, 
Aliai  bianchi  li  Denti,  e  iSOcchio  negro  ? 

P  la  Vefta  di  Tela ,  ma  incarnata , 
j  Piena  di  Fiori  di  color  turchino  ; 

Da  lontano  par  giufto  riccamata , 

Benché  diuerza  poi  fia  da  vicino  ; 

Puro  fa  V^rnia ,  Se  è  Rpbba  Rampata  ^ 

Di  Donne  vili ,  è  vn  artifizio  fino , 

Vn  vfania  troiià,  che  dia  neirOcchi , 

E  che  corti  alla  fin’  pochi  Baiocchi . 

Ha  vn  Buftarel  4i  Seta ,  ma  rigato , 
pi  colori  diuerzi ,  affai  Zachenne , 

Che  pochi  giorni  prima  in  tei  Mercato 
erompo  rhaueua ,  e  lo  pagò  tre  Penne  ; 
Più  di  Quel  ch\era,  V  ha  poi  Lei  lograto. 
Se  in  cafa  fempre  addoffo  fe  lo  tenne  ; 

Ma  non  gp  importa,  fefia  bello,  ò  brutto, 
Perche  la  Sciarpa  gle  lo  crope  tutto . 


|)urp ,  pure 
xàvernia  »com* 
panfee 


Zsch^enne,  Vec¬ 
chio  a/2ài 


Tré  penne ,  Tré 
Giuli) 


D  z 


La 


P’ 8  Scialo  t  piu 
Goroparfa 


df  nanshd’auàti 


ce  Zarapcttano» 
>  cieaniintRO 


pc  falioitggffi  9. 

PCI  £jsIoifggcìC 


C  A  N  T  o. 

La  Sciarpa  è  m  nero ,  e  bel  Faraioletto 
Fatto  di TafFettano:,  ò.  d’  Ormifìno, 

Crope  alleDonne  e  Scìima,eBr  accia, e  Petto. 
E  fa  più  Scialo  affai,,  s’  è  di  Luftrino , 
Attorno  da  per  tutto  ha  vii  gran  Madettò, 
E  ai  Giro  ancor,  eh’ al  Collo  ftà  vicino  ; 
Longa  è  de  nanzi,  ma  s’aggrugliaje  caccia, 
Perche  poi  penda  in  Giu,  fotc’alle.Braccia. 
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Nere  fono ,  e  puiuute  le  Scarpette , 

Alto  va  terzo  di  Palmo  è  il  Calcagnino , 
E*  di  Legno ,  e  a  cropillo  ce  fe  mette 
Pelle ,  eh’  è  di  colore  Cremefino , 

Sono  alla  Moda ,  e  calzano  afiai  ftrette 
Cosi  fà  più  Comparza  el,  bel  Piedino  ; 
Sono  fconimode  è  ver ,  ma  pur  con  quefte 
Le  Donne  ce  zampettano  aliai  L effe  . 
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Uà  i  Capelli  all’  vfaiiza  accommodati , 

(  eh’  à  fi  Zerbinarìe  le  Mani  ha  pronte ,  ) 
Perche  all’  in  sù  ,  fon  tutti  riuokatl 
Fanno  reftà  feuperte ,  e  G  iiancie,  e  Fronte; 
Ricci, poi  fopra  Ricci  incaualcati 
Alzano  in  cima  della  Tefta  vn  Monte , 

Pé  fallo  regge  in  alto ,  e  ftar’  à  fegno  ? 
pi  fildiferrg  lo  foftiè  va’  Ordegno . 

C’  è 


s  É  C  O  N  D  O.  5? 

5^ 

é’c  bel  Galano  in  cima  al  Zazzarino  , 
eh*  è  largo  ^  e  tefo  à  Coda  di  Sparuiéro  ; 
C’  è  fopra  s  à  foggia  d’  Arco  vno  Scuffino 
Facto  de  Velo  bianco  afìai  leggiero  ; 

Sii  quello ,  di  colore  Cremifiiio  > 

Ci  fon  più  Cappi]  5  e  Nuccia  col  Cimiero, 
(Perche  ha  la4ccialongarella,e  afeiutta,) 
Benché  fia  Beila,  comparifee  Brutta. 
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tana  PATACCA  iti  tanto  éì  su  Difégiio  > 
Di  preftamèncé  accorrere  al  Bifogno 
Della  Città  affediaca ,  &  al  sù  Ingegno 
Dana  lode  ,  perche  già  iiitefo  hi  ’l  Sogno  ; 
Poi  s’affaccia,  a  fentì,  s’  ancor  Io  Sdegno 
Della  Grimaé  fornito,  e’I  sii  Rampognò: 
E  mentre  alla  hnertra  s*  intrattiene  , 

Gli  pare  di  vede  Nuccia  ,  che  viene  i 


Perche  la  Donna  c  da  lontano  affai , 

Non  pò  fcernerc  ancor  ,  fe  fìa  Colei , 
Guarda  ,  riguarda  ;  e  non  fornifee  mai 
Di  riguarda  ;  s’  accorge  alhn  eh’  é  Lei  * 
Me  vie  ficiiro  a  racconta  i  sù  guai 
(  Dice  tra  se  )  che  vorrà  mai  Coftei  ^ 
Come  treccola  in  prefeia,  e  vie  de  trotto  1 
Me  manca  adefìb  de  fentì  ftò  fiotto . 

D  ^  Que- 


jfaua  ,  facéiià 


Gtiiiia  ♦  Vecchia 

il  lUmpogho  * 
il  fiottamciuo 
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PauònceiIa>Gio« 
tianetta  bìziduti 


Entra  de  botto 
Butta  di  slancio! 


ranne»  rende 


CANTÒ 
$9 

Q^efla,  è  Amante  di  MEO ,  mà  fpafìinati 
A  fegno  tal ,  eh’  attorno  à  Eni  E  ftregola  ; 
Ma  ’l  Vero  biglia  dire ,  ch’é  onorata  , 

E  che  non  puzza  gheiite  de  Pettegola  ; 
Non  ha  altro  mal, eh’ e'  troppo  innamorata,* 
E  che  r  Affetto  fuo  PuEto  non  regola  ; 
Sperai  ch’vrì  Di  la  faccia  MEO  fna  Spofai 
Lui  manco  sa  ,  fe  farà  mai  tal  cofa  ^ 

6  6 

Alzi  ei  Grugno  afl’  in  su  la  Paiioncelìà,' 
Quanno  ,  eh’  arriua  alla  fineftra  fotto  , 
AzzennaàMEO,(c5dàrglevn’occhiateIla,j 
Che  VMÒ  fall .  Patacca  inteiine  el  Motto  , 
Appena  tira  Lui  la  Cordicella 
Che  prima  deilà  Ciofpà  entra  de  botto 
Niiccia ,  e  mentre  va  sii  fenza  afpettalla 
FàvhBafcianiàho  àMeO,cheviè  aiilcótralli 

df 

Patacca  te  gl  e  renne  la  pariglia, 

Facendolene  vn’altro  pili  sfarzofo  ,• 

Predo  la  Sedia  di  Corame  piglia. 

Acciò,  s’  é  gnente  ftracca  ,  Labbia  ripofo; 
Vie  poi  là  Vecchia,  e  mentre  la  Spomiglia 
Si  Iena  ,  con  Ghignetto  faporofo , 

Saluta  MEO  ,  perche  ci  hà  confidenza  , 

E  a  piedi  pari  gli  fi  riiierenza  . 

Lui 


SECONDO-  5^ 

6z 

Lui  r  inulta  à  fede  :  Ma  Lei  ritrofa 
‘  (  Dice  )  Qi^fto  mi  par  che  non  conuciiga  ; 

Scufatimì  j  Signor ,  che  non  c  cofa  , 

Ch’Io  qui  tra  Voi  à  mettere  mi  venga  . 

Niiccia  ,  che  de  parline  è  prefciolofa 
!  eie  conianna,  che  piu  non  li  trattenga  ,  comma 
(Lei  rifponne)  Vbbidir  è  mio  Doiiere,  * 

^  E  fi  mette  a  (edé  fopra  vn  Forziere  * 


Voitafi  Nuccia  allora  à  MEO  PATACCA  i 
(Cosi  gli  parla). Embé  che  Nona  é  qiiefta. 
Che  di  Té  fento  dir  còsi  bislacca  ? 

Ch’à  qiìeftò  Cor  faria  troppo  molefta . 
Dimmi  j  s’ é  auuifo  vero  >  ò  Nòna  ftracca  , 
eh*  a  Té  vn  Capriccio  fia  faltàto  in  Tefta, 
D’andar  fenza  Raggioil ,  fenza  Configlio  i 
Ad  incontrar  in  Guerra  il  tuo  periglio  < 


Voltali»  voltatafi 

bisiàcai  >  ftiaUa> 
gante 
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Eh  che  !  Forzi  non  hò  raggion  da  vennére,  véiìneré»  véndé- 
(Rifpofe  MEO,)e  non  s’haurà  à  cómatterc  commattetO  i 
Contro  del  Turco  infame,  che  pretennerc  €on»batt«c 
C  é  viiòjde  piglia  Viéna^e  i  Noftri  abbattere? 

Giuro  a  Baccone,  che  né  voglio  rtcrinerc  ^ 

Quanti  coli  Io, Là  fe  verranno  a  inibateere, 

PATACCA  lion  farò  y  iioil  farò  Qiicllo  j 
Se  de  Frabiitti  non  ne  fò  vn  MaceU^ . 


D  4 


Ce 


làCiofpàjiaV’cc* 

non  sffap^ajnpa' 
cflagcra 

fcuro }  mifciO 


5^  Cantò- 

Ge  faranno  con  Me  ,  sì  cc  faranno 
(Credi  Niiccia  alle  cofe,  che  dich*  Io) 
Cinquecenti  Altri  fgli€rri,eTutti  haiiraniidi 
Q^afi  quali  VII  Valor  limile  al  mio  ; 

Ma  Lei .  ch’intrattenè  non  può  1’  affinino i 
Oh  quanto  (dice)  è  vano  il  tuo  defsip , 

Ahj  che  già  qiieffio  t’hà  leuato  i  Seiifi, 

Vai  la  Morie  a  incontrar ,  e  non  ci  penfi  i 
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Dà  Capo  a’  Piedi  Io  già  ftreniir  mi  fcnto; 

E  già  i  fpafimi  al  Cor  mi  fon  venuti, 
Penfando,  che  viio^  far  combattimento 
Con  quella  Razza  d*  Aiini  forzuti,  ^ 

E  a  Chi  non  metteriano  fpauento 
Quei  brutti  Ceffi  d’  Homini  baffiuti  ì 
In  vederli  dipinti  il  Cor  mi  falta  > 

Per  la  paura  ?  e  allor  tremo  tant’alca* 

Pur  troppa  è  Verità  (  Da  fianco  fcappa 
LaCiofpa,e  dice)Eh  date  orecchio  ò  figlio  ì 
Alia  Signora  Nuccia ,  che  non  sfrappa, 

Mà  vi  dà  con  Giudizio  vii  boli  Configlio; 
Scuro  quel  Poueraccio ,  che  c’  incappa 
(Più  feguità  non  può,  perche  vii  sbauiglioi 
Che  fece  longo  loiigo  ,  l' impedifce, , 

Poi  cominza  à  tofsì  r  Né  mai  ffnifce  )  i 

(RP 
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Ripiglia  intàntQ  MEO  .  )  Monpiu  paròle  ; 
Ciarlate  propio  i  come  Sarapiche  ;  ^ 

Vii  Par  mio  non  dà  Retta  a  Donnicciole  , 
Che  fon  di  Grolia ,  e  di  valor  nemidie  . 
si ,  che  ci  voglio  aiinà  j  (  Dica  Chi  vuole) 
In  Guerrvi  à  Sbaraglia  Squadre  nemiche  : 
Tii  palli  per  amor  (  vorria  fciifarte  ) , 

I  Mà  queft’Anior,  bigna ,  che  ceda  a  Marte. 

1  ^9 

tò  $0 .  Cnidel  !  Lo  sò,  che  tu  non  m’anii , 
(Dice  allor  Niiccia)  ;  e  che  lafciar  mi  viioi^ 
Lo  sp  ,  che  folo  Idolo  tuo  mi  chiami. 

Per  farmi  Scherno  degl’  Inganni  tuoi  ; 

Va ,  pifcorcefe  ,  và  *  doiie  pili  brami , 
Godi  in  tradirmi, (e  come  far  Io  puoi  ?  ) 
Dimmi,chet’hà  fatt’io?  Màjtroppo  ho  errato 
Perche, amare  è gràCoIpa,viiG ore  ingratOi 
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Me  ia  merito  sì ,  ine  ftà  piif  bené 
Quella  >  eh’  al  Cor  mi  dai  sì  cruda  Stretta, 
Et  il  gran  Gallo  ,  c’  hai  delle  mie  pene  , 

Se  troppo  neir  amarti  Io  cord  in  fretta  j 
Mà  fenti  Quel,  ch*a  Té  operar  conuiene  ; 
Prima  d’andar  de  i  Turchi,  a  far  vendetta. 
Tu  di  Té  ftelTo  vendicar  ti  dei  , 

Se  con  Nuccia ,  che  t’ama  ,  vn  Tu^co  fei  • 

M^- 


hoo  dà  Ìlctt4«  «• 
non  dà  Vtiica^R 

taék  i  astdtsé 


sì  ciucia 
$i  fiero  afTaha 


^8 


CANTÒ  I 
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Ma  fé  infierir  non  vuoi  contro  Tè  fteflb. 

Per  Conferiiarti  alle  tue  gran  Prodezze  i 
Già ,  eh’  il  Peiifiero  in  Capo  ri  Tei  mefib  ^ 
C’habbi  a  pròna  del  tuo  rigor  Tafprezze , 
(Almeiii  di  dir  cosi,  mi  fia  cónceffo  ;  ) 

Per  auuezzarti  à  barbar^  fierézze  , 

E  di  Pietà  i  per  non  hàiier  piu  ìiiente, 

Stratij  incomincia  a  far  d*vn  Innocente^ 
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Carico  alior  farai  di  quelle  Lodi , 

Che  badano  à  dar  Credito  à  vn  Giierrieroi^, 
Per  hauer  maltrattata  ih  mille  modi 
Chi  vh  finto  Còr  fegui,  con  amor  vero  ; 

Ma  forfè  ih  Vita  Me  lafciar  Tiì  godi , 

Per  farti  alior  liellà  Pietà  piti  fiero , 

Ben  fai,  ch’io  proiierò;  (Dura  mia  Sorte  ì  j 
Con  viiier  al  Dolor  >  peggio ,  che  Mòrte  « 

li 

Viiierò  sì  ;  Ma  Gibbo  mio  faranno 
I  Sofpiri ,  ch’vii  barbaro  alimento 
Al  Gòre  infeliciffimò  daranno 
Miniftrati  per  Mano  del  Tormento  i 
La  Beiianda  le  Lagrime  offrifànno  5' 
(Affogatoci  déhtro  il  iniò  Goiiténtò)  i 
E  farò  ailor,  della  mia  Vita  à  fcorhoi 
Senza  faziarmi  mai ,  più  Pafti  il  giorno . 

Men- 


SECONDO  .•  5^ 
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Méntre  cosi  padana  Nuccii  bella 
(Fattoci  ftiidio  )  in  plinti  di  Forchetta, 
Per  elfer  Dottdriiia  ,  e  Saputelli , 

Che  non  par^  (lieachè  Ciz)  Rdrrianefchetti; 
Fido  la  guarda  MEO  i  che  s*  appuntella 
La  Guancia  con  li  Mano ,  e  quetd  afpetti 
Che  forrìifci  di  dir  ;  D*  Efla  all*  Angofce 
in  Lui  chalche  Pietà  già  li  coilofce  . 

ì 

[Quietati  (Dice)  Nuccii ,  perche  hai  Torto  v 
A*  fà  con  Me  tante  frollpfarìe  > 

Vuoi  fol  della  Partenza  il  Difcdnforto  , 

E  gneiite  penzi  alle  Vittorie  mie  , 

E  non  faii  ch’alli  Gnorri  Io  farò  ’l  Morto, 
È  bufcherò  delle  Gilaiirarie  ? 

Sappi,che  if  urchÌ5(à.Mé  giàpiif  d’haiierle) 
A’  iofa  né  i  Turbanti  hanno  le  Perle  ^ 
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Bel  rimacela,  che  voglio  (à  dì  Qiielìé  i 
Qnanilo,  che  fcapocciati  hò  quei  Babùiìi, 
Maneggiarò  le  MeTcolé  aliai  prede 
Maifimé  intorno  alli  Bafsà ,  e  Chiaufli  , 
Perche  Coftdro ,  cariche  le  Tede 
Hanno  di  Gioie  ,  e  marciano  con  Luffi  > 

E  come  torno  poi chd  te  regalo 
Voglio,  che  Tù,  ce  pozzi  fa  gran  Scialo. 

S*  adri 


/ari  ejmò^fò  i 
farb  guadagna»  c 
lo  metterò  dlj 
parte 

bufchérò>acqut- 

ftctd 

A  !ofà»Ifi  quan¬ 
tità  graode 

ILàmtccia»Rub* 

bare 

SsBulU*  Homi  al 
borditi  ,  e  diu 
Niente 

Le  Meféolt-a  • 
Le  Mani 


Sciaìo>  Compir- 
fi  t5i^^arn 


r.  A  u  T  o 
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S'  altri  Doni  non  hò ,  (rifponne  Nncda) 

Di  quti ,  che  Tu  mi  porti ,  Io  ftarò  frefca^ 
O’  ritorni  appoggiato  a  vna  Cannuccia , 
Quaiino  faina  la  Vita  ti  r-iefca , 

O’  pur ,  fe  ricco  venghi ,  vna  fettuccia 
Maiieo  mi  donarefti ,  e  non  t’increfca , 
eh’  il  dica,  perche  sò,  dal  duol  trafitta , 
Che  piu  nel  Libro  tuo ,  non  ci  ftò  fcritta  ^ 

78 

Se  fuor  della  Città  vn  fol  Palfo  dai , 

Allor  di  Me ,  Tu  fubbito  ti  feordi , 

Come  5  fe  vifta  ,  non  m*  hauefìi  mai  »  i 
E  più  del  mio  Dolor  non  ti  ricordi , 

E  mentre  il  Sodo  >  3^  il  Guerrier  ci  fai. 

Forfè  Con  Altra  à  far  l’Amor  t’ accordìi 
Sarà  di  Me'  piu  bella  (Io  poflb  dirti) , 

Ma  non  di  Me  più  pronta  nel  feniirci . 

79 

Sta  attenta  Monna  Tutiài  e  manco  sbatte 
Le  Palpebre  ,  e  à  parla  così  li  mette  :  )  : 

O’  quante  fon  le  cofe  ,  che  v’  ha  fatte 
Signor  MEO  ,  quante  notti  in  Piedi  ftecrc 
Mora  ad  innamidarui  le  Coruatte  , 

Hora  à  turami  i  Bufei  alle  Calzette ,  ! 

li  quaiite  volte ,  (  e  fumo  pur  parecchie  )  1 
V’  ha  ripezzate  le  Camifeie  vecchie . 


Non 


SECONDO. 
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Nou  vi  fi  dice  nò  ?  per  rinfacci  arai 
Quel,  che  fece  per  Voi  con  il  fao  fieato , 

!  Mentre  Lei  nel  Seruirui ,  &  acconeiarui 
i  Prono, per  voftr'Amorc  ogni  Contento  ; 
Ma  folo  ,  perchQ  hahbiate  a  ricordami , 
Ch’é  Crudeltà  di  dargle  fto  cormeato  ; 

Se  cosi  la  piantate  ,  per  Dolore  , 

Qnefta  pouera  Figlia  fe  ne  more . 

81 

Piagncuaintanto  Niiccia ,  &•  il  Songozzo 
Gl’  annaiia  intrattenenno  li  Sofpiri ,, 

E  puro  chalchedim  glc  n’  e(ce  fmoz-zo. 

Tra  l’affannati ,  e  Languidi  Refpiri  *. 
Quefti  y  (  racer  la  Verità  non  pozzo  ) 

Soli  delia  Donna  foliti  Riggiri , 

Se  vuòjcli’in  Cor  d’viiHoiTio,:inior  rinafca. 
Fa  quattro  Lagrimuccie,  e  il  Gonzo  cafca. 


Così  fuccede  à  MEO  ,  che  intenerito 
A  i  Piantiifci,di  Lei ,  par  che  pietofo 
La  guardi ,  e  di  partir  mezzo  pentita , 

Tra ’l  sì,  e  tra  ’l  Nò,  ftiTutto  penzìerofo» 
(Dice)  Nuccia  !  Non  piu;  T atto  hò  fentito. 
Biglia  alla  Mente  dar  chalche  Ripofo  ; 

I  Va,  ch’é  già  tempo ,  e  laflame  vn  pò  ftaue  ; 
Ch’Io  megUo  penzero  Qt^el,  c’hò  da  fané  * 

S'alza 


E  puro,  e  pure 


fìOQ  pozzo,  non 
poflb 


il  Gonzo  cafca, 
il  Corriup  cede 


ftdni,  flare- 


$%  CANTO 


alza,  ifi  Piedi ,  e  s’  auuia  verzo  la  Porta  j 
Fan  l’ iftefTo  le  Donne ,  e  Nnccia  allora , 
eh’  in  far  Azzi  d’ Amor  fu  fempre  accorta 
Sceglie  il  primo  Scalin,  nè  parla  ancora  ; 
Torce  yn  pò  ’l  Capo ,  e  lagrimofi  porta 
I  fguardi  verzo  MEO  >  che  più  s’  accora  ; 
Poi  fenza  rinouar  altre  Querele , 

(Solo  gli  dice  )  ;  Ah  non  partir  Crudele , 

H 

-yan  così  via  le  Donne ,  e  lui  s'  arrefta , 
Come  intontito ,  della  Scala  in  cima  > 

Et  à  vederlo  con  la  faccia  mefta , 

Più  non  pare  lo  Sgherro ,  eh’  era  prima . 
Quel  j  che  poi  fuccedè  di  dir  mi  refta  ; 

Ma  già  fento ,  che  ftracca  è  la  mia  Rima 
Ch’ il  Canto  è  diuenuto  e  fiacco»  e  roco>i) 
Però  è  Douer ,  eh’  Io  mi  ripofi  vn  poco . 

FINE  DEL  SECONDO  CANTO. 


CAN^, 


ANTO  IIL 


^J{COME']^TO. 


9paJpggtanno  H A  C  CA  pè  J^anona 

Turbato  flà ,  che  lo  tormenta  Amore , 
Sente  difcurre  della  sii  Ter^^na  , 

Attacca  Bugila  y  e  n*  e fce  con  Onore  • 
Calfurnla  poi ,  cJy  à  Luì  non  la  perdona  , 
E  ilfatto^  affronto  ti  è  conato  in  Core  , 

Fa  crede  à  T^uccia  ,  c’  hd  di  Lei  /parlato 
Dice  ,  eh'  alla  Vendetta  hd  gid  pennato , 


difcurre )  difeor- 
zete 

attacca  Bufila  t 
viene  i  Contefa 


fi  crede  »  fi  eie* 
decQ^ 


I 

STaua  el  Sole  ,  per  effere  già  Sera  , 

Faceiiiio  va  Capitominplo  nel  Marc  ;  facenno  jfaeeo,- 
Stracco  della  sii  lucida  Carriera 
Y  à  in  quel  liquida  Letta  a  ripofare  ; 

L’aria  incominza  afta  de  mala  Cera 
Se  la  Luce ,  eil  Galor  gle  vie  à  mancare  , 

E  diuentata  poi  pallida,  e  brutta 
Pe  non  farzi  vede  ,  s’  ofciira  Tutta  * 


Già 


«4 


CANTO 


2 


ilftbuc^ta  »  riti* 
xata 

31)  teli’  annaccep 
|)pir  andarci 


fretti,  caminarc 


é'  anni  a  ttoaaN 
Ja>4’andaiàtrQ» 
lìsila 


Già  Niiccia  in  Cafa  fiia  s’ era  Imbucata, 
Ch’in  cell'annaccc,  giiente  $’intrattenne  ; 
Quamio  ch’vfcì  da  MEO,  l’hebbe  offeriiata 
Calfiirnia,  e  de  ciamaila ,  Vmor  gle  veniie^ 
Ma  ili  vedella  trotta  cosi  afrannata  , 

E  ancor  ,  per  effer  f  ardi  fé  n’aflenne  ; 

Ben  slallor  à  Coftei  va  pé  la  Mente  ,  j 
D’  annà  a  troiialla  a  Cafa  il  Di  fegiiente 

3’  i' 


Ifléiti*  lamenti 


Isffi  ,  Jafci 
daifi  alla  Fortu¬ 
na  ,  difperarfi 


PATAXCA  in  quefto  Mentre  fi  ftraliina  h 
Nel  ripenzà  di  Niiccia  bella  a  i  Sciatti  ; 
Poi  vede  ,  che  non  c’  è  Raggionnifcinna  ; 
Che  lafsi  pé  Coftei  l’ Impegni  fatti  ; 

Si  di  mezzo  ftordito  alla  fortuna  , 

Che  quel  Frafca  d’Amor  così  lo  tratti  ; 
Mentre  penzofo  ftà  ,  né  troua  loco, 

Vuò  vfcì  de  Cafa  pé  fuariaffe  vn  poco . 


4 


t’cbcuaeydindN 

»e 

fanale, lantein» 
Suifci  ,X>uì 
tira  dcSgheriO  > 
i2:  il  Brano 
Cinquadca,  Spa¬ 
da 

fio 


Perche  di  Bruno  mai  fenza  el  Fanale 
Non  ce  marcia  Suifei,  e  fenza  el  ferro , 
Per  effer  qiiefto  el  più  Capitale  , 
Che  pozza  haué  Chi  viio  tira  de  Sgherro  i 
Mette  la  Cinqiiadea  fotte  al  Bracciale  ,  ^ 
Poi  la  Lanterna  alluma ,  &  Io  non  erro  ,  | 
in  dirai ,  che  di  C  era  non  fa  fprego ,  | 

Se  fpefib  addropa  i  Moccoli  di  Sego . 

Se 


! 
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fi>  efce  à  piglia  frefcq  à  Paflb  lento  ; 

Di  tanto  iu  tanto  el  Caminà  fofpenne  ; 
Par ,  che  V  Ardore  del  fiio  Ardir  Ha  fpento 
E  timigliofo  Lui  fc  fteffo  renne  . 

L’ Ainor  di  Niiccia ,  bora  lo  fi  feonrento , 
Hora  di  Bilia  contro  Lei  s’accenne  ; 
Mentr’é  ilPenzier  diQ^ià^e  di  Là  sbattuto 
Più  fi  moftra  confufo ,  e  irrefqluto  • 

6 

P’  e  tal  volta  Chalchiiii ,  eh’  alla  Balfetta 
Giocò  su  la.  Parola  in  t’  vn  Ridotto  , 

E  perze  affai ,  pcrch’  ebbe  gran  Difdetta  ^ 
Se  fempre  el  Punto  fiio  gli  veni  fotto  ; 

Sa,  che,  Chìvinze  le  Monete  afpetta 
Pel  Di,  che  viene ,  à  Cafa  cotto,  cotto 
Se  ne  torna ,  facenno  el  su  Difegno  , 

Se  in  preftito  le  piglia ,  ò  fe  fa  va  Pegno  < 

7 

Simile  à  Lui  PATACCA  va  penzanno  , 

E  nel  Penfier ,  non  fi  rifoliie  ancora , 

S’  ha  dareftà  ,  i  Configli  fegiiitanno 
Di  N uccia ,  che  non  vuò,  che  vada  fora  ; 
O’  s’ ha  da  dare  à  ft’amoretti  el  Banno , 
Pè fà  vede,  che  folo  s’ innamora 
Di  quella  Grolla  ,  che  ne  fà  l’ acquifto 
Ciiì  vi  alla  Guerra,  e  dà  a’Ncipiciil  Pillo 

E  Cosi 


jfofpennc  ,  fùf- 
pende 

lentie,  Jtende 
Bilia*  Bile 


^  perze, pèrfe 
eipè  pexdè 


cotto  cotto,  moi; 
tificato 


’  ^ai  ìlpifto  àNe- 
^  tnici  ,  Battete^ 
i  Nemici 


Clamano  s.^liia- 
mano 

badiale»  affai  à 
propofìto»  e  gra¬ 
to 


Tilt  sfat^ofaL»  t> 
Più  bella 


in  pertfcscce  »  ifs, 
penùrci 


66.  C  A  N  T  O. 

8 

osi  fopra  Penfier,  con  Paflb  tale,, 

Qual  fà  vna  Donna  gra^^ida  pedona , 
Arriua  al  foro  MEO.  j  detto  Agonale  > 
Che  ciamano  i  Plebei  Piazza  Nauona , 
Qui  la.ftate ,  c’  è  vn  frefcobadiale , 

^fe  ricrea  de  Notte  la  Perzona  : 

E’  così  bella ,  che  me  sò  già  accorto, 
Che  fe  non  la  defcriuo ,  Io  glefò  Torto , 


9> 

:^iefta  è  vna  Piazza ,  che  fra  T  altre  Tutte 
Giulio  vna  Dama  par,  tra  le  Penne  ; 

A  piglialla  con  Lei  ce  reftan.Brutte , 

L’  altre  Piazze  viftofe ,  e  pellegrine  j 
Son  alfin  Quelle  à  confefsa  ridutte , 

Che  fon  di  Quella ,  al  paragou ,  mefchine  ; 
Se  in  tutta  Roma ,  poi  ce  n’  è  Chalchuna, 
Più  sfarzofa  di  Lei,,fara,fol  Vna . 


IO. 


Di  quella  pe'  Rifpetto  Io  non  negarlo , 

Che  la  Mente  in  peuzacce,  fe  cpnfonne  ;■ 

Il  Loco ,  in  doue  Uà ,  pozzo  accennarlo , 
Ch’è  in  fin  de  i  Borghi,e.quello,fpl  dironne,, 
e  he  Teatrp,  da  fempre  inentouarlo , 

Gle  fanno  Gentinara, di  Colonne  ; 

Ma  riforno  à  Na^uona,  che  di  Quella , 
Non  d’ Aicra,hò  da  canta  Qi^sUojche  rella., 

E’  loixr; 


jTcarpInavcapìin» 
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longa  ginflo  Faffi  Quattrocento 
Di  quelli  ch’Vno  fà,  quanno  fcarpiiia 
Com’  è  il  folìto  fuo  ;  Ma  larga  é  Cento  > 

E  folo  ce  ne  panca  yna  Dozzina  . 
eie  fanno  in  più  d’  vn  Loco  adornamento 
Fabriche  di  Bellezza  fopraùna; 

Oltre  à  quefte  ,  ce  fianno  intorno  fpafe  , 

(  Tutte  àvn  paro  però,  )  Botteghe,  e  Cafe. 

12. 

C’é  vna  Fontana  in  Cima,  e  vn’ altra  in  fonnpj 
Che  à  dir  la  Verità  fenza  sfatiate  , 

Sin  da  Coloro  ,  che  han  girato  el  Monno  , 
Vengono  con  Raggioii  magnificate  ; 

Son  le  Vafche  Maiufcole  ;  Mi  tonno 
Non  hanno  el  Giro ,  perche  fon’  oliate  , 

E  fopra  r  Orlo  poi ,  di  Tratto,  in  Tratto , 
Ce  s’ alluma  vn  Cantpne  aliai  ben  fatto  . 

Tutte  due  Soniiglianti  hanno  i  Vafeoni  ; 

Di  Marmoro  ;  Mà  c’  é  Ila  differenza  ; 
Qi^ella  de  fotto  hà  quattro  Mafeheroni , 
Che  fan  xù  T  Orlo  gran  camparifeenza  j 
Altri ,  e  tanti  ridicoli  Tritoni 
Ci  fon  più  arreto  ,  con  tal  aiiiiertenza 
Melìì  5  che  tutti  fparpagliati  ftanno , 

E  vn  Concerto  belliffimo  pur  fanno  • 


fonno  »  fo,ndo 
Sfauate,  iattan¬ 
ze 

Monno»  Mondo 

Maiufcole»gtan- 
di  alTai 

di  tratto  in  trat¬ 
to»  ogni  tanto 
ce  s’alliima  i  c* 
fi  vede 


Comparifeen/a* 

Compaien^a 


fparpagliati  > 


E  2 


0  68 


C  A  N  T  Q. 


guitta  »  vile 
£unino>Villan9 


Tauanot  Homo 
fcniplicc,eioiz® 
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I n  Visito  della  Vafca,  ritta,  ritt a 

Ce  ftà  vua  Statua  fopra  vii  Traiiertliio 
Par,  che  figuri  vna  Perzona  guitta  , 

Perche  giufto  el  su  Grugno  è  di  Burriao  ; 
Verzo  el  fianco  fiiiiftro  la  Man  Dritta 
Con  la  Manca  ,  la  Coda  ad  va  Delfino 
Tie'  con  gra  forza,epar,c’habbia  el  TaiianO; 
Paura  >  che  gli  fciiioli  di  Mano . 

Por  tra  le  Gamme  di  queit  Huom  di  Saffo 
Dereto  attorcinatofi  el  graii.Pefce, 

Calia  fora  la  Tefta ,  e  con  fragafib 
Vn  Capo  d’  Acqua  dalla  Bocca  gl*  efce  ; 
Con  quella  poi,  che  for  delf  Orlo,  abbaffo^ 
BiittanoJ  Mafcheroni ,  non  fi  mefce  ; 

Et  ecco  ,  qual  de  fia  Fontana  è  1*  Opra  ; 
Màlifcia»  lifcia  è  poi  quella  di  Sopra, 

rci^ìiofesBiaxsire  E  pur  fòn  Tiittc  Diic  fcialofe  ,  e  belle , 
shefancft^che  Mà  poi^  manco  pé  Sogno,  hanno,  che  fané 
Con  la  fontana ,  che  pé  dritto ,  à  quelle 
In  mezzo  .della, Piazza  vien  a  flane  ; 

Le  fa  pare  Fontane  ciiimachelle 
Chi  à  quefl’ Altra  le  vuÒTaifomigiiane , 
(Benché Chi  de  Scoltiira  fe  rìiitenne  -, 
le  aletta  in  tra  le  Cofe  più  ilupennc .  ) 

Ha 


JC 


iiane>  ftsre 
eiunrachcIlCi 

lìWLwlc 


> 
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Ha  ia  gran  Vafca  vn  Giro ,  eh’  é  perfetto  ; 

De  fora ,  attorno  poi  Mattoni  in  corta 
Formano  vnà  Platea  larga  va  'pochetto 
Con  tantin  di  Pendliia  fatta  à  porta  5 
Se  mai  l’ Acqua  refcifTc  dal  su  Letto  > 

Scola  fnbbito  via  ,  giù  pé  rtà  Corta; 

Bade  Colonne  ftànno  attorno ,  c  c*  è 
Tra  r  Vna  i  e  V  altra ,  vn  ferro  da  Sedè  & 

.  iS 

Di  Pietre  appiccicate  vnà  gran  Malfa 
Forma  quali  vno  Scoglio  , ,  &  Aperture  ì 
CÌi’yna  di  Qiiàj  V  Altra  di  Là  j  rraparta 
Ci  fon  de  fotto  à  e  in  alto  più  srtrture. 

Sù  certi  Salii,  in  doiie  Tacquà  parta 

Nafeetteró  infiiienta  lè  Verdure  ,  infincnhiiarìrid 

L’  Occhio  fé  gabba ,  é  lo  faria  el  Penzieró> 

Ma  qiierto  sà ,  che  non  è  Scoglio  vero  * 

19 

taf  che  voglia  slama  fta  gran  Montagrià  j 
Che  fia  ftiipor ,  che  già  non  fi  sFragartìi 
Che  ce  fe  veda  più  d’  vna  Magagna  , 

E  eh’  aifai  Crepature  habbiano  i  Sarti  j 
Se  chalche  Foraftief  Pàppalàfagna  . 

Capita  Qi}!  5  ferma  intontito  i,  Paffi  ;  '  ^  ^7’^^ 

(  E  tra  fe  dice  ,  )  Pah  1  che  belia  cofai 
troppo  è  de  cafeà  pericolofa . 

E  ^  Co&ì 


'f;a  ,< 


C  A  N  t  6 


Scjori  y  Sciocchi 
ìntennsfCjintcn*? 
4ejc 


Cesa»  Ci  fono 


iorarrientejuen^ 

ailkì 


fi  ftrsbHisjfiftra- 
feeoii 


reggenao  r  regV 
gendo 


sn  rcanao  »inar* 

icando 
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Così  i  Scioti ,  eh*  inteiiiiere  non  fanno 
L*  Aflnzie  de  fta  bella  Architettura 
Guardai!  lo  Scoglio  y  e  mafauiglie  faiiiid  ^ 
E  quali ,  che  tracolli ,  hanno  paura  . 
Tanto  Ciaruelio,  de  capì ,  non  hanno  5 
Che  fpeflb  l’Arte  feonrrafa  Natura  , 

Come  fucced^  à  quello  gran  Difegno  ; 
Pare  il  Gafo  Architetto v  e  fu  V  ingegno*  ^ 

21 

Cé  so  poi  fopra  i  quattro  Cantonate , 

Et  altr’  e  tante  Statue,  Vna  pè  parte  j 
Cè  ftahno  iofamante  Q^ì  affettate  , 

Se  i  Podi  da  fede  gli  fece  l’Arte  • 

Quefti  so  Fiumi  con  le  foggié  vfate 
Aliai  famofi  in  telf  antiche  .C^irte  ; 

Nilo ,  Gange  5  Daniibbid ,  e  c’  é  di  piu' 
Detto,  Rio  della  Piatta ,  il  gran  Pegù  « 

2  2 

Eflatico  Vn  di  Loro  fi  firabilia , 

E  vn’ Altro  ifeontro  à  Lui  pè  màrani  gli  a , 
Reggenno  co  la  man  LAnne  PANFILIA  s? 
Anne  d’ Eccellentiffima  Famiglia  . 

A  quella  già  la  Mufa  mia  vmilia  , 

É  Lei  puro'  inarcaiino  và  le  Ciglia , 

Èt  à  raggion  di  venera  gle  tocca 
La  gran  Colomba,  c’hà  roiiuo  iii  Bocca 


Pen- 
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Pensa  Noi  Altri  Tutti  doiiereffimo  >  ’ 

Che  della  Sorte  pé  faiior  granai  (fi  ino  , 

In  drento  à  quella  Alma  òtta  lìafce-fimo, 

Ch*à  Ha  granCafajè  ogn’vn  obligati/fimo: 

Sta  bella  Villa  à  fè  non  godereffinio  > 

Se  il  bel  penziero  ,  e  il  Genio  ,  nobiliffimo 
Stato  non  fnfle ,  che  Noi  già  ainmirafTinio 
Di  quél  Signor  j  che  fù  tre  volte  Ma  (fimo  • 

Ma  fratanto  à  chiarirzì  Io  damo  i  Secoli  >  ciamoi  eiiiàmc» 
E  Qui  lì  ;  che  c’  inuito  i  bell’  Ingegni  , 

Ogn’  vn  di  quelli,  quanto  pò  ce  fpecoli  s 
Dica  i  fe  vede  mai  sì  bei  Difegni  > 

Chi  hàComprendoria, biglia, che  llràfecolij  ^omprendor/a^ 
E  paffi  ancor  di  Maràuiglia  i  Segni  ?  Gìud^io  da  éoai 
Perche  ftupir  fa  lo  fiiipore  ifielTo 
La  Machina  ,  eh’  à  Voi  defcriiio  adellb  ^ 

^5 

Benché  fotte  ,  Ilo  Scoglio  Ila  Icauató  $ 

E  che  non  para  à  foflené  ballante 
Vn  Pefo  5  ancor  che  fiide  moderato , 

S’  ha  Cera  ^  d’ Anticaglia  già  cafeante  ; 

Pur  ci  Uà  fopra  vn  Obelifco  alzato  , 

Che  ciama  Guglia  el  Pòpolo  ignorante^  clama»  cy^$iitJ8 
Alto,  grouo  ,  e  ila  fildo  ,  e  ci  viiò  liane  ,  itane  »  ftaré 
Ch’  a  ogn’  altra  cofa  penza ,  eh’  à  eafeàne. 

E  4  QnC” 


iantj  i  éetditi 


in  vn  Tratto  » 
W  Vii  Subbiti' 


ingòzza>igiiótte 

r  impozEg»  Taf» 
fqtbifce 

Cianica  »  Chia- 
liica, 

s’albmpas  ^ve» 
dé 
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Q^fìo  é  Quel  5  di’  i  due  Fiumi ,  come  toìid 
Guardanos  in  su  voltati ,  e  ftàiino  in  atto  ^ 
Con  Mani  alzate  5  &  increfFate  fronti 
Di  Chi  vede  ftupori ,  e  refta  aftratto 
Da  i  Quattro  Seditori  efcoiid  Fonti , 

È  aiicor  dalle  sfìfTiire ,  &  iti  vn  Tratto  ?  . 
Mentre  ,  eh’  in  Jafghe  ftrifeie  in  furia  cafei 
If  Acqua  di  Qui,  e  di  Là  ;  S’impe  la  Vàfcar* 

ii 

Còme  À  in  rei  Pantano  vtT  Anatfoizà  ? 

Così  apputo  vn  Delfin  Qm  à  noto  fgiiazzàp' 
E  va’  aitrd  Pefee,  é  dgn’vn  di  loro  ingozza 
L’ Acqua,  che  fpafa  é  già  nella  grati  Tazza;^ 
Quella  refee  de  fottd  ì  e  poi  l’ im'poz'za 
La  Ciànica ,  eh’  iti  mézzo  è  dellà  Piazza  , 
Vn  Caiialld  fguazzà  puro  s*  allampa , 
eh’  aita  denanziharvna,e  raitrà  Zampa  <i 

28 

Da  cupa  Tana  ,  eh’  é  pur  Qui  fculpità 
Alferato  Lion  fe  n’  efee  in  fora,? 

Sta  in  foprà  à  i  Sa/IÌ5.e  regge  Li  la  Vita  , 
Pièga  le  Spalle ,  e  abba/fa  il  Collo  ancora  ; 
L’  Arida  Liiigiia  dalle  fauci  vfeità 
Al  Pian'  deir  Acqua  non  arriiia  ;  e  allora 
Si  slonga  quanto  pò.p  non  quanto  deiie  ? 
Tocca,  c  non  tocca?  e  Lui  bene, e  non  beucs' 

n 

Vn 
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Vii  Arhoro  di  Palme  flà  appoggiato 

Allo  Scoglio, é  ili  tei  Tronco  è  broziolofo  ; 

C  c  vii  Cóccodrillò  poi?  mezzo,  arrizzato, 

E  defeto  à.vnGaritori  qiuE  riafcofo  ; 

Et  ecco  5  che  già  tutto  v*  hò  moftfato  » 

Sol  reftà  à  dirai  ;  che  fu  Aiitòr  fimofo  . 

Di  quell’  Opera  grailnc,  )  ^  Io  hi\Iiichiuo 
Alle  fue  Grolle  )  il  Caualief  BERNINO  ^ 

C^sft’  è  il  locò,  pé  doiìe  ce  fpafleggia 

Chi  viiò  godè  vn  pò  d’Aria  inzeffirita  ;  ièdcié 

Pili  d  dgiV  Altra,  (li  Piazza  fi  corteggia  ; 
esalino  là  Staggioii  calli  è  inferocita  ; 

Hor  duqiieMéojCh’àl  par  delf  acq  ué  ondeggi  a 
Coìi  la  sii  Ménte  incerta e  inipeìiziéritae 
'  Giri  Qm  àttonio  si  i  Mà  più  che  mai  ; 

Senza  ripofo  haiie'  ^  fi  troua  in  Guai  « 

3  i 

(Cosi  tra  sé  poi  fottd  voce  parla  ) 

Non  me  credeuo(Amor  1)  non  me  credeuòi 
Che  pretendevi  ad  vii  Par  mio  fonarla  , 

A’  Nuccia  vii  pò  di  bene  gle  voléùo  ; 

Ma  che  ;  m’ haiiefié  da  brufeià  i!  lafiarla 
Non  Io  fapéiio  a  fé  ,  non  lo  fapéiio  ; 

Che  s’ à  fio  Brufciàcore  Io  ce  penfaiio  , 

Propio  con  Lei,  non  faud  amor,  nonfaiior^ 


Ah 


'74 


Ciafeo»vigliacco 

tagli  >  hai  paura 
VflgaittOyVn  vile 


àcuecàyà  burlare 
Gonzi  >  Sciocchi 

Guitti»  Baroni 

Dritti,  Aftiui 

Se  pò  »  fi  può 


c  A  n  r  b 

* 

Ah  Ciaféo  !  Che  vantaiù  el  Rodomonte 
Poi  cagli, come.  VII  Guitto, e  vii  C  acarottoj 
E  Qui  pé  Rabbia ,  con  la  Man ,  la  Fronte 
Si  batte  ,  e  da  piii  d’  Vn  s’ ihtefe  il  Botto  j 
Quel  frafcherta'd’Amore,vn  Spaccamònte, 
Come  fon’  Io  ,  farà  pare  vn  Merlotto  ? 

Se  da  fto  Core  prefto ,  non  fe  Bacca  , 

Gle  fò  vede  gle  fò ,  *  Chi  è  Meo  Patacca  4|, 

Vada  a  cucca  Hi  Gonzi ,  e  Cori  afflitti 
Àiuiezzi  a  fopportà  Malanni ,  e  Doglie  ^ 
Moftri  la  sii  Potenza  co’  fti  Guitti , 

E  Schiaiii  li  riduca  alle  fue  voglie  ^ 

C  h’in  qiiàto  aMe\che  fon  di  quei  piùDnttii 
Non  me  ce  coglie  più,  non  me  ce  coglie  à  ^ 
Se  pò  gratta  ^  fe  pò ,  *  fio  Cupidetto  i 
E  pelarzi  la  Barba  pé  difpetto  . 

34 

Parlò  à  fto  modo ,  e  gnente  gli  foiiiieniic  i 
(  Per  elfer  dalla  Collera  inàifcato ,) 
eh’  a  dire  vno  Spropofito  folenne 
Pé  volé  fa  el  Dottor ,  c’  era  cafeato  ; 

Si  pò  Amore  ftrappà  folo  le  Penne  , 

Non  pelarzi  la  Barba ,  s’ é  sbarbato  ; 

(  Così ,  diceiia  bene ,  à  marauiglia  ) 

Perche  Barba  non  hà ,  peli  le  Ciglia  • 


Poi 
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Poi  torna  a  tan'occà  ;  Va  doue  vuoi» 

Airior  !  Se  inziiiò  à  mò  me  Thai  fonata  i 
“  Vn  Saffo  in  Petto  te  poi  doi  dà  *  te  poi . 
Non  me  la  fai  più  fà  fta  Baronata  . 

Alla  Guerra  ,  alla  Guerra  ;  E  Nuccia  poi  i 
Che  dirà  ,  fe  la  laflo  feoilfolata^ 

Eh’,  eh’  alle  Smorue  fue  ,•  non  dò  più  fede 
Venga  eiCancaro  aNÌuccia,e  àChl  gle  crede 

ili  qùefto  Mentfé  {chiatta  delle  Rifa  f 
Certa  Gente  in  t*  vii  Circolo  confiifa 
Intorno  ad  vn  Pòùeca  j  die  improiiifa  ^ 

E  che  pròpid  ridicola  hà  là  Mufa  ; 

S*  accoffa  ME(5,  perche  il  f iirdor  V  àuuifa  > 

'  Giudo  s’ infronta  de  feriti  dà  Chiùfa  . 

La  tua  fama  aiiderà  daTile  à  Battro  ^ 
Sarai  lodato  più  di  volte  Quattro  i 

37 

Subhito  in  Se  PÀTACCÀ  fi  raccoglie  J 
Rifrette  à  de  Poetiche  parole , 

(E  dice) O*  come  ben  Codili  c6  coglie  ì 
A’  fegui  Marte  duzzicà  me  vuole  ; 

Già  dal  Pénzier  la  D'ubbietà  me  toglie  ; 
Mò  si,  rìoii  dò  più  volta  alle  Càrioìe, 

C^el ,  che  fi  canta  in  lode  d’Alcri  àdsffò  3 
Si  dirà  vn  giorno  in  lode  di  Me  flcffo  . 


ì.  tìtTàccìiiÌL  [&« 
mentaili 


(hiòrfiè ,  parblé 
frollo  Tè 


in  qiieào  Méti- 

ttt  t  in  quelle^ 
Témpa 


ìtiffétté»ri3etÉé 


alle  Carto(e=>  i 
al  Cstiiciii* 


Tutto 


£'  SpptlC9ÌT^Ji  < 

s’  sppììcaiTe^ 


fanale,  lanternà 


annà  *  andaro 

fq'iJntetn^,  sba- 
tagliare 


sfauatejiattanzé 


Clcdì  ,  Chiodi 


arroganti  »  pt- 
giiat  lise  coiu* 
asiegaraa 
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Tutto  quel ,  che  fentiiu  fto  GradafTo 
Creder  voleua,  s’appricaffe  a  Lui  ; 

Poi  vn  tantiùó  in  Là  moiiendo  el  Paffo 
Sente  dirciirrè  delli  fatti  fui . 

Vede  ,  eh’  è  Gente  di  Lega  aggio  baffo  , 

Et  affai  ben  ne  ricognofce  Dui , 

Senza  fa  col  Fanale  opera  alcuna. 

Se  tanto ,  quanto  Luccica  la  Luna  ; 

39 

(Dice  Vn  di  Loro;  )  Hò  intefo  dir  giuft’oggij 
Che  volino  aiiilà  flii  Sgherri  Romanefehi ,  , 
Benché  Guida  non  habbiano,  né  Àppoggi 
A  fquinternà  l’  Effefciti  Turchefehi  ; 
Andaranno  el  Malanno  ^  che  1'  alloggi 
(Rifpofe  vif  Altro)  O'sò  che  ftanio  frefehi 
Nelle  Sfatiate  hàniio  brauuré  adai  ; 

Quel  3  che  dicono  poi  non  fanilo  mai. 

40 

PATACCA  in  tei  fentì  la  sbeffatura 
Maftica  Ciodi ,  e  Rode  Catenacci  ; 
Vorria  lite  piglia ,  non  s’  afficiira  ;  ,  ; 

Smania  >  foffia ,  noti  sa  quel  ;  che  fi  faceij 
Mò  par  5  che  V  intrattenga  la  Paura , 

E  mò  3  eh’  ogni  Timor  da  fe  difcacci; 
Troppo  Rifehio  poi  fiima  il  farzi  auanti  ^ 
Per  efier  folo  ,  e  arrogantà  con  Tanti,.' 

È  pur 
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5; pur  la  fà  da  Brano,  i  Piedi  sbatte 
Sbuffa  de  Rabbia  ,  c  dice  brontolafino  t 
Cc  s’annarà  ,  ce  s’ annarà  a  combatte  > 

E  ce  faranno  i  Capi ,  ce  faranno  . 

Signorzi ,  che  gran  Prone  fe  fon  fatte 
Da  i  Romanefehi ,  e  più  fe  ne  faranno  > 
(Così  tìnge  sfoga  fe  con  fe  Beffo,  ) 

Ma  pur  fi  fà  fentì  da  Chi  gì*  è  appreffo 

4^' 

(e  potrìa  mò  fapè ,  fe  Chi  V  ha  fciolto . 
(Dice  vn  di  Lor  )  Coftui  che  fi  rifente , 
Hora  mai  non  potrà  ,  poco ,  né  molto 
A’  sù  modo  difeorrered  a  Gente  ? 
(Rifponne  MEO  con  impeto  riuoItoO 
Chi  dice  Mal  di  Roma  fe  ne  mente  5 
Ce  so  Qui  Sgherri ,  e  ce  ne  so  a  bizzeffe , 
Che  meritano  Lodi ,  c  nò  fte  sbeffe 

45: 

So  i  Romanefehi,  Giouani  da  farlo 
Quel  che  dicono,  &  Io  pozzo  fapcrlo 
Meglio  affaldi  Nifciiin;  Per  quefto  parlo;, 
C  hanno  Valor,  sò.  dirlo ,  e  mantenerlo  ; 

Jf  occafion  gli  manca ,  di  moftrarlo  , 

Mà  el  modo  mai  non  gli  mancò  d’hauerlo, 
E  Chi  dice  di  Nò  da  Mé  fi  sfida  ; 

Col  ferro  in  Man  U  lite  fi  decida 

Gia¬ 


ce  s*  annerì  i  ci 
s*  anderà 


Signorzi  »  Si¬ 
gnora! 


rh^  (cio!to>rbà 
fatto  vfeite  dai 
ferraglio  de  i 


a  Bizzeffe,  ìjlj 
quantità  grande 


Sciala  y  fà  |i2If« 
gccz^a^ 


Tonto»  St(>zdit» 


chialTate»  ftrepL 
ti  ai  biauuia# 

sViafcitiflpauco» 

tati 


Maitufi ,  Homi- 
Bj  tozzi  ,  e  vili 
farguf  dtl  dcto, 
Itoueibio  foiito 
diBiautìta 
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Cinfto  )  come  fiiccede  à  yii  Regazzino  » 
iChe  fciala  affai  contento ,  e  à  Cafa  porta? 
Pé  poi  metterlo  in  Gabbia ,  vn  CardellitiQ 
Non  vede  Thora,  d’arriuà  alla  Porta  ; 

La  mano,  in  tei  biifsà>rapre  vn  tantino, 

B  r  Vcello  và  via  pè  la  pili  corta  ; 
li  Putto  allora,  al  non  penzato  affronto  » 
Guarda  ,  ffupifce ,  e  refta  come  Tonto  . 

45 

Così  Coloro  ,  qiiafì  interezziti 

Reftano  à  fte  Chiaffate  ,  e  allora  in  faccit^ 
Se  guardano  Vn  coir  Altro  ,  e  sbigottiti 
Non  fan, Chi  fia  Coflai,ch’il  brano  fpaceia. 
In  tei  vede,  che  sò  così  sbiafcìti , 

MEO  de  potenza  in  mezzo  a  Lor  fi  caccia  . 
{E  dice)  Arreto  là  Martufi  !  arreco 
Tutti  ve  ciarirò  i  Sangue  del  Deto  * 

45 

Si  fiacca  allor  da  Quelli  vn  I-Iomo  fedo  ! 
Con  graniti  appoggiato  à  vn  Bafioncellojii 
Tira  da  parte  MEO,  nià  con  bel  modo, 

(  Gli  dice  poi  )  Sentite  ,  Signor  Quello  ;  ' 
L’  grande  ÌI  voftro  Spirito  ;  Vi  lodo ,  I 
Ma  in  Grazia  compatiteli  Fratello ,  | 

Che  non  hanno  Giudizio,  nè  Creanza  ;  I 
Meritariano  Calci  nella  Panza .  >  | 

E  Io 


terzo;  5j 
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.Io  gle  li  darò  (  MEO  gli  rifpofe) 

È  gle  farò  vede  ,  fe  Chi  è  fto  fufto  ; 

E  fe  parole  dilTero  ingiuriofe  , 

Voglio,  ci  habbino  voglio  *  poco  gufto  ; 
Nò, che  non  pozzo  fopportà  fte  cofe  ; 
Adeflb  propio  adelfo  *  Io  te  li  aggiufto  . 
(RipigliailVecchio)Ohviajfermate,Amic( 

Iyace  vdieiiza,(vi  prego)  a  quel, ch’io  dico 

voftr*  Onor  non  c’c ,  fe  mi  credete  , 

Che  vi  ha  Seriiitor  ;  <^efl:a  é  Gentaglia*, 
A  pigliarcela ,  affai  ci  rimettete 
!  Di  Kiputazion,  cò,fi:a,Marmaglia  . 

[  Vi  farò  fodisfar ,  come  volete , 

La  Prudenza  alla  Collera  preiiaglia  , 
Fecero  error  di  non  parlar  i  tono , 

Mà, voglio ,  che  vi  Chiedino  perdono  «. 

49>- 

a  fentirzi  tocca  sii  ftò  Puntiglio  ^ 

Sta, MEO  fopra  Penzier  i  (  Ma  dice  poi ,  ) 
Via  sii  5  ve  fò  la  Grazia ,  c  fto  Conlìglio 
Piglia  imprometto ,  che  me  date  Voi  ; 

Per  amor  voftro  lo  npaiarò.fcompiglio  ; 
Ma  prima  el  Patto  s’  ha  da, fa. tra  Noi,, 
Che  da  Coftoro  innanzi  d*  annà  via , 
Chalchc  fodisfattioae  iiie  fi  dia  # 

Vo- 


Ao  fufto»  quèdt 
lexfona  mia 


marmagliagente 

plebea  ^ 


parlar  à  tono, 
parlar  «ptopofi- 


non  farò  fcom- 
pig'io  »  non  ver- 
xàalle  mani 
ann^  via  »  aniac 

Yla 


feiuolatù^attùì 
(doti  ?  Iciocchi 


i  gonzi  li  f«nT« 
pjiciosti 

4if<iine  ?  dlfdisf 


C  ANTO 
5^ 


Ypgliq  eh’  ogn’vn  di  loro  fi  dlfdic^i , 
i)’  haiiè  li  nqftri  Sgherri  sbefieggiati  ? 
Che  qiiaiino  dille  Romanefehi ,  mica 
Iiicefe  ,  di  Noi  Altri  in*  Roma  nati  i 
Che  de  i  Sgherri  parlò,  voglia  ^  che  dica 
Foraftieri  ,'e  poi  C^ii  Romanefeati , 

E  che  han  Valore  ,  e  fan  menar  le  Mani  5 
Quelli ,  che  fono  in  realtà  Romani  • 

ìubbito  r  Homo  ferio  s’ introinefe 
Cò  i  su  Compagni  j  eh’  erano  refìati  5  ; 
Perche  pé  non  troiiarfi  alle  Contefe 
N*  erano  via  Parecchi ,  fciuolati .] 

Sti  Scioti  5  Oente  fon  d’  altro  Paefe 
Pc  Laiioranti  à  Roma  capitati , 

Hanno  chalche  Virtù  nel  Manuale  , 
pel  refto  fon  Cocuzze  feiiza  Sale  * 

ybbidifcpno  i  Gonzi ,  e  Tutti  in  Flotta 
(Qui  MEO  tra  fe  di  ridire  fi  fc hi  atta) 

Si  vengono  à  difdine  ;  Ogn’vn  ciangotta 
Meglio  che  pò  ;  Mà  poco  ce  s’adatta  ; 

A’  bene  poi  l’ inuitano  alla  Grotta 
Pé  contrafegno  della  Pace  fatta  : 

Nò  ,  (dice  MEO)  veni  non  vi  rincrefea  > 
A’  bene  quattro  Giare  d’ Acqua  frefea  « 

Io 
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jLo  ringraziano  i  Guitti ,  c  la  Licenza 
Chiedono  de  parti  ;  MEO  la  concede  5 
Ma  nel  cerimonia  ,  nel  fa  partenza 
La  Gonzaggine  proprio  ce  fe  vede. 

Gli  fanno,  ma  alla  peggio  ,  riuereaza 
E  de  nono  el  Perdono  ogn’vn  gli  chiede  ; 
PATACCA  allor ,  che  le  Rifate  igaotee  5 
(  Gli  dice  fpdo^  fodo  )  Bona  notte  . 

'54 

Poi  tutto  Boria  fe  la  sbatte* via, 

Fa  gran  Praiifo  ,  a  fe  fteifo  ,  e  il  rincora  ; 
Gli  pare  già ,  che ,  diuentato  fia 
Homo  da  fpaiientà  li  Turchi  ancora  . 

Nell’  anni  à  Gafa  vna  Pizzicarla 
Vederaperta,  e  fi  ricorda  allora. 

Che  qui  pel  Taffio  può  sborzà  piu  Penne  , 
Già  che  de  gionio  fi  vergogna  à  {penne . 

Vorria rentrà,  quaaiio  però  Nifeiuno,’ 

L’  ofierui,  che  da  se  fi  erompa  el  Vitto, 
Rapre  el  fanal,  fe  sbornia  Calched’vno 
fenza  fermarfi  allor ,  palla  ,  e  va  ritto  ; 
Non  vuò  propio  non  vuò*  ci  fia  mane’ vno, 
Che  mò  gli  veda  fà  fpefe  da  G  nitro  ; 

,  Poi  torna  arreto ,  e  quali  dilli ,  à  Volo 
Renerà  in  Bottega  in  tei  vede  ,  eh’  è  folo . 

F  Cosi 


Guitti  ,  Baioni 


le  gonzaggine, 
|a  ^loidaggiae 


\ 


feU  sbatte  ?ia> 
ff  ne  và  via 


pel  Taffio  »  pet 
ilMangiamento 

più  Penne  >  più 
Monete  »  cicc 
più  Giuli) 


fanale»  lanterna 
fe  sb9inia}iève'' 
do» 


8i 
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Casi  Chalch’vii  che  Satrapo  fé  fpaccia  , 
eh’  entra  vuò  in  chalcheC  afavn  pò  fofpetta, 
il  par.  che  d’eifer  vifto ,  aflai  gii  fpiaccia 
Pé  fa  la  botta  vn  contratempo  afpetta  ; 
Mò.à  na  Strada.mò.à  vnyicolo  s’aifaccia, 
Palfa,  ritorna,  gira ,  i  pafTì  affretta , 

Se  Nifeinno  lo  vede  ,  in  t’ vn  inoinento. 
Scinola  ledo ,  e  ce  s’ imbuca  drente . 


57 


ù  »  fi5 . 

41’  andò. 


ce  ,  cì 

ftirologa»  ci  pen- 
fa 

ta^.5  a, smangia 


PATACCA  (già  proiiifta  la  Boccolica,) 

S’  bora  è  di  Cena ,  a.Gafa  fe  n’annette , 

E  prefto. in  fopra  à  vn  Piatto  de  Maiolica  », 
Prifciiitto ,  Cafeio  ,  e  Mortatella  mette . 
Penza  alDolor  di  N  ucci  a,  e  aliai  ce  fl:roUca> 
Mentre  taffia  ;  A’  fe  ftedb  allin  promette^ 
D’  annagle  a  fa  nel  nono  Di  la  feufa , 

E  dir  >  che  la  Partenza  è  già  concUifa  • 


58 


D’  elTer  gli  pare  in  obrigo  aliai  ftretto ,  ,  . 

Perqueirìmpegnojchc  inNauona  ha  prefos  | 
«*anc344*!3adare  D’annà,  fenza  haiié  Dubbio  ,  né  Rifpettol 
A’ regge  in  Guerra  del  Comm anno  el  Pefo..t 
4  Già  rifoliito  5  và  à  colcafìfe  a  Letto , 

E  perche  più  non  ha  ’l  Penzier  folpefo  , 

E  contro  Amore  ha  fatto  vn  Cor  di  SalToj 
Dormi  tutta  la  Notte  s  come  vu,Taflb . 

’  i 

Ve-.  ' 
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f^edeafi  già  eoiVliicido  flagello 
Di  niattiititti  Albóri ,  al  Ciei  d'intorno 
Del  Sol  la  Meifaggiera  ,  il  bei  drappello 
Delle  Stalle  fugar  à  prò  del  Giorno; 
Madore  ò  tò  !  Doiie  me  va  cl  Ciaruello  ì 
Done  m’  alza  la  Miifa  \  Abbaco  Io  torno  ^ 
Pé  non  vfci  della  mi  ftrada  fora  , 

Lifcio ,  lifcio  vi  dico  ;  Era  l’ Aurora . 

flalfurnia  allor  ?  che  la  vendetta  in  Gore 
Contro  PATACCA  5  ancor  viiia  teneua , 
Hor  ciamandolo  Infame,  hor  Traditore 
Lo  voleiia  in  mina  ,  lo  voleiia  . 

Era  poi  la  su  Rabbia ,  e  ’l  sii  Rancore  9 
Che  quel ,  che  far  vorria  ,  far  nonpoteiia  ; 
Ma  fe  in  Penzier  fido  dell’  Ira  ha  ’l  C iodo  a 
Troiiato  lia  già  della  Vendetta  il  modo  ? 

^in  da  quell’  bora  ,  eh’  era  Nuccla  vfeita 
Dalla  Cafa  di  MEO  ,  fi  melfe  in  Teda  , 

(  Per.  edere  vna  Vecchia  adai  fcaltrita,  ) 
Nel  vendicarzi ,  Aiuto  hauer  da  Quella  ; 
Già  teneiia  vna  Trappola  aminannica , 

(  Ch*  a  feminà  Garbugli  era  adài  leda  ) 
Da  farce  entrane  5  (e  vuò  prouarci  adedb  ) 
JENucciajC  Meo  Patacca,à  vnTempo  flefio. 

Si 


Ciamandolo  » 
(Chiama  ndolo 


Cipdo  »  Chiodo 


Trappola.  largi¬ 
rò  furbefeo 
G  ubagli 

nic_a 


F  2 


&’4 


ciaR'Stlis  chw» 

!»  occi,  gii  occhi 

Ctofpar«ila)VCc= 

chsàPcìia 


à  ftenne  j  à  flcn*» 

0«ie 
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Si  vcfte  iii  prefcia  ,  perch’  a  Lei  miir  anni; 

Gle  pare  ogiVhora ,  de  vede  tramata 
L’ infame  Tela  deli’  orditi  Inganni  ; 

Va  di  N  uccia  alla  Gafa;  e  arri  nata  ^ 
Vede  j.  che  ftenne  sù  la  Loggia  i  Panni 
Segno  ,  c’haueiia  fatta  la  Bucata  *. 

(  Gle  dice  dalla  Strada.  )  Sete  fola 
Signora  Nuccia  i  in  grazia ,  viia  Parola. 

Lei ,  che  ciamarfi  da  lontano  afcolta  , 

E  non  cognofee  ancor  v  che  voce  é  quella  > 
Subbilo  r  Occi  inuerzo  giu  riuolta , 

E  vede,fguercià  in  sii  la  Ciofparella  ; 

Si  ricorda,  cii’Amicaé  d’viia  volta, 

E  te  gle  fa  la  Bocca  rifarella  ; 

Col  Capo  la  fallita ,  e  con  la  Mano . 

Che  falga,  a2zenna,e  Lei  va  su  pian  piano«>^ 
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Saie  Calfurnia ,  e  fubbito  arriuata  , 

(Così  giufto  cosi ,  *  Nuccia  fallita  ) 

Eiglia  bon  Dì  ;  Siate  la  ben  troiiata , 

E  Voi  (rifponde  Lei)  la  ben, venuta . 

Io  v*  hauerò  iìcuro  feommodata  > 

Pollerà  Me }  (  dilTe  la  Vecchia  aiiiita). 

Vi  vedoftar  cosi  Tutta  in  faccenne  , 

Figlia  1  Volete ,  che  v’aiuti  à  ftennej 

Ria- 


I, 


terzo. 

Rlngràzio  aHai  la  voftra  Cortefia 

(  Nuccia  rirpofe  )  è  vn  pò  di  bagattella  ; 

Si  {piccia  mò  j  cofa ,  credete ,  ila  ? 

Quattro  Paniiiicci  foiij  da  Pouerella  • 
lo  me  li  fò  da  Me;  Sciocca  {aria. 

Se  li  dafìì  ilaiiar  ,  perche  j  Sorella  : 

A  darle  a  queftc  noftrc  Làiiandarc , 
Troppo  le  Biancherie  coftano  care  . 
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Qiunt’  é  Bene  a  opera  con  le  sii  Braccia 
(  Dice  Calfurnia  )  Benché  Gioiianetta, 

(  Io  perch’  è  Vero  ,  ve  lo  dico  in  faccia  ) 
Paréte  Donna  d’vn  Età  proiietta  . 

Non  so  a  baftarìza  dir,  quanto  me  piaccià 
Vni  Zitèlla,  elfi  ftentà  fi  metta  : 

Io ,  Ragazza ,  eh’  ancor  andauo  a  Scolai 
Faceuo  la  Bucata  da  Me  fola  * 

'^7 

Lo  8Ò  ,  Io  sò  ,  ehe  fempre  fiata  fete 
Donna  di  gran  Ricapito  ,  e  Ceriiello  ; 
(Rcprìcò  Nuccia)  e  compatir  fapete  , 

Se  fò  da  Me  le  cofe  mie  bel  bello  ; 

Ma  in  Piedi  Io  no  vi  voglio; Ohuial  federe, 
Ch’Io  ftarò  accanto  a  Voi  su  fio  MUrelio  , 
E  faremo  la  Guardia  in  comp^agnia  , 

.  ‘Ch’il  \^?nto  ,  i  Panni  iion  mi  porti  via  . 

F  ^  Sede 


(atiiiféia*!aVéc- 

chia 

icotolanno  ,  li» 
menando 


!o  Scrocéhio  sS 
il  Colpo 
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Sède  ia  Grlfcla ,  e  affai  pittofo  l’ Occhiò 
iiiiiolLa  in  Niiccia,  ii  Capo  fcotaiaiiiio  ^ 
Batte  la  deliri  Man  fopra  *1  Ginocchio , 

E  par  5  che  ftia  ,  come  tra  Sé  ,  penzanno  | 
(Mò  5  n^o  Coftei  fata  feiitì  lo  Scrocchio 
Co  ffe  su  SmorfiejàNiiccii  deiringannò’,) 
Poi  con  cert’  atti  di  Gran  Maraiiiglia , 

A  dire  incominzò  ^  Poiiefa  Figlia  1 


^9 

É  cfie  vi  gioiia  T  effer  faccendutà ,  , 

Spirito  haner.  Bontà,  Bellezza ,  eCÌràzii  ? 
Se  fete  cosi  mal  riconofciata ,  , 

Da  Chi  di  sbeffeggiami  nòli ‘fi  fazia  i 
E  poi  ?  Chi  vi  maltratta  \  é  Chi  rifuta 
il  voftr’  Amor  lineerò  ?  Vn  Malagrazia 
Yn ,  che  finge  d’ amarai  à  piu  non  pò/lo  ^ 
Pòi  con  AIrri  vi  caglia  i  Panni  addoffo  e* 

O 
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vi  dàcianc,ie^*’5f 
Vi  dàv-'aioJe  fglfc 


Molina  Calfarnia  mia  ftordita  refto  ;  ,  . 

(Nuccia  l’interrompé  )  Chi  mi  Lr3.diCcc  ? 
jS[on  me  fate  penar;  Ditelo  predio , 
Troppo  neir  incertezze  il  Cor  pràtifee  : 

Lo  dirò  (Lei  rifpofe ,)  e  fol  per  quéfto 

10  vi  venni  à'trouar  .  Già  s.animanrii fee 

11  Pianto  a  fciiiolar  Giù  pé  He  Guancie,- 
Solo  in  penzà ,  eh’vn  Trillo  vi  dà  Ciancie 
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'O^eì  MEO  PATACCA,  quel  che  Ieri  al  tard 

^Andafte  à  ritrouà  (Gran  Traditore  !) 
Quello  ,  che  par  s  che  langtiido  vi  guardi 
E  che  fpafimi  poi ,  per  vote’ A  more  . 
(Varti  afidà  de 'fì:’Honiihi  buiciardi, 
ChWkr’hano  ih  sii  la  lingua.  Altro  nel  core) 
In  faccia.  Lui  vi  fa  delle  Menine 
Peggio  vi  tratta  poi  s  delle  Sgiulrrinc  • 

Non  fta'  Nuccia  alle  Moffe ,  ma  con  furia 
Vorria  parla  ;  (La  Ciofpa  la  ritenne.  ) 
Sentite  (dilfe)  Quanto  poi  v’ingiuria 
Quando  par tifte  ,  eh’  a  troud  vi  venne  , 
Non  hebbe  nò  di  Chiacchiare  penuria,  • 
Per  maltrattar  Ili  ;>  e  a  forza  mi  conuenive 
Star  Lilda  ,  perche  ftauo  in  cafa  mia_> , 
Ch’il  Diafcoci  del  fello  Io  fatto haiiria  * 

7? 

Con  Rafcla  fe  ne  vie  lo  fciajiùrato 
E  vna  voglia  grandihima  dimoftra  , 

Ch’io  gli  (limi  711  Marktto,  c’ha  comprato 
Per  fard  vna  G^fiiatta ,  e  me  lo  niollrà  ; 

.  Io  doppo  i,  cK§-^’hò  ’l  prezzo  giudicato 
(Gli  dico)  r  ha vèd li to  Nuccia  voflra  < 

Lui ,  folo  a  qiiéfló  Nóme  s’ infierì  , 

E  come  vn  Pigro  j  mi  parlo  così  * 

F  4  Che 


Monine, 
paroie  ^ 
SguaItrine»Oc>n* 
«evlìil?inic 

2)cn  mofnì 

no  H  conte** 

neie 


Con  Rafclài 
Raggiro 
lo  Sciagurato  ^ 
si  f  tHlo  . 


pjgHa  vn  Gran- 
cèo  >  s’ inganna 
bufcij  falfi 
icickina  if  ciocca 

cnccallà  i  gab¬ 
barla 
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Che  ho  da  fa  con  Cofìei ,  ch’appaiato  feri 
Gò  le  su  Smoriie,  ccò  li  sù  Pi-antufci 
A’  infetta  me  veni  ?  Credo  ,  che  fperi 
Che  del  sii  amore  5  ftd  mi  Core  abbnifci  i 
Piglia  vnGranciola  Gònzaje  i  su  Peiizierl 
Ben  predo  a  Lei  riiifcifaiìno  biifci  i  , 

Nòli  sa,fciorna,  non  sa,*  fe  Chi  è  do  fiiftoj 
eh’  in  tei  cuccalla ,  ce  fe  piglia  gudo  ^ 


7S 


la  ParlantihàLi  * 
vna  bella  Chiac- 

chiérà 

infinocchiammé 
ingannarmi 
è  delia  Cappel- 
pellina,  è  aftut© 
affli 


Altro  ce  viiò ,  che  fa  la  Bocca  dretta  5 
Rimena  el  Capo ,  e  haiié  la  Parlantina  5* 

A  infinocchiammé  nò,  non  ci  fi  inetta  , 
Perche  Nodrifei  é  della  Gappellina  ; 

Si  Spacci  pur  con  Altri  Giouenetta  ,  . 

Ch'Io  gii  sò  ,  che  s’accoda  àllà  Trentimiif 
E  Qiiel,  ch’é  Peggio,  ci  viiò  fa  la  Bella  , 

E  accorge  non  fi  viiò ,  eh’  é  Bfuttarella 
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Ah  Jingaa,  Lingua  fracida  ;  eh*  in  pezzi 
Ti  cafehi  (  diffe  Nuccia  )  acciò  che  Tutti,* 

Te  la  magnino  i  Cani,  e  di  Difprezzi 
Haiiro  da  fopportare?IoVecchia^roBrntta< 
Ah  Infame  !  A’  maltrattar  così  t’aiuiezzi  ,  I 
Nnccia,cheper  tuo  Amor  fenipfes’èdrutta?  j 
E  Chi  dira  j  che  crudeltà  nonna  ?  .  J 

Brutta  i  Me  ^  Vecchia  ad  vna  Para  mia 
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Spàfleggia  lutato  iii  prefdà.Hof  coglie  iPamii^ 
Hor  li  riftenne  ;  hor  fui  Terrea  li  getta , 
Non  sa  occulta  ;  iiori  sa  sfoga  rafFanni , 
Sniaaia  >  gira  ;  fta  iil  Piedi  i  e  poi  s’afletca; 
Che  gli  polTan  venir  Jvìille  malanni 
Tra  Capo ,  e  Collo  ;  Razza  niàladétta  > 
(Dice  )  Perche  ?  Così  mi  fai  ?  Pèrche  ^ 

A’  Me  ^  Donna  attempata  ?  Bratta  à  Me  i 

78 

Tanto  lion  fofSa  Bufoiainfoiatà 
QLianno  i  che  gle  fii  tolto  el  .Biifalinò  i 
Che  gira  da  per  tutto  i  e  inforiatà 
yfta  ;  c  caipeftrà  ciò  ;  ché  gl’  è  vicinò  ; 
Quanto  fi  Niiccia  mò  ,  ch’è  ifùzzicata 
Da  furor  niafchiò  i  è  fdegnò  femihiniho  3 
jBiìtta  fòco  pé  r  O’cci  5  e  ne  fa  caute  ; 

Ché  par,  che  giuitò  £a  Furiai  ò  Baccante  s 
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t:i  ha  1  SII  giifli  la  Grimi ,  èc  è  contenti  i 
Piu  d’vna  Gatta  ,  che  riibbato  hi  T  Olito  ;  ^ 
Par  che  ringalluzzì  fiitta  fi  ferita  i 
Perche  sì  beliTngahò  hiiuitò  ha  iti  prónto. 
Còsi  fpera  di  far  i  che  MEO  fi  perita 
Di  quel ,  ché  {lima  Lei  j  sì  gràue  Affròntò , 
palino  gle  dette  va  Vrto,  e  tanto  ie  taléi 
Che  la  tece  Zompa  giti  pé  le  Scile  * 


biiti 


là  GriìBas  ìa  Vd 
chi  a 

pngàlluzzi  ;  ri- 
'to:na£  lio  Sf  ìiitó. 


fci'ote  )  fciocche 

FiantaCarote«>. 
dà  ad  incendere 
pervciede  buglè 


iaCiofpatlaVèc* 

chia 


taplna*ff»fafnèa'* 

liiii 


■  CANI  'O 

8o 

(Tutto  fìnge  Coftei  j  che  pé  penzìero 
Non  ha  PATACCA  mai  tal  cofa  detta^^ 
Ma  VII  Inganno  trono  flmile  al  Vero, 

Pe  fa  del  su  Nemico  la  vendetta  .  ) 

Sà  coglier  Lei  ^  quanno  maturo  è  il  Pero  s 
Pè  fa  na  bella  botta  el  Tempo  afpetta  , 
Quanno  s’ accorge  tra  le  Genti  fciote  , 

Che  morbido  e  il  Terrea  ,  pianta  Carote  w 

8t 

Saccìiita  è  Niiccia  è  Ver  ;  Mà  fcelonita 
V  ha  fatta  già  quel  Mattarci  d’ Amore  > 

E  la  Ciofpa,  da  che  la  vidde  vfcita 
Dalla  Cafa  di  MEO  di  mal  Vmòrc  , 
S’imrrtaginòiChe  lieir  amor  tradita  , 
Hauefie  in  Petto  chalche  ftrnggicore; 

Stette  allor  pé  ci  amarla  ;  Ma  in  queir  atta 
Penzò  de  fà,  Quello,  ch’adelTo  ha  fatto . 

8  2 

(Così  poi  parla.  )  Gnora  Nuccla  l  Oh  via  ì 
Quietatiui ,  non  gioita  il  tapinarli , 

Ma  partito  miglior ,  credo  che  fia , 

La  Collera  sfogar  col  vendicarli  i 
Trouar’  il  modo  ,  farà  Cura  mia , 

E  fi  farà  per  Voi  Quanto  può  farli  ; 

O’  ve  lò  fòj  ammazzar,  quando  vi  pucci:u 
O’con  più  Sfrefci  àhnen , facci;u 


Per 
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Pel'  Me  vorrla  tolco  gli  fiuTe  ii  {Jatò  ' 
(Niiccia  erdainò  )  Nè  piu  vederlo  mai  ; 

Ma  s’iiinai^zi  mi  capita  T ingrato  , 

Voglio  che  ven^a  ad  incontra  ì  su  Guai^ 
Diuerfó  è  adefTò  il  Con  dà  Quel,  eh’ è  ftatOj 
E  in  ricordarmi  fol  i  che  tànco  amai 
VnTraditor ,  eh’  il  Galant’hónio  fpaccia  j 
Per  Rabbia^  mi  daria  de  i  pugni  in  facciaè 
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Nòli  dóiienio  nò  i  nò  3  T  Error-altrni 
(Diflè  Calfiirnia)  gaftigar  in  Noi  > 

Se  neltràdiriii  >  il  Mal  fece  Colui , 

A  farai  Rèa  j  conìé  c*  èiitrate  Voi  ? 

Vn  Sgherro  c’  é  ,  più  brano  affai  di  Lui 
Spadacciiió  ,  Animofo  ,  è  giiifto  è  poi 
Come  ilCàfboiljChe  femprc  teglie, ò  fcottàl 
Hór  que'ftò  è  quello, che  ha  da  far  ìaBdttài 
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ìò  v’impromettó  ,  e  ftàtérìe  ficiiri, 

(Perche  so  ,  eh’ a  Cqftui  fuma  il  Cériieiló  ) 

Che  per  opera  mia  fenzà  Paiirà 

MEO  PATACCA  mòniiò  sfidi  à  DuelìoJ 

in  quattro  Colpi  pè  la  su  Bramirà 

La  ipiccia  ,  c  di  Còllii  nè  fà  Macèllo  i  1*^- 

Et  vn  Ripiego  tal  chiara  vi  moTra  sbr  g« 

A’  rpefed’ Altri  la  Vendetta  voftra^ 

A'  RI- 


^  I&2 


De  Pofta  r  aV- 
bordò  »  de  fatto 
la  fermò  >  efla- 
bi  )ì  nel  fa‘ò  |>8i3- 
fiero» 


CANTÒ 

8<^ 

‘À’  rifclilo  di  morir  dunque  s’^'erpone 
(  Allora  Nuccia  fofpiranno  diffe  ) 

Lo  sfortunaip  MEO  per  mia  cagione  ? 

E  che  faria  j  fé  Lui  per  Me  perifìe  ? 

E’  Ver  ,  che  fé  Io  inerirà  il  Barone  ; 

Ma  non  vorria  per  Quello,  che  inoritTe  , 

C  hTo  r  amo  ancor,  benché  così  mi  tratth 
A  mévecchia^à  me  brutta?eh  crepi, e  fchiatti 
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Così  propio  vi  detta  ;  Ò*  mò  azzeccate 
Nei  darmi  gullo  .  Gnora  Nuccia  mia  5 
(  Cò  He  parole  tenere ,  e  melate 
De  polla  Tabbordò  là  Vecchiaria) 
Laiciate  pur  coli  Libertà  làfciate  , 

Che  queir  Indegno  gàlligato  ha  , 

Non  occor’Altro  ;  iolo  dir  mi  rella , 

Che  Marco  Pepe  gl’  ha  da  far  la  feda 
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So  molto  bene ,  che  lo  conofccte ,  "  ^ 

Se  v’amoreggia ,  benché  poca  vdienzà  j 
Gli  diate  Voi ,  che  Mpdelliiccia  fete ,  . 

Mà  per  adelfó,  s’hà  d’haiicr  Pàcétiza  ;  1 

Se  di  Qua  paflà  à  Sòrte  ;  àlmen|  fingete 
di  fargli  qualche  poco  d'  accoglienza  ; 
Cosi  farà ,  piu  nel  feruiriii  audace ,  ì 
Farete  poi ,  Qt^l ,  che  ve  pare ,  e  piace  s  I 

Si  sì. 


TERZO-  95 
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I.  SI ,  (  Niiccia  rifpofe  )  Io  vi  prometto  » 

Se  bc,  non  m’  ha  Coftui  Garbo,  né  Grazia>^ 
Che  fìnger  voglio,  di  portagli  afìFetto 
Fin  che  Vendetta  fà  di  Chi  mi  ftrazia  ;  r, 
Poi  cò  ftTagrati  piu,  non  me  ci  metto  ,  ■ 
Che  l’ amarli  faria  mia  graaDifgrazia  j 
Se  ne  perda  per  Me  ,  puro  la  Razza  *. 
Homini  i  Oibò;  Chi  fe  ne  fida  é  Pazza^. 
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'auto  bafta  à  Calfiirnia ,  c  non  fi  cura 
Altro  fentir ,  così  và  via  Contenta , 

Né  fi  V4Ò  intrattené,  perche  ha  paura  > 
Che  di  taf  Volontà  N  uccia  fi  penta- 
Nel  partì, per  annaffene  à  drittura  . 

A  crolla  Marco  Pepe ,  noii  é  Lenta  ; 
Ma  allora ,  ad  vfo  delle  Donnicciole 
Fanno  a  vicenna  vn  Scorzo  di  Parole- 
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“lorsii  vi  lafcio ,  c*  fiora  è  d‘  andar  via  ; 
£  tempo  si  ,  M*  hciuetegià  fentìta  ; 

Bacio  le  Mani  di  Vofliìgnoria  > 

Io  mi  fido  di  ^o/-  Sarà  feriiita^ 

Infom ma  fate  tutta  Cortefia  , 

Anzi  Lei  è  vna  Giouane  compita , 

Ter  Gra'iQa  voflra ,  Lei  mi  fà  fauore , 
HQrsù  hon  giorno .  Sena  fna  di  Co^-e 


Annaffene  *  an» 
diifcne 


ìricenna  »  ^  yi- 
ccnda^ 


€psI 


CANTO 

Cq^I  Quefta  parti  ;  Quella  rimafe 
Pè  riuedé  le  Biancàrie  già  ftefe  , 

Perche ,  Quelle  ,  eh’  al  Sole  erano  fpafe 
Già  fono  aiciucche ,  à  coglierle  fé  mefe , 
Quel ,  che  Calfurnia  oprò  ,  fe  perfiiafe  , 
Marco  Pepe  ,  e  fe  poi  Goftui  gie  crefe  , 
Se  sfidò  MEO  ;  Racconteroiuii  Io  fteffo  5 
S*haiiereee  pacenza,  adeffo,  adeifo. 


FINE  DEL  TERZO  CANTO  . 


CAN- 


95- 


CANTO  IV 


^  J{GO  ME7{T  0. 


'sgherri  MEO  pc  la  Guerra  rìcafe'^^^a  ,  Rlcapezia, 

Tol  yà  ,  pè  dire  d  J^uccia  y^che  conclufa, 

£’  U  VarteuTia  ,  e  Uuejld  lo  difpre':^a  , 

Lo  sbrauiccbia,  lo  caccia  ,  e  I{eo  Vaccufa , 

Da  Calfurnia  yno  Sgherro  s"  accareT^a  . 

Ter  che  sfidi  T^  C  CJ. .  Eìnon  ricufa  5 
Si  fa  il  Duello  ,  e  MEO  la  Grolla  ottiene^ 

Ejn  fentirlo  applaudì ,  la  Ciofpa  fuiene 


I 

palla  Signora  Madre ,  eh*  è  V  Aurora 
Succhiato  il  chiaroXatte  ,  il  Dì  bambino  3. 

I  Da  Cimnpla  di  Luce. vfeito, fora , 

Prima  à  Vifta  d*Ogn*  vn  crefeè  vn  tantincu. 

i  Poi  fatto  Grannicello  *  in,  men  d*  vn  Hora 
ineominzò  peli*  Aria  à  fà  Camino  , 

Ma  crefciiito  vn  pò  più.,  da  bon  Zitello  > 

A*  fpaflb  va  col  Sol  a  eh’  é  su  Fratello 


Troc^ 


^aue  USelddi 

ffinina 


sbiafcitq  ?  fiefq 
inortQ 


Sdalantejfaftofq 


in  tei  Ghignante 
riCl  Vifo 


snnsffe  >  andai  fi 


fibbufcà»  guada- 

£nare>ciuc  acqui 

iiafii  per  andar 
c  cncfii,»iUGii£X 

i'4 


ansia  »  andare 

iccotopicojluo» 
Il  o  à  propolìto 
Jcrsroiiaili 

lafTas  iafeia 


^6  CANTO 

Trotta  fratanto  iù  prefcxa  5  e  *1  Selcio  batta 
Calfiirnia  con  vii  Paffo  trito  trito ,  ' 

E  gle  pare  d' haiie  gran  Prone  fatte 
Pel  Tradimento  ?  c’  ha  si  bene  ordito  ; 

Se  MEO  con  Marco  Pepe  vd  d  combatte  > 
Spera  vederlo  fubbico  sbiafeito  , 

Mà  pè  troua  Cofriii  5  vada  pur  vada  > 
eh’  vn  Pezzo  ancora  c’  è  da  fd  de  Strada  • 

3 

A-  MEO  PATACCA,  intanto  Io  mi  riuolto 
Lo  vedo  più  del  folitp  Scialante 
Cò  Sfarzo  granile  si, ma  difinuplto 
Kefce  da  Cafa  ,  allegro  in  tei  Ghignante  j 
Dalli  Lacci  d'Amor ,  già,  che  s’é  fclolto  , , 
Vuò  annafle  à  Licenzia  da  Nuccia  amante^  ’■ 
Ma  però  ,  cofa ,  più  ben  fatta ftima , 

Li  Ducento  Compagni  abbufeà prima .  .  * 

4  ! 

Troiiarfeli  da  sé ,  s*  era  impegnato ,  | 

eòi  dieci  Sgherri, ch’ili  principio  hò  detto^  I 
E  già  nel  sù  Ciariiello  ha  difegnato  , 

Done  ha  d’  annà  d  troiià  Gente  de  Petto  ^ 
A’  più  d’vn  loco  topico  ha  penzato , 

Pc  far  hanere  a  i  sù  Difegni  effetto  ; 

Va  prefto  in  giro  ,  e  gnente  fi  trattiè , 
J^affainfinenta  di  piglia  il  Café, 

'  -  5cur- 


5cftrre»5<orr^ 


Q_V  A  R  T  O. 


Scurre,  mò  Qoà  ^  mò  Là,  fcmpre  ha  R.ipicghi 
Per  incontra  Coftoro  ,  c  gli  riefce, 

CòChi  addropa  i(S  óminhe  cóChi  i  preghi, 
la  Chi  mette  Coraggio ,  in  Chi  i’accreice  ; 

I  Pé  fà  5  eh*  alle  su  Voglie  Ogii’vn  fi  pieghi, 
i  LI  parla ,  l’ efibrtà ,  non  gli  jrincrefee ,  y. 

I*  E  tant®  fa ,  che  con  le  sù  parole 
1  Kicapezza  piu  Sgherri,  che  non  vuole. 


j:  Haiiena  ditto  haueiia  *  a  Tutti  Quanti 
[  Già  pc  prima  el  Difegno ,  che  Lui  faua , 
^  De  troiià  giufto  Cinquecento  Fanti , 

!  Mà  tutti  Romanefehi ,  e  Gente  brana  , 

1  Poi  annarfene  infieme  fuerzellanti 
1  Là ,  doue  el  Gran  Vifllr  piantato  frana 

1  pé  Bufeà  Vienna ,  e  far  cosi  ogni  sforzo , 
i  pé  dar  a’  Qj^lJa-almen  chalche  foccorzo. 

|:  7 


I  Volze  in  prima,  ch’Ogn’vn  grimpromettefie, 
!'  D’ annà  con  Lui  nel  Campo, e  poi  gli  difi'e, 
I  (Perche  di  Tutti  el  Nome  fi  fcriuefie  ) 

,j  eh’  à  ritrouallo ,  à  Gafa ,  Ogu’uii  venifle , 
I  Che  quello,  poco  doppò,  fi  facelfe  j 
Perche  la  Stanza  poi ,  non  fi  rempiffe , 
Doue  manco  pé  Trenta  c’era  loco  , 
eh’  annaflero  fpartiti ,  à  poco  ?  a  poco . 


-G  Non 


Comma  cnU  Co? 
mtinéi 


RicàpeZM,  Ri* 

^lOUi 


liuu»  faccuft 


annaiftoa  • 
^acfcfic 


P'è  bufir£,^«  ac- 
quiftatc 


volze^  volle  ^ 
d’acnijd’andare 


I«contradànc-J? 
ìb  coattadiift^ 


^  fagli  »  fargli, 


&oeonn*  > 

ctffida 


«ttenna  j  attcft» 

dì 


J’annxiuuy.  Tia» 
lallidirca 


Ca  A  N  T 

S 

Moli  ci  fù  allora,  Vii ,  che  facefTe  fiato 

^  In  contradìne  à  Quel,;  che  MEO  nchkk  i 
si  moftra  Ogu’  vn  di  LorQ^incrapicciato 
D’  annà  in  Battaglia  à  fa  taniante  Iinpr^efe;.  ; 
Parte  MEO,  piti  d’ vn  Vtre  allor  gonaato,  : 
E  à  fagli  Inchino  affai  profonno  ,  attefe 
La  Gente ‘Sgherra,  che  gl’ è  intorno  fpafa  , 
(Lui  gie  dice  )  Eoa  Di ,  V’afpetto  à  Cafa  ^ 

9  ^ 

Spicciatofi  di  già  de  ftà  faccenna  : 

Peiiza ,  sbrigarli  di  quell’  altra,  ancora 
D’  annar  daì^uccia,à  dir^che  nonpretennai 
D’ iiiirattenello  ,  che  non  vada  fora  • 

Che  mò  alli  fatti  fui  di  grazia  attenua , 

E  lo  iaffi  parti  feiiza  dimora ,  ^  ^ 

Che  quanno,  tornerà  poi  dai  su  Viaggio  a 
Difciirre  fi  potrà  del  Maritaggio  . 

10 

Non  vita  ,  eh’  attorno  più  fe  gli  (iTofinn  ^  | 
Mucci,a,fe  nel  fiio  amor  più  non  slnuifchiay^ 
Né  che  piu  cò  i  sù  fiotti  i’  ammuìni  ;  | 

Arrliia  intanto  alla  sù  Cafa-»  e  fìfchia  j  i 
Pé  non  mette  in  fiifpetto  li  Vicini 
Di  bulfagle  la  Porta  ,  non  s’  arrifehia  : 

Lei  fente ,  fà  la  Sorda,  e  da  Martello  3 
E  Lui  toma  à  Filchià  più  fbrticeilo  •  * 

Pri- 


9^ 


Q^V  A  R  T  Q  , 

prìnia  Nuccia  così  flette  vn  bel  paio  a 
S’  afFaccia  poi  nel  Ceffo  dirpettofa, 
S'intofcia  a  e  con  cert’  atti  de  diiprczzo 
Finge  de  flà  a  vedene  ogii’  altra  cofa; 

Col  Cennoa  c  con  la  Man  FI  più  d’vii  vezzo 
PATACCA  allonLo  guardaLei  fdegnofaa 
E  come  che  da  Lui  noia  ricena  , 

Dalla  fineflra  fnbbito  il  lena 

‘ 

Qui  si  a  eh*  p  MEQ  ftorditoa  e  pon  capifcca 
Perche  adeffo  Coflei  gnente  T  accoglia , 

E  gli  feotta  il  vede ,  che  lo  Tcheraifce , 
j  Nè  sa  ancor ,  fc  Lui  refli ,  ò  Te  la  coglia  ; 
i  Vorria  fifcliià  di  nono  ,  e  non  ardifee  ; 

Di  faperla  poi  netta  ha  na  gran  V oglia  , 

'  Il  ribufsà  a  ftinu  ,  che  1’  habbia  à  male  ; 

La  fente  alfin  ,  che  fcegne  pè  le  Scale  f 

13 

S’ ammannifee  de  fi  la  Bocca  a’  Rifo  a 
Pè  non  parè,  d’e^erfe  gnente  ombrato  ; 

C’  era  vn  Entrone  da  vn  Cancel  diuifo  ; 

De  Razzo  a  ce  fu  Lui  drento  imbacato  ; 
Rapre  Nuccia  vn  tantino  a  e  mezzo  Vifo 
Fà  vede  folo ,  e  MEO  nel  modo  vfato 
La  fallita ,  e  poi  fpigne  il  Cancellecto  a 
lei  de  pofla  gli  dà  tia  botta  in  Petto . 


Olàl 


Mei  ^effo  j,  nel 
portamcnt(i>  del 
Volto 

s’intofcia.  fi  aìet 
?c  in  Contegno 
à  vedèncaàriede 
re 


gli  feotta ,  gli  aà 
fa  aidio  grande 
fe  la  coglia,fc  ne 
vada  aliaGuctea 

netta  »  giuda 


de  Razze,  coiLj 
gran  Fieftezza 
dentro  imbuca>^ 
to  ennaio  den¬ 
tri 


G  2 


roo 


C  A  N  T  O 


14 

Olà  1  eh’  ardir  è  il  tuo?  Che  fi  pretende 
Da  Cafa  mia  ?  Guidone  !  Impertinente  ! 
(  Miiccia  forte  gridò  )  Così  s’ofteudc 
Viia  mia  pari  ?  Via  !  fora  infoiente  t 
MEO  però  ,  che  laCaufa  non  iutecie 
De  ftc  Chiaflate ,  ancor  non  fi  rifonte  5 
(  Mà  dice  fol  )  perche  così  me  fai  ?  ^ 

St  pò  Tape ,  fe  pò  ?  fe  con  Chi  1’  hai  ? 


15 


Jt***  Fc  S 

€àul(ioue 


»en  m’ ioEionì) 
non  m’iwouic- 
tsre 


r  hòr  coti  Tè  (dice  Niiccia  )  c  con  Raggione  > 
Con  Tè, che  mi  lurnighi  in  dir,  che  m’ami, 
p  linguacciuto  poi ,  con  le  Terzone  ^ 
Screditando  mi  vai  con  modi  infami  ; 

Se  m’  o'^di] ,  e  midifprczzi  ò  Mafcalzone  !  j 
Perche  cò  ili  tiii  fifehi  à  Tè  mi  chiami  ì  / 
Abbada  à  i  fatti  tiii ,  che  ti  conuiene ,  \  i 
E  piu  non  m’ introna ,  fe  vuoi  far  bene .  ; 


firìì  Je  ùrijfco  ^ 
lòfh  leu  eia 
Vìfo 
battei 

biJiUà?  COSI  r;b  - 
bia 

in  r-smooguà 
iiigàiiiiate 


Inagnà  T  ^glio» 
pigiisr<ì  cciieia 
guoic 


In  che  dà  ilo  Paria  ?  G  he  so  ili  fiotti 
Tira  de  briifco  ,  e  batter  vuoi  Marina  ?  ^ 
(PATACCA  rifpondè)  Mò  si  m’  abbotti  ' 
Con  fa  ilo  Ohiallb ,  e  fa’  ila  gran  Ruina .  ^ 
Te  lafìi  inzampognà  dalli  ilrambotti^ 

Di  chalche  Amica  ,  ò  chalche  tu  Vicina ,  i 
(die  Cv  fe  piglia  guilo  a  fe  non  sbaglio,,  '  J 
A’  fatte  tarroccaiie.,  e  magna  1’  Aglio ^  “l 


Di  Tc, 


Q^V  ARTO.  101 

Di  Tè  5  folo  )  di  Tè  doler  mi  delio  à 
(Tornò  a  dirLei  co  Rabbia, e  coaDifpetto^ 
E  deir  Ingiurie  ,  che  da  Tè  riceuo  , 

Ghe  ben’io  sòQueI,che  diNuccia  hai  detto. 
Io  ti  credeiio  (  pazza  !  )  ti  credciio 
Vn  Amante  fidele  ,  vn  Hiiomo  fchictto  i 
Ma  giaappreiTo  di  Mè  Tù  fei  coniiinto  9 
Vn  Malalingua  5  vn  Traditore  a  vn  finto  . 


18 

Tù  non  nT  inganni  nò  ;  Che  la  sò  Tutta  5 
Come  intefo  hauefsfio  con  queft’Orecchia; 
Sta  Grazianata  tua  poco  ti  frutta 
Se  iniiano  à  trappolarmi ,  s’ apparecchia . 
Che  pretendi  da  Mè  ,  già  che  fon  Brutta  ^ 
E  perche  mi  cortéggi ,  s’ Io  fon  Vecchia  l 
'  Eh  va  in  Mal’hora  (e  qui  da  sé  lo  fcaccia  » 

!  Spigne  la  Porca ,  e  gk  la  ferra  in  faccia .  ) 


19 

^illor  SI ,  che  PATACCA  fi  fcatena  5 
:  E  fa  di  Quelle ,  che  non  fece  mai , 

I  Dà  fpintoni  alla  Porta ,  e  Calci  mena  5 
[i  E  firilla  forte ,  e  che  Creanze  fai  ? 

II  Me  troni  a  fè  me  troni  *  oggi  de  Vena , 

I  De  fatte  vede  vn  pò  ,  fe  con  Chi  Thai  ì  . 
j  Non  so  ,  che  te  ciangotti  ?  e  credo  folo  ^ 
C  babbi  data  già  volta  al  Cirisnolo  * 

Q  ^  Se 


«lì  de  i  Raggiti 


d«s volta  al  Ci' 
tignalo,  impsr.- 
sìrili 


Sgkerrateg  Sfa-- 


batfc  »!  Tacco*" 
a  ir,  C  a  mia  a 

Àllsmpìi  i  ?e4c 


iòi  CANTO 

20 

Sé  vie  a  difciirré  j  feiiza  fa’  fgherrate  é 
E  vsà  ilo  brutto  modo  de  procede  ; 

Altro  cé  viiò  9  che  fté  tu  SmargiafTatc  > 

Con  Chi,  di  dir  la  sii  Ragion  te  chiede.’ 
Non  voglio  fa  iioil  voglio  *  Baronate 
Che  belle  cofe  te  vorria  fa  vede  ; 

Pochi  iie  tronarai  de  Pari  miei  9 
Che  t’hò  riguardo  j  perché  Dònna  fei 

21 

accorge  alfin  >  che  folo  col  Cancello 
Lui  parla ,  e  fpre.ga  le  parole  al  Vento  ; 

NÒ  5  che  n'on  voglio  perdermi  el  Cer nello 
(Dice  trà  sè  )  cos’  è  fto  ini  lamento  ? 

Vada  puro  coftei ,  vada  in  bordello  ; 

Per  Me  affai  meglio  è  ffo  sli  ftizzameiiLO  5 
Qiiaiino  fari  della  partenza  el  giorao> 

Non  hauesò  5  Chi  piu  mi  fiotti  attoria . 

ai  a 

Poi  fenz* altro  penzà ,  pè  la  piu  corta 
inuerzo  Cafa  fiia  batte  el  Taccone  , 

E  quannoj  à  vede  incominzò  la  Porta 
Allampa  ,  a’  Qnella  accofto  5  più  Perzone  ; 
Affai  più  Quélto  ;  che  Colei  gl’ importa  ?  j 
Pèrche  gli  vie  in  Penziero  el  sù  Squadrone 
E  in  i^^ei  9  che  Lui  s’immagina  9  non  erra  ! 
Ch’appùto  èGéte^chevuò  annà  allaGuerra  | 


Q^V  A  II  T  O.  ic^ 

^3 

Appena  MEO  PATACCA  s’aiuudna  , 

C’  hall  Tutti  gLiftb  della  sii  Prefenza  ; 

Col  fongo  in  Mano ,  e  con  la  Tefta  China 
L’ incontrano  ,  e  gli  fanno  liner  e  nz  a, s 
Ini  tàto,qiiato  a'  Ogn’vn  diLor  s’inchina, 
E  gli  fa’  calche  poco  d’ accoglienza  ; 
Ilapre  ,  (e  poi  dice;  )  Orsù  fopra  u  vada  , 
Ch’  innanzi  Io  vò  ?  fole  pt  fà  la  ftrada  ? 

24 

'Sagliono  r  altri,  e  così  in  Piede  in  Piede 
Fa’  di  Tutti  PATACCA  la  rhiiff a  , 

E  hauendone  gran  Pratica  ,  già  vede  , 

1  Che  tutti  'Sgherri  fon, da  mette  in  Lilla  ; 

[  Perche  ha  da  ferine  aiTai ,  fé  mette  a  fede  ; 
j  Et  incominza  a  fi  la  fa  proniftà  ; 

j  Li  nota  Viìo  per  Vno  ,  e  à  màiió  à  iViano  $ 

I  (CU  dice)  Chi  farà ’l  su  Capitano* 
i' 

!  ■  <  ' 

S’ èra  co  i  Dieci  Sgherri  gli  impegnato , 
Qnanno  in  Campo  Vaccino ìi  ha  condurci 
Di  dar  a’  Ogn’viio  el  sa  Capitàniato  3 
I  E  mantié  adeffo  la  parola  a’  Tutti  ; 

!  (pio  il  Pollò  (ara  dato  , 

'  E  f  Avieri  reilaraiiiio  a’  Denti  afeintri  ) 

I  Lui  legiiita  a’  notà  Chi  prima  aitiiia  , 

6  psr  ordine ,  vnò  ?  eh’  Ogn’vn  lì  fedna  . 

^  C  4  Tan- 


ftJìgo^  ^Cippell*» 


à  t)énii 

ofeiutti  5 

e£i.a  Ijs'ìcj  nìea- 
te 


ò  fmrhs'iaqu'sn- 
ii£?i  grande 

Fèfalicspesfai»- 

h 


«!’an'na'cf'e;'d'a'Jì'‘' 

àaf-re.r 


ilbbosdato  ì  fer» 


104  ‘CANTO 
'16 

Tanto  di  Quelli  trenta  di  Coftòrò  i 
Quanto  de  i  su  Diicento  5  e  fale ,  e  fedine 
Piu  d’ Vn  per  volta ,  e  pur  Nifciim  di  Loro 
Neir  incontra^rzi ,  flrepita  5  ò  contenne  ; 
PATACCA  s  Tutto  intento  al  sii  Lauòro 
Arrolla  Sgherri  a*  furia  e  fte  faccenne 
Le  iliina  vn  Spaffo  granile ,  e  voleiitiere  > 

Pé  falle  >  ce  ilaria  GiornateTntierc  ^ 


Ili  tei  pam  5  che  da  PATACCA  failno-r 
(Quello  gli  dice)  che  far  Lì  ritorno 
l  'iù  non  accurre  nò  ;  Ma’  che  annaranno 
Tutti  in  Cainpo  Vaccino  nel  Tal  Giorno  y 
Che  Qui  la  Moflm  generai  fararaio  ? 

Doue  procuri  Ogn’vii  d’  annacce  adorno  y 

E  che  poi  meglio  fentiri.  Domane 

Dal  Capitanio  fuo ,  Quel  c’ha’  da  fàriC  „• 

28 

Ilor  mentre  MEO  ila’  tutto-  aflacceniiato  y 
la  te  la  Stanza  a’  Scriuere  Chi  viene  , 

E  pe  fornire  Quel ,  c’  ha’  incominzato-  ,• 
Non  fi  ripofa ,  ,e  ci  traiiaglia  bene  ;■ 
Calfuniiain  te  la  ilrada  ha’  già  abbordato' 
Marco  Pepe  ,  e  con  Luì  ce  fe  trattiene  ; 

Lo  prega,  lo  riprega,  e  non  fi  flracca, 

E  attlzzaimoìo  và  coutro  PATACCA 

Yeò 


L(^V  A  K  T  O .  icl 
29 

uo  5  ch’à  CiuHqìI  lo  sfidi ,  e  gle  la  foni 
Cò  rifibbiagli  vna  Stoccata  ia  Petto  5 
E  che  lo  faccia ,  e  non  gle  la  perdoni , 

Pc  vendetta  di  quel,  eh’  à  Nuccia  ha  desto? 
Grappetta  che  con  modi  mafcalzoni 
Ardi  de  fagle  vn  cosi  gran  Difpetto 
Clfii^tel  penzacce ,  Quella  fe  n’  accora  ì 
Co  dirgle Vecchia, eBriitta,c  peggio  ancora? 

j?ci  te  gli  fa  vede  la  Giofpa  indegni 
j  Già  buccia  T usta  fiia ,  fe  fa  pulito , 

!  D’accoppagle  Patacca,  e  a’  dir  s’impegna, 
[  Che  fari  dell’  ifteifa  il  fauorito , 

[  S’  accorgerà’ ,  che  .Lei  più  iioji  lo  fdegiia  , 
5  Ailzi,  pè  fa’  vede  che  gl’ è  gradito , 

Lei  gli  fara’  fentir ,  (  fe  palTa  mai , 

Da  Cafa  fna  )  che  lo  ringrazia  aifai  * 

j Mentre  Coftèi  con  ChIacchiarC  ,  e  Molline 
L’ Amico  Sgherro  inzampognà  procèira , 
Sta’  Qnefto ,  irrefoluto ,  perche  al  fine  ^ 

La  Vittoria  non  è  per  Lui  ficiira  . 

Inieriiir  Nuccia,  è  ver  ,  c"  ha’  chalche  firtCa 
E  che  però  moflAà  vorria  braiinra  ; 

Md  poi  peiizaa’  Patacca  ,  e  affai  lo  ftmia. 
In  tei  fapé ,  che  sa  tira’  de  Scrinia  y 


cùix  tl Abbi 
«IO,-?  dargli 


Q’  aperta, si»  d?. 
ud  ìniendcre 
Mafcalzonìj  !!]■» 
c  iuili 

Ucci 


Ciofpii  Veccrai. 
fe  fa  Pai  ito,  fé 
fà  la  cefa  cyind 

?à  , 

accóppàglcjSaRi 

»naà9£?gii 


in- 

zàmpo^isjre,  c ^ 
pacoieiulinghics 

ze  peiftisicieiEe 


SctiSìi  ,  d; 
Srhcc  ij  a 


TontOsStordito 


Si  ftennc»fi  Aen- 
de 


non  failo  »  nòa 
fallo 


Spadacc!  r,a  ,  ti¬ 
rar  di  Spada 
da  pettiidijiiafa- 
tig.rc 


f  i  SciarrajfaiCS- 
tcfa 

■?>-t  fi  ir  al  » 

venir  al  fatto 
i’  ha  impicciata 
gne  nte>  hà  fatto 
t^ualche, Raggi¬ 
lo 

Ciamarò  »  cliia* 

JliClÒ 

pc>z?a  »  polfg 


icó  C  A  N  T 

Sz 

Stando  sù  fio  Penzìer  ^  Tonto  rimane , 

Non  sa’,  che  far  ?  non  fi  rifolue  intanto  “ 
Fa’  giiifto  come  ,  qiiaiino  v'edé  vn  Cane 
li  Tozzo  in  Terra  ,  &  il  Baftone  accanto  | 
Ha'  vogliad’  addentalio,  e  nonio  Fine, 
Peiche  ie  botte  non  vorria  fra  tanto; 

Si  fienile  ,  F  tracriè ,  non  s’  afnciira  ; 
Concraflano  la  fame ,  e  la  Paura  ^ 
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Cosi  fa’  Marco  Pepe  ,  Amor  l’ iniuta  , 

A  far  con  MEO  da  Brano,  e  disfìdallo  ; 
Ma  quel  mettere  à  rifico  la  Vita, 

Gli  fà  veiil  el  Peiiziero  di  non  fallo  . 

Eccola  (dice  poi  )  beila ,  e  fornita , 

Sto  ferro,  al  par  d’Ogn’vn  so  ìnàneggialj  :> 
E  fé  a’  fpadaccina’  tra' Noi  li  viene  , 

Gli  darò  a’  {è  da  pettina’ ,  aliai  bene  i 

34 

(  Ma’  prima  de  fa’  Sciarra  ,  e  veuì  si  Quia , 

Lo  vuò  fapé  lo  vuò  *  fe  veramente 
Sta  Disfida,  Penzier  di  Niiccia  fia  , 

O’  fe  la  Grifcia ,  l’ha’  impicciata  gnente  ;,) 
Alla  fin  poi  (dice  a’  CaÌfurnia)Oh’  via  ! 

J.a  voglio  fa’ la  voglio  *  da  Valente  ; 
Ciamerò  Meo  nel  Campo;  ma’con  Q^feilo? 
eh’  Io  me  pozza  ferui  d’altro  Preteso  4 

Se 


C^V  ARTO  .  Ì07 

Se  io  vò  a’  disfida’  perche  ha’  fparìato 
Di  Nuccia  à  e  dice  Lui  >  che  non  è  Vcroj 
E  incoccia  ,  in  tei  liega’  Quello  ch’è  flato  ^  ^  a/t 

Redo  inAdb^e  va’  a’ Monte  el  mi  Penziero,^  Non  Ènl 
Però  vn  Ri^j^iro  ho  eia’  ricapezzito  ,  niente 
Che  le  viio  fa  da  Gioiiane  guerriero  5  à  getta  vis , 
Còme  fi  vanta  ?  cò  flÌ  su  Sgherrettì , 

Bignera'  certo ,  eh’  il  Diiello  accetti  *.  ' 

sé 

Voi  5  Signor  Pepe  ,  a  fe  dite  beniflìmó  9 
Penzar  male,  affai  ben  ;  credo 9  che  fia  • 

(Gii  rifponne  Calfurnia,  )  &  è  Veridìiiio  a 
Che  MEO  j  che  dice  ,  negar  potrìa  • 

Certo  3'  che  s’  a’  fio  Rifico  venivi  ino» 

La  sfida  a’ fpaffo  fiibbito  andarla  ;  ,  Andana  àfp/Tó, 

Orsù  j  non  vi  bi fogna  ei  mio  Confeglio  i  f^mo  s 
Èatépuf  Qnello  5  che  vi  pare  meglio  <  ^eu^zebbe  ?«« 
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Cosi  d’ accordo  Tutti  Due  rimafero  5 
E  poi  fiibitameiite  fi  diulferoj 
1- refto^  prefto  vede  ri  perfuaferò 
Stefp  Giu  freddo  ,=  di  vede  quel  Mifero* 
A  più  potè  le  Cirimonie  fpaferé  3 
E  in  tei  partire  tra’  di  I.or  forrifìero  j»' 

1  lamti  a’  vicennà  allor  fi  refero  5 
Et  va  gran  Che,  già’  fatto  hauer«  fi  crefeto. 


ftefbgiìi  f'-cdjos 
diftslo  tnorjó 


à  vi  canna»  àvi» 
ceada 

Vn  Cht-j'  » 
Vau  ^taii  Coù 


Jntaii-. 


faloppa, camina 
de  bon  pafTo 
Intapjpa»s^nc5- 
tsa 

la  Gfoppa  I  laj 
Schìna 

s’accoppsjs’ara- 

Jtiflzza 

sf^appa»  tnuea- 
ta  Bogfe 
non  fcjppa,  aan 
lisaua 


ncnneszaJ'itM» 
a’ onde?:  23 
^pprefcia  »  af- 

'>  >  et  la 

fuì  bona  pezzra  > 
ouciìo  boA  Ga¬ 
ia  ut  Ji  omo 


io8  CANTO 
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Intanto  Marco  Pepe  affai  galopjpa^ 

E  fe  in  telviaggio  in  chalcheAmico  incappa^ 
Pé  non  s’  intrattenè  volta  la  Groppa 
Dall’  Incontro  di  lui  fubbito  fcappa  ; 

Vuò  aiinà  à  rapé^s’allorsCheMeo  s’accoppa^j 
Ci  ha  giifloN acciaiò  fe  laVecchia  sfrappa, 
E  fe  ffa  verità  da  Lei  non  feippa  , 

A  PATACCA^  sbufeià,  non  vuò  la  Trippa^ 

'è9 

Alla  Cafa  arriiiato  ,  eccola  vede 
Butta  dalla  Finefìra  la  Monnezza , 

Allor  per  accoftarzi  apprefeia  el  Piede  5 
E  la  fi  da  par  fiio  Ila’  bona  Pezza  . 
Rafchia  vn  tantino  ,  fin  ,  che  Lei  s’auiiedé 
Ch’é  Lui  Quello,  che  paffa,e  con  Deflrezza 
Guardanno  in  sù  ma  fenza  falutarla , 
Sorto  voce ,  in  pafsa’3  Così  gle  parla  . 
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Schlauo  fuo,  Gnora  Niiccia  !  Se  volete 
Vi  feruo  adeffo,  adeffo  ,  .e  di  bon  Core 
In  quel  Negozio  ,  che  Voi  gii  fapete . 

(Lei  dice)  farà  quello  vn  gran  fauore . 

(Co  fte  poche  parole  ,  e  affai  fegretc 
Fornì  la  Cofa  fenza  fa’  Rumore,  ) 

Lei  fi  leuò  :  Lui  feguicò  el  G amino , 

E  non  fe  n’accorgè  iRfciun  Vicino  « 

Alipt 


fi  cUtifc^id  chig 
?ifce 
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Allor  SI ,  che  fa*  Cor  da  Lionfaiifc 
Marco  Pepe ,  eh’  in  facci ,  fi  ciarifee  , 

Che  Niiccia'già  fcorcefe  ,  hora  è  galaiice  ^ 

(Mentre  dicej  che  Lui  la  Faiiorifce  : 

Va  Patacca  a’  trouà  Tutto  brillante 
Et  a’  fagli  la  sfida  s’ ammannifee  , 

Se  di  sbufciallo  gli  riefee  a’  cafo  5 
Chi  la  punta  tocca’  gli  viiò  del  Nafo  ì 

41 

Con  Camminata  poi  da  Squarcioncello  ^ 

Va’  peazanno  tra  se  le  Smargiaifate , 

*  Che  intenne  fa  >  quanno  farà  in  Duello  > 

|j  Prona  col  Braccio  di  tira  Stoccate  , 
j  Chi  r  oflerua ,  lo  crede  vn  Mattarello  , 

E  ne  fa’  folennifiìme  Rifate,  j 
I  Aliar  Lui  fe  ii’aftié  ;  Ma  quanno  fiimas 
,  Non  efier  villo ,  peggio  fa’  di  prima. 

i 

Co  fiè  su  Sciornarie  ,  bel  bello  arriua  ^ciornarìci»  ba« 
Alla  Cafa  di  MEO  ,  di  doue  ancora ,  _ 

Di  tanto  in  tanto  chalche  Sgherro  vfcii]^^ 

E  d’  annarfene  sii ,  non  vede  l’Hora  • 

Sale  5  faluca  Meo  i  Perche  lo  ferina 
Solo  fi  illanza,  e  gnente  più  l’onora  > 

(Lui  dice)  adelfo ,  adefib  ,3  e  perche  tarda  ^ 

Pepe  s’ impofta ,  e  Burfaoro  lo  guarda  •  .  Eutbóso  ,  fica© 

'  veito 

P09- 


Ve  Guitto  ?  ^0 
Yil© 


tffe  fa  fcialo  » 
far  l)clU  «om- 
paria 

((juatja?  f^ua4i? 


Si® 


canto 
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Doppò,clie  Meo  Patacca  OgP’  vno  HfciitrQ 
Di  Quei,  che  prima  vennero,  lì  volt.^  _ 
Verro  Cofttiij  Ma  perche  sà,cMe  vn  Guitte) 
Mal  volontiere  le  fue  iftanre  accolta , 

Si  ricorda  aliai  ben  ,  eh  in  vn  confluto  , 
Che  fi  fece  in  Traftenere  vna  volta 
]>é  fa’  da  Brano, innanzi  a  ogn  vn  fi  cara^, 
Fù  poi  tra  Tutti  il  Pruno,  a  volta  Faccia, 
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Perche  non  habbia  da  reftà  affrontato 

S  bè  gufto  non  ci  ha)  Poro 
^ ,  Chi  de  i  Dieci  r 
Perche  fotte  al  Cominanno  gie  lo  met.<t  , 
D  ni  "li  dice)  Fanello  m’  fra  pregato  , 

Ch’Io  de  fà  fcialoinC,<ierra,gl’impromcttai| 

(  Rifpofe  allora  MEO  )  Te  .^‘.ruo  ac  e  , 

In  te  la  Squarta  de  Fanello  iftello . 

4'? 

(  Qm  Marco  Pepe  ) ,  Piano  ’  ! 

De  Grazia  cò  fìo  Scrinere ,  bel  b  , 
Intenneinoci  prima  ;  Non  yenn  » 

Mica  pè  guerreggia  ’  Jq 

■Chalche  Malanno  a  fe  ,  che  gle  l  a  * 

A  Chi  me  viiò  tratta  da  Soldatello  • 
iredeno  (Ma  T  Contrario  me  fuocede  ) 
Ghe  ce  fuffe  altro  modo  de  proceae . 


Ecco 


Q^V  ART  Oc  UT 
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Ex;co  il  Pretefto ,  che  penzò  Codiù 

De  mette  in  Campo,  pè  sfida  Patacca  , 
Stupido  Q^efto  allor  fi  volta  a’  Lui, 

E  Tocchiate  da  deffo  non  gli  fiacca  , 

•  (SegiHta  Marco  Pepe,)  Io  Gonzo  fui, 

A  Veni  a’  corteggià  Gente  vigliacca  , 
Starno  a’  vede  (La  Tefta  Io  ce  depofito,) 
ClT  oggi  me  bigna  fa’  chalche  fpropofico. 

4^: 

Tanta  Stizza  non  ha .  Nè  fi  feroce 
E1  Toro  ,  che  fcappò  ,  muggir  fi  fcate 
Quanno  vn  Mafiiii,  fa  di  lui  ftrazio  atroce. 
Ch’ili  telTorecchio  ha  conficcato  el  Dente; 
Quanto  s’arrabbia  MEO  ,  clT  alza  la  voce. 
Nè  alle  Mofiepiiò  ftà  coll’  Inzolentc, 

I  Che  fe  fa’  tanta  Puzza  ,  e  Suerniarìa , 

Gli  sà  el  Capo  Lana’  fenza  Lifcia  . 
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Cos’è  fio  sbrauicchià  ?  Che  fe  prctenne  ? 

I  Sc.parla  ciaro ,  e  non  fi  viè  cq  Rafcia 
I  C’e  qui  Chi  la  Pariglia  te  pò  remie , 

!  Però  inuano  da  Té  canto  fe  sbrafcia  . 
i  'Dì  puro  il  fatto  tuo;  C’è  Chi  t’intenne; 

I  Che  mica  hai  da  tratta  con  Gente  pafcia; 
Chi  te  la  Grattata’  (  dillo  bifogna) 

T u  troiurai ,  fe  vai  cercanno  Rogna  • 


Gonzo  ,  fciocco. 
Vigliacca  »  \ilc 

me  bigaa  fi»  mi 
bifogiiia  fare 


conccneriì  in.» 
pazienza 
far  Puzza>eSuer« 
niatia  »  preten¬ 
dete  aJTai,  e  faj; 
del  Ba^auo 

fto  sbrauicchià, 
quello  brauaxe 
Kafcia»  Raggiro 

fe  sbrafcia  fi  fa,ii 
no  iattanze 


Pafcia  ,  S(ì,iocca 


CANTO 
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Kofirifct»Ia  K0* 
fita  l^q^fona 


frugante»  Afso* 
.*ant2 


^r-istte  à  iri9-.3ia.  ? 
\ziii  a  nafcoB» 

«fiì  i'  X  ? 

^s-ftcccbiei  TS" 
^tìls  rpiopofsia” 


#.of{iROj  la  ?»ia 
f et  fé  a  a 


Mi*  la  eratEì  Cliì  pò  ;  che  non  ce  prona  _ 
ChaìchVno  con  Noftrifci?(Sbraincchianno, 
Efclamò  l’Altro)  A  fè ,  che  me  ce  troua. 
Chi  me  va’  gnente  ,gnente  ftuzzicanno  . 

Io  fott’  Altri  nel  Campo  ?  O  ve  che  nona . 
lov-oglio  inGuerra,e  l’hauerò  il  Comanno, 
E  Tu  fteflb  farai ,  (te  lo  dich’  Io  )_ 

Prima  d’ ogn’  Altro  ,  Soldateilo  mio . 
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Puffi  Vna  Palla  •.  (cò  fta  Smorfia  in  faccia 
MEO  gli  rifpojine  )  in  tei  fentirne  unte  :  ^ 
Vai  propio  vai  *  de  i  tu  Malanni  a  Gaccuii! 
Nel  volerti  moftra’  così  Rugante .  ^  ■ 

O’  che  bel  Suggettin  de  Carta  Straccia  j 
Che  vuò  fa’  f»pra  l’ Altri  el  CÓmannante 
Eh’vatte  a’  inzala ,  che  cò  fte  Paftoc^me 
Capttanio  farai  delle  Ranocchie , 

r- 

Varco  Pepe  5  che  va'  (  come  fuol  ) 

’  "  Col  moccolo ,  cercanno  de  fa’  C.hiaflo  , 

Pè  dimoftra ,  c'  ha*  Petto  a’  rifentirzi 

Vna  Rifpoft^  •  • 

eh’  a  Tè  s’ habbìa  ilo  fufto  a’  preferirà 

Come  nega’ me  vuoi  ?  fe  manco  ynpalfo 

Defli  mai  for  di  Rospa  >  e  ben  fai  Tu ,  , 

Ch’Io  sò  ftato  alla  Guerra  yn  Anno,  e  pu  , 

Fà  11' 


TERZO,  H$ 

5^ 

Fa  pur  conto,  chVn  T^fto  m’ hai  toccato , 
Da  potò  ben.  fonartela  affai  prefto  , 
(Diife  MEO) ,  Già  me  T  ero  imaginato  j 
Ma  il  folo  modo  di  ciaricte  é  Qnefto i 
In  Guerra ,  è  Vero  sì  ,  che  ce  fei  ftato , 
Ma  non  re  vergogna  de  dire  il  Reilo , 

Tiì,  ch’adeffo  ti  fpaeci  vn  Paladino , 

'  Ch’ia  guerra  folo  hai  fatto  cj  lamburrina 
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O*  sfogate  così .  Dì  Quel  ^  che  vuoi , 

(L’ Altro  rifpofe)  .  Men  di  Me  ,  ne  fai  : 

Io  almen  ,  so  ,  cos’  è  Guerra  ;  Ma  non  po 
Tiì  dir  così  5  fc  non  l’ hai  villa  mai , 

Hor  non  ci  volino  Chiacchiare  ;  Su  a  Noi 
A’  Duello  Io  te  sfido  ,  e  vederai , 

Se  te  vie  fatta ,  ò  te  riefee  biifcia  , 

Se  il  Tainbiirrino  poi  le  Panze  sbufeia , 
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addropa*  vuoi  la  Fionna ,  ò  la  Saracca 
Fa  puro  à  modo  tuo  i  Capa  te  tocca , 
Prima  lo  guarda  tutto,  e  poi,  PATACCA 
Te  gli  fa  na  Ri  fata  à  piena  Bocca; 

V  Inuito  àccctto  (dille)  E  chi  lì  fmacca 
Sarà  sii  Danno  ;  eh’  a  Ila  Gente  fciocca, 
Allor ,  eh’  allo  fpropofito  fi  picca. 

Fa  quel ,  che  fatto  va ,  Chi  gle  la  ficca  • 


H 


S’in, 


fcmitteliifcFiìktv 

seb^moItijficar£| 

pia  ri  tre  ,  Chià- 


I  SààK^«i, ss  fidili, 
ciamola 

Ce  zienre  buftia, 
fe  la  coi*  và  al 
contiazis 


Fionna,  Fionda 
con  cui  li  slaS” 
ciano  i  Saffi 
la  Saracca»  ItL» 
Spada 


Chi  gle  la  ficca , 
Chi  U  gaftigd 


fat  l<a43ia  fora^ 
©foderar  ha.  Spar 
da 

Baruffa  9  Com* 
&at;imento 


tà  mi  pianto  » 
Xà  mi  metto 
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incominzi  el  Duello  cò  la  Fjonna  » 
Si  faccia  poi  fi  faccja  Lama  fora 


Alla  prima  Baruffa  ,  ò  alla  fecorma  , 

S’  hà  da  vede  *  fe  Chi  ce  refta  allora . 

Se  c’  è  difficoltà  ,  me  fi  rifponna , 

Che  Tempo  Io  non  te  dòTe  non  d’vnHoraj 
Non  ce  voglia  >  Secoqdo  ,  né  Pattino , 

E  il  CampOj  appunto  fìa>  Campo  Vaccino. 
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[o  ci  accoufento  (  fubbito  rlfpofe 
Marco  Pepe,)  e  tra  vn  Hora,  Là  me  pianto 
Verro  fola  à  combatte  ;  Ma  dii  Cofe 
Bigna  tra  Noi  bigna  accotdà  fratanto  ; 
La  prima  ,  che  Perzone  niimerofc 
Stieno  à  vt'déjpé  dà  a*  Chi  vince  el  Vantoit 
L’  altra,  che  s’  habbia  à  sbaraglia  la  Vita, 
E  che  la  noflra  fia ,  Guerra  finita . 
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Propio  m’ inulti  à  Nozze ,  Altro  non  voglio,  ^ 
Che  fatte  vede  >  Chi  di  Noi  fi  sbaglia 
(  Dice  PATACCA  )  fto  tu  gran  Orgoglio . 
Sfumerà,  come  fa  foco  de  Paglia , 

Refcirai  preftq ,  *  refcirai  dlmbr^gUo  ; 

Ma  fenti .  Non  porta  Ciacco ,  né  Maglia  ; 
Ch’il  Valor  folo  hà  da  ferui  de  Scudo  y 
Pero  vede  fi  facda  el  Pcti;o  ignudo . 


Forzi 


cialtrone  >Gul«- 
done 
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Forzfte  credi  >  eh’  vu  Cialtrone  Io  fia 
Da  tene  el  Pettorale  foderato  > 

(  Lui  difie  )  Io  non  farò  fta  Giiittaria  > 
Che  me  picco  deGioiiane  onorato  . 

Ma  tèmpo  è  già  de  sbattcfela  via  5 
Viettene  puro  ,  doue  5’  è  appuntato  5 
E  eh’  Io  te  dica  5  non  te  para  Erano 
Che  venghi  à  fa  sbiifciatte  el  Cordonano . 
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Così  pien  d’Albafcia  pigliò  lo  fpkeio 
Colui ,  che  pare  Orlando  alle  Parole  ; 

Mi  in  realta  d’  hanè  chalche  Eropiccio , 

I  Hi  P accheta  affai  granne ,  e  fe  ne  dole  • 
j  Mi  in  vn  certo  Riggiro  ,  in  cert’  Impiccio 
I  Si  fida  foi ,  che  pratici  Lui  fole  , 

!  Osanno  vede  il  Nemico ,  eh’  è  affai  forte  , 

I  Acanto  gli  bafta  de  fcanipà  la  Morte  • 

ói 

Per  Quefto,  MEO?  che  si,  quanto  Lui  pefea  , 
£  che  nel  fa  da  Spadaccino,  è  vn  frafea  ; 
Non  vuò  ,  che  chalche  Aftiizia  gliriefca , 
E  che  ingiaccato  fia ,  non  gli  ricafea  ; 
Però  gli  dille  ,  eh’  a’  duella’  non  s’  efea 
s’  i  Ogn’vno  el  Petto  nudo  non  s’amniafca 
Vuò  5  che  cosi  la  Lite  fi  fornifea, 

E  chi  mene  ne  si ,  Quello  sbiafdfea . 

Taiììa 


iGuittaria,  Bai/O- 
n»ta 

sbatte  Tela  viau  , 
a»darfeiie  vta 
puto  ,  puze 


cl  C9tdouaao» 
Ì9  peiie 


Albafcìa»SttpeE« 

bia 

pigliò  lo  spido» 
andò  via 
ftropiccio  t  pM- 
colTa 

jPacebeta  >  Paura 


quanto  luì  pefea 
quanto  lui 
n’intende 


non  gli  rìcafea  » 
non  gli  toingu 
conto 

non  s’ammafea 
non  fi  fede 

qucllosbiafcirca 

quello  Cl  rclli 
mono 
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ciirdof 

fa  j  mangia  lea- 
?a  apparecchio 
c  andata^  épa^- 

%* 

4anno  rcttsu  » 
4»  ndo  ydieenwa 

gli  bigaa,  gii  hh 
f»gaa 


TafSa  va  boccone  alla  Dxfdolfa  >  e  in  fretta,^ 
Perche  di  già  T  hora  del  Pranzo  é  andata  ; 
Et  è  Vii  gran  pezzo  ancor?  fe  danno  Retta 
A  Tanti  ?  confumò  mezza  giornata  . 

Ma  tempo  é  già  •»  eh’  in  ordine  fi  mecca? 
Mentre  de  fa  gli  bigna  fta  Sgherrata  ; 

Mà  qual’  il  modo  fi  a  del  su  Veitire  ? 
Qnanno  in  Campo  farà  a  lo  ferbp  à  dire 
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YHfr@imefa  Tasi 
feurii  »  va  batte 

■eSi(Ot®osfci®cùo 


f«r  vedere  iii-j 
Candela  >  fargli 
^eder  la  col^ 
bene»  e  ch.im* 
mefite 


S’ a  unì  a  fratanto  >  e  va'penzanno  MEO? 
£  quanto  penza  più ,  piu  gii  difpiace , 

ClT  VII  Tozzola  Tambnrri  »  vno  Sciotéo, 
Sia  de  fà  fio  fpropofiro  ,  capace  ; 

Che  con  Valor  Gigante ,  va  Cor  Pigmèo. 
Se  la  voglia  piglia ,  non  fi  dà  Pace , 

Mà  fi  eonfoia ,  c  più  non  fi  querela  ; 
Perche  vede  gle  la  farà  iu  Calmela  • 
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Aerina  al  Campo  ,,  e  fa*  na  jf]:>afieggiata , 

Da  Capo  a’  Piedi ,  e  tutto  fi  rincora  ,  , 

(Mentre,  ch’intorno  dà  più  d’vn  occhiata)  j 
Ch’il  su  Nemico ,  non  fi  veda  ancora  5  1 

i^na-  Già  gli  pare  d’ haueglela  fonata  ,  ' 

w»fcaacsci>ioiat-  In  tei  veiiì  prima  ,  che  pafii  vn’  Hora  ;  j 

Va  da  due  Bcttegari ,  e  li  richiede  ,  ;3 

Che  deli’  ar-riuo  Aio  faccino  Fede.;^  Il 


uk  /: 

II' 


AUTO.  itf 

Ma  Gn^te  poi  ferui  fta  diligenza  J 
Perche  non  bifognò  teftimonianza  * 

Se  poco  doppò,  quannd  men  dpeiiza  $ 
Vede  già’  Marco  Pepe  in  vicinanza  ; 

Se  mena  de’  Birbanti  vna  fcgnenza 
Il  Marcianno  el  primo  Lui  con  gr5  Baldanza, 
I  E  Capitale  fa  il  Dritton  di  Q^fti , 

I  Acciò  à  vn  bifbgno  ftiano  Pronti  $  e  Lefli* 

^6 

ijEcco  Superbi  li  Due  Sgherri  a  Frónte  ^ 

E  r  Vno  aU’Alrro  con  gran  Brio  s’accofta; 

;  hlarco  Pepe  ,  che  fa’  da  Spaccamonte  ^ 
Olà  (dice)  NoBrifei  é  qui  a’  tua  PoHa . 
i  A*  fodisLitte  Io  già  le  voglie  hò  pronte 
ji  (M E O  gli  rirponne)c Ogn’ vn  di  lor  fi  feoftà. 
Vengono  ,  pé  mena  predio  le  Mani  , 

Giiifto  VII  Tiro  di  Fionna  à  ftar  Lontani  * 

^7 

Siibbito  le  Peri'one  fi  slargornoò 
Che  già  con  jMarco  Pepe  eran  venute  ^ 

E  quelle  ancor  i  eh’  à  Gafo  capitorno 
Da’^  Ciiriofità  qui  trattenute  ^ 

Fccer  l’ Ifteffo  Quelle ,  ch’arriiiorno^ 

Che  da  MEO  quefie  Cofe  haiiean  iapute  ^ 
Li  Campo  largo  ,  e  libera  fi  lafsa  , 

E  in  tei  mezzo  Nifciiin  propio  ce  padfa  è 

H  ^  Ogn’vn 


Drittone  >  AflS»Ì 
«tato 

ftra  peifo  if* 

JìGiana  » 


fi  iafTsi  lafcsé 


1(®cci  #  saffi 

Saccoecià 

«I Pretto, il  ftìra» 
solo 


<^à  dìpicciò  >  <0 

i2iai&‘of 


tiS  C  A  M  T  O 

Oga’vii  delli  Due  Sgherri  cl  Pofto  ha  prefd 
Fatta  de  Rocci  in  Berta  vn*  adunata  , 
SulBraccio  manco  elPietro  è  in  giù  diftefo 
Che  poi  fa’  alla  Perzoiia  viia  Parata  * 
Impaziente  già  ’l  Popolo  s’  è  refo , 

Di  vede  qnefta  gran  Saffaiolata  ; 
Giafch’uiiopoi  di  Lor(conforme  è  iiPatto) 
Alla  $ù  fioima  da’  de  piccio  à  va  tratto  • 

La  Fiomia  è  vn  Braccio  é  più  di  Cordicella 
Di  Canapa  aifai  forte ,  e  fatta  5  à  Trecciai 
Ne  ì  due  Capi  é  fottil ,  ma  groilicclla 
Inuerzo  d  Mezzo  ,  fenipre  più  s’intreccia  i 
Qui  come  Rete ,  c’  é  vna  ferrateli  a 
In  doiie  ce  fe  mette  ,  ò  Saffo ,  ò  Breccia  5 
Mà  qual  poi  fias  più  graime  é  deliaMagliai 
Né  refce,  fe  nò  ailor ,  quanno  fe  fcaglia  »• 
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È l’ Vnà,  e  r  Altra  Punta  accompagnata 
Striogon  le  Dcta  della  dritta  Mano  ^ 

Mà  poi  drentó  la  Fionna  ripiegata 
La  Manca ,  il  Saffo  tié  dal  Sen  Lontano  ^ 

A’  Quella  fi  dà  allora  vna  IHrata  , 

Si  piglia  poi  la  Mira  ,  c  non  imiano  5 
Perche  Ti  MoTri  Sgherri ,  cosi  bene  ^ 

Ci  azzeccano  j  che  fannp  trauedéne  # 

Tutto 


Q^V  ARTO. 
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["atto  feccr  Coftoro ,  c  al  primo  Tiro 
OgiiVii  tic  la  su  Fioiina  apparecciata  ; 
Comiiiza ,  Marco  Pepe ,  e  più  d*  vii  Giro 
A*  Creila  di ,  fopra  el  Cotogno  alzata  ; 
Lafl'a  Va  dei  pizzi,  e  ia  meno  d’  va  Rifpiro 
Vie  la  Breccia  con  impeto  fcagliata  : 

I  PATACCA  non  fi  fcaiiia,  e  non  s’abbafTa, 

I  Perche  aliai  da  Lontaa  Qt^lla  gii  palla  * 

Mi  poi  da’  ai  Pongo  vna  Calcata  in  Teftà  5 
l!)iie  Paffi  innanisi  riiioltato  in  Colla, 

1  Viiò  troni  modo  de  fpiccii  Ha  fella; 
ij  Pi  prima  vna  sbracciata ,  e  poi  sdmpolla; 
I  Piglia  la  mira  dritta  dritta,  e  in  Q^lla 
1  Noli  falla  niai  fe  noi  facelTe  a  polla  ; 

!  Ma’  perche  fa’  da’  Vero,  a'  fe'  non  sbaglia, 
Giiifto  in  doiie  ha’mirato,el  Selcio  fcaglia* 
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Frulla  ,  e  FifchU  per  Aria ,  e  azzeccharla 
Di  Marco  Pepe  appunto  in  tei  Mollaccio  , 
Se  Lì  propio  Patacca  gie  1’  auiiia , 

Ma’  li  para  col  Pietro,  alzanno  el  Braccio* 
Pur  lo  Scotola  a’  fegno,  che  daria 
In  Terra  vn  foIenni.%mo  Crepaccio , 

Se  non  li  fui2e  a’  cafo  ritrouato 

Co  i  Piedi  in  fui  Terrei!  forte  piantate?  • 

IT  4  S’ 


apparecci&tà»  ap» 

paieechiata 
Cotogno  «  Gap» 


fòti§0)CappeUó 

fpiccià  fta  fefta  * 
finite  quellafaé* 
Civada 


Ftulia»  ù  5  tt4‘ 
pila 


Fictr<5»Fejr3ÌoV 

Io  feotoU  ,  la 

feuott 


la  éiónnelà  »  In 
maneggiar  la*» 
Fi&ada 


i#tcl  fa*  fciarras' 
rscl'far  contcfa 
Kocci  »  Saffi 


i^ciogllg,  S’Itì'- 
fiiria 


S)i  Sèrcaieilaij  »" 
gioia©  fgrsno 


tOZ2,OÌ£>p^rcUO°' 

te 


va  pc  k' fratte» 
Ita*  iif  éattìUb' 
Il  3  so 


PvOccio  »  SafFtr 


13'é’  €  A  f  & 
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infuria  allor  Co^’W  5  perche  moflrar/.i 
Vorria  propio  va  a  Beili  a  inferocita , 

Si  sbraccia  in  Fioiinok’,  pe  vendicarzi 
Di  qiielia  botta ,  c’  hà  Lui  ben  fentita  ; 

Ma’  perche  i  Colpi, ò  arriuano  ailài  fcarzip 
O’  perche  MEO  sa*  fa’  Scanzi  diVita; 

Non  feriie  nò,  ch’in  tei  fa’  fciarra,  incocci  » 
Che  sepre  a’ voto  han  da  cafca’  i  sir  R-occi  o 
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Mò'  fe  fciogiie  Patacca ,  e  vn  Capo  fotto 
Fa’  con  impéto  granile  ,  e  i%on  fla*  qucto  p 
(Dice  de  i  Sgherri  al  folito,quel  Motto) 
Arreco  La’  ;  Dì  Serenella  ;  arretò. 

Poi  piglia  iiiiierzo  el  su.  N  e  mica  va  Trotto',- 
Pa  re  il  Diauolo  giufto  in  t’ vn  Canneto  3^ 
Spara  Saioccoiate  a’  più  potene  ? 

E  T  Aimerfario  tozzola  adài  bene  .  , 
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Va’  Coftiii  pè  fc  fratte  ,  e  fpaufltó'  I 

Batre  la  liitkata' e  MEO  s’acclama^' 

Che  fa*  vede ,  s’  e  Gioiiaiie  agguerritosi  i 
Se  corri fponne  all’  Opere  la  fama  .  j 

Ridotto  é  Marco  Pepe  a’  mal  Partito  , 

Ma’  pé  Ripiego  sfodero  la  Lama  , 

Fotti  a  MEO  rii^bbiagii  viiRoccio  inPettOy 
i>’  k-TelW  3  e  non  lo  fa’  poj:  vn  Rifpetcou 
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Mon  viiò  pare  d’  vfa’  SiiperchiarLi 
Con  Chi  laffadefta*  su  la  Difefa, 

Mentre  ( la  Fionna  già’  buttata  via) 

Di  quella  in  fcaminia,  la  Saracca  ha  prefai 
Fa’  riflelTd  ancor  MEOj  conprefeiarìa 
FI  Pietro  in  Terra  pofa  ,•  e  a’  fa’  {ì’impréfa 
Tanto  é’i  Giiiio ,  che  ci  ha’jche  par  fi  ganii 
Nella  Grolla  i  c'  haiira’  de  i  sii  Trioni  4 

i ccola  già  alleftlto ,  8t  In  farzetto  ; 

Dercto  annoda  li  Capelli  vn  Laccio  i 
Calcato  è  il  fongo  a’iiiezzaFronte,e{l;rctto; 
Attillato  é  il  Gippon  ,  libero  il  Braccio. 
Ha’  vn  Pardi  Calzoncini  di  Droghetto, 

E  perche  nel  tira  non  diano  impaccio. 
Aliai  fiiccinti  fono  5  e  giù  ferrati  ì 
Sul  Ginocchio  da  fianco  abbottonati  < 
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Ha*  vn  paro  di  Fangofe ,  é  biinc'he  é  piiiié 
Senza  Galcagno  a’  foggia  di  Lacchénei 
Scivila  ,piir  Marco  Pepe  ;  ma’  nori  fané 
La  su  comparifeenza  cosi  bene 
Allor  le  Genti  allor  *  a’  Caraiiaiie 
S’  accollano  ,  e  Nifeiuno  s’  intrattiene , 

E  pé  meglio  vede  ftà  gran  Ciiflione 
Panilo  vn  Circolo  folto  ile  Perzone  . 


Infcarami^,  itì 
$;iiinbio 
la  Saracce  « 
Spada 

tQ'à  profetata  i 
con  prefteàxa 
el  Pietro jli 
saiolo 


sflfariéetr©»  fi4é- 
£(nlo  nel  veilird 

TongO)  Capr®’*" 
Io 


,  fa’  cV-fi'’ 

à  Carauai^^  9 
à  Truppe 
di 


stracche  )3pad& 


la  skmt  la  Spa¬ 
da 


cl  VcdC)  laVifta 


pereir«,per  elTe- 
ae 


da  »  fpicaio  } 
sbiigate 

SSarzofctro  » 
Bi22&i:icclci 


ìài  CANTO 

So 

patacca,  pè  iTJoftrà,  ch’é  Diielliftà Ì 
Pratico  delie  Cofe  della  Guerra , 

Fa’  delle  due  Saracche  la  Riuifta , 

E  le  mi  fura  con  la  Punta  in  Terra  ; 

'  S’  accorge  allor ,  c’  ha  quella  Razza  trilli 
Di  Marco  Pepe ,  longa  piu  la  Sferra , 

Ma  MEO  ,  fidato  in  tè  la  sù  Bramirà , 

D*  haiié  quefto  SiUntaggio ,  non  Q.  cura  a 

Sì 

Guarda,  fé  il  Sole  pò  la  Vifla  offennerc, 

Pè  fpartirzcio  poi  con  eguaglianza  j 
(Come  fé  pozza  de  Re  cofe  intennere 
Vn  Homo  vii ,  non  para  Rraiiagaiiza  ) 

V  ha  intefo  dir  ,  eh’  il  Sole  col  ripplenneri 
Abbaglia  el  Vede  ,  e  che  però  lì  fcanza  ^ 
O’  fi  diuide  in  Jiiodo  ,  in  tei  Cimento  j 
Che  fia  tanto  per  Vn  i’  Impediaieiito  . 
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Ma  c’  è  de  borio,  che  non  c'è  flTinpiccio  j 
Nè  accurre  propio  à  fa’  ftà  fpartitnra  , 
Mentre  per  effe  ’l  Tempo  niuioliccio^ 

Non  c’  è  bifogno  de  R Architettura , 
Perche  alla  fine  MEO^vuò  dar  Io  fpiccio 
A’  Rà  faccenna ,  niefio  in  Pofitnra  , 

Si  sbottona  el  Gippone ,  e  Sfarzofetto 
Nudo  fa’  vede  à  Mwuco  Pepe  el  Petto  * 

iii> 


ARTO*  tij 


rJmaiitìaénte  àllòr  Ct  slaccia  aneli-  EiTo  > 

}l  moftra  F  Apertura e  va  Veftitello 
Siretto  alla  Vita^piiro  Lui  s*  è  meflbi 
Che  bono  (la  da  potè  fa  Duello  } 

Poi  lì  piatano  iaGiiardia  ì  vit  Tépo  fteffo^ 


liti  {RS  fili 
Subbilo 


Con  Vii  Celfo  fuperbo,  t  Quefto  e  Quello  ;  Ce^^b^  àttmt&u 
Ma  frà  MEO  con  tal  Brio,  con  tal  Liucliira 
Che  pare  giuftopare  *  vna  Pittura* 
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(Largo  è  il  Parto  à  Doaere  ^  Se  e  incilruato 
I  E1  Giiiòccio  Mancino ,  il  Dritto  è  tefo  $ 

'  Vii  tantino  però  folo  é  piegato  ^  ^ 

j  Per  erter  aliai  pronto  à  vn  Parto  ftefo  * 
j  La  Vita  Rà  in  Profilo  >  Se  è  ^guardato 
I  Ei  Petto  5  eh’  é  cuperto  ,  e  ben  difefo 
;  Dal  Braccio  dritto  ,  che  fi  slungaje  il  ferFó 
Tiè  dritto  al  Petto  dei  Nemico  Sgherro  * 


S5 

Qu'^fto  puro  iìà  111  Giìardia,é  va  iiafparinó, 

S’  hora  fienile  la  Mano  ,  hor  la  ritira  ; 
Par,  che  vada,  vn  gran  Colpo  difegnanno» 
£  che  voglia  piglia  giiifta  la  Mira* 

Gnente  MEO  fi  fcompoiieje  ftà  offeriiàuo. 
Se  Marco  Pepe  il  primo  Colpo  tira  i 
Se  tanto  ardifee  con  la  sù  Perzona  ^ 

Cie  la  fona  pel  verzo  *  gle  la  fona  * 


và  rimeiìàH'-ld  It 
b’  accio 
aùtìicu^* 


m 


ratineUo#  Fut* 
bette 

Sfolta  »  Spada 


0cHre  Guittaj  > 
Genfc  V^»re>e  ti- 
jsìida 


anrsà  p«  li  Piide» 
ftare  in  pericolo 
grande 

Coccbcles  Fei- 
ctìffe 
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Mà  prima  di  tira  /  quel  Farinellò 
Di  guadagli arzi  el  Debbolc  cercaua 
Delia  Sferra  di  MEO  ;  Però  bel  belio 
La  va  attaftauiió  ;  e  Quello  sfugge  e  canai 
Toma  di  iiiiouo  à  fa’  fto  Giocarello , 

E  MEO  da  Sgherro  pratico ,  ricana , 

Hor  di  fora ,  hor  ài  drento  ci  riprona  ^ 

E  le  Caliate  allor  l’Altro  rinoua  ^ 
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P'ATACCA  s’  intramé  de  fi  Sconfìtta, 

GK  fcappa  alHii  gli  fcappa  *  la  Pacenzà 
Tira  de  furia  vua  Scoccata  dritta  , 

Che  r  haiiaria  sfounato  de  potenza  5 
Ma  giuftojGonie  fi  la  Gente  Guitta 
Fece  Colui  5  perche  non  hi  fperienza  ; 

(Pe  conto  de  Pari,  non  c'è  Siiftaiiza  ;  ) 
Ma  con  vn  zompo  arretodl  Colpa  fcaiua  e 

83 

i;  Altro  lo  vi  incalzanno  3  e  più  F  in-ucilé  ,• 
E  Lui  più  fi’  ritira  ^  e  non  refifte  ; 

Quello  fioccate  aiiiiia  gagliarde  ,  e  prefle^ 
Si  vede  Queflo  anna’  gii  pè  le  Piflc  , 

AHor  (cofa>che  mai  non  crederefte  !  ) 
perche  gii  le  sii  Cocchole  hi  preiiifle  ^ 
perche  relli  non  d  vorria  sbufeiato 
Vn-  ripiego  pigliò  da  Difperato  ,• 

pé 


Q^V  ART  O. 
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Pé  vede  s’  vn  bel  Colpo  gli  vie  f^to  , 
Mentre  cognofcfi  ,  ch’d  à  fuggir  coilretto, 
La  Sferra  addrizza  ,  e  poi  fi  mette  in  atto 
De  tira  ,  di  PATACCA  iiiuerzo  cl  Petto  . 
Mi  vna  fintiiia  fìi ,  eh*  vn  brutto  Tratto 
Penzò  di  fa,  come  fegiiì  in  effetto-; 

Acciò  pé  dritto  a  trpafìallo  vada. 

Tutta  verzQ  di  Lui  lanciò  la  Spada  « 

po 

CqI  forte  della  fiia  MEO  fi  ripara 
E  Qnella,  eh*  è  fcagliata  m  fora  fchizza  ; 
Mà  però  allora  à  inbellialirzi  impara  , 

E  pè  la  Rabbia  el  Nafo  gle  s’  arrizza  . 

In  vede ,  che  nel  Colpo  ha  fatto  Zara 
PEPE,  iniierzo  la  Gente  il  Corzo  addrizza 
E  MEO,béche  habbiaiumanlc  diiSaracche 
I  Lo  fegiiita,  e  gli  và  quali  alle  Tacche. 

9i 

jQiieilo  in  fentirzi  il  Calpeftìo  vicino 
I  Di  MEO,  che  pare  fcatenato  vn  Orzo, 
j  La  sà  Vita  darla  per  vn  Qiiatrino  , 

''  E  allora  à  più  potè  raddoppia  il  corzo , 
i  Spera  però  ,  perch’  è  Ghinaldo  fino , 
j  Solo  dalle  fue  Aftuzie  haiié  foccorzo , 
j  Vn  Selcio  in,  Sacca  haiiea,  fora  lo  caccia  j 
j  Si  Yolf  a,  e  tira  à  MEO  vejtzp  la  faccia . 
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Lello  abbaiò  Suifd  el  Cocuzzolo , 

LI  Saffo  ritto  palla  ,  e  nou  T  offenne  s 
Allor  si ,  che  s' infoia  ,  e  curre  à  Volo 
E  fe  r  arriua,  certo  giù  lo  lleiiue  l 
M.à  con  gran  forza  ei  birbaiitefco  Stuolo 
Che  guidò  Marco  Pepe  ,  V  intrattenjie  s 
E  fece  ben  ,  che  fe  così  non  faiia  , 

Reftaua  freddo  ,  quel  Ciaféo  >  reflaua  , 

93 

Fermatoli  allor  MEO ,  é  di  già  accorto , 
Che  pigliarzi  non  deue  piu  Cicoria  > 

E  che  in  tei  fa  più  Smargi affate,  ha  TortcìI 
Se  del  Nemico  haué  già  la  Vittoria . 

Ciò  affai  lo  placa ,  e  gli  dà  gran  Confortof 
Il  fentìrzi  Lodane  ,  e  de  fta  Boria 
Se  ne  fa’  na  Panzata  ,  e  più  ce  fciala, 
Più^ch’Ogn’vn  *  gli  dà  Praufì  con  la  Pal^.^ 

P4  fl 

Al  SII  Nemico  ei  Pietro  fece  rennere  ? 

Che  haiica  laffaro,c  addoffo  il  fuo  fe  meffe. 
E  da  Vno  Sgherro  poi  gli  fece  intenncre,  , 
Che  d’  haiierla  ^nita  non  credefle  ;  ! 

Che  deir  Ardire  hauuto  ,  in  tei  pretenncn 
Che  con  Lui  ?  ch’é  vn  Tauano  ,  fi  batteffc 
Vn  MEO  PATACCA, vnCapoCompagnh 
fFatto  r  hauria  penti  >  *  fatto  1’  hauria .  » 

Gli  : 
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jÌX  fece  dir  di  pili  che  (ì  portaiu 
La  sii  Sferra  in  trionfo ,  e  nò  fperalTe 
(Se  col  Valor,  non  fe  la  riabbufcaua  ) 
eh’  in  Mano  fua  più  Quella  ritonialfe  ^ 
Così  dicenno  il  Vincitor  marciaua, 

E  non  mancò,  Chi  allor  V  accompagnaffe* 
E  Lui ,  perche  già  l’Aria  s’ imbrumila , 

I  Venir  li  lalìa ,  e  gli  dà  Ogn’yn  el  Viua , 

96 

Appena  al  sù  Tugurio  fù  arriuato 
PATACCAa  cheCalfurnia  vn  grà  Rumore 
I  Sentì  d’  Appraufi,  e  Grolie ,  &  acclamato 
1  Dalli  Vicini  MEO  pé  Vincitore, 
i  Pel  gran  Dolor,  (quali,  che  perzo  el  fiato,) 
Gle  venne  vn  sbiafcimento,e  vn  languicore> 
Qi^el ,  che  poi  fuccedé ,  doppò  fuenire  , 
Nel  Canto ,  che  verrà  ve!  faprò  Dire, 

FINE  DEL  QVARTO  GANTO, 


Sfexia,  Sp.adxu 

mbbttfcaua  *if« 
euperau^ 


Sbiafaiaiiento, 

deliquio. 


CAN- 


■  ìli  •  3^  iìf  - 


|g* 


CANTO  V- 


a  0  M  E'HT  0  . 


Stuella  Cìofp?Lj  s 
Veethia 


Smania  Cdfurnia  inquieta ,  e  tribolata^ ,  j 
Terche  lo  Sgherro  fuQ  morto  già  crede,  ' 

yiMO  lo  troua  ^  da  lui  fgy'iàata,  ij 

£  ijoiQueflo  d  V.A  CCa  il  perdon  chiede,  ^ 
5'  incontra  à  Tedi  MJEO  na  Bandierata\  , 

D^alfiero  ,  e  Tamburrinifì  prolude  ^ 

'pel  su  [quadrone,  e  Pluccia  pe^na  Ciarla  , 
eli  Inuentò  qmlla  Clofpa  ,  yda  sgrugnarla, 

I 


T?  Ra  di  già  Caifurnia  icìaolata  ^  ^ 

£4  Della  finefrra  in  fopra  al  Muricciolo  s 
fefei  E  fe  ne  Ftaiia  in  giù  fcapocoUata  ,  ^  ^ 

aroUoi  e«oìc4po  AltTO  COO  Lcì  cll’il  SU  CagtìOlO  } 

i.  g.»  Abbaiata,  < 

E  fakicchjana  come  vn  Crapiolo , 

E  tanto  fi  rimufciiia,e  fi  ftizza, 

e  he  la  Ciofpa  lo  fente ,  e  alfin  s’ amzza . 


Pri-  > 


fiy  I  H  T  p> 

f  i!  ma  ftà  yn  pò  Stordita  ,  e  poi  bel  bello 
Ripiglia  fiato  ,  e  và  tornando  i  iSeim  > 

E  non  pò  fa’  di  Men>  eh’  el  su  Ciariiello, 

A  Qnehche  ha  Lei  feiitito ,  nonripenzi  ; 
Che  già  sbiafdto  fia  lo  Squarcioncelio 
Di  Marco  Pe|>e,  é  benraggion,  che  penzi, 
PerchCjfe  MEO  PATACCA  ha  trionfato^ 
Bigna ,  che  freddo  Lui  5  ci  fia  reftato  . 

5 

1  pur  vorrla  ciarirfeiie  vorria  ; 

Rapre  pian  piano  la  Fineftra ,  c  attenta 
Ofi'erua  ,  fe  più  in  firada  Alcun  ci  fia  , 

Se  più  del  Cafo  chiacchiarà  fi  fenta  ; 

(jlV  ogni  Perzona  è  fciuolata  via 
S’  accorge  al  fine ,  e  Quefio  la  tormenta  , 
Che  pè  fap€  5  fe  veri  sò  i  Sufpetti , 

Jnzino  al  nono  Dì ,  bigna,  eh’  afpetti, 

4 

Serra ,  torna  a’  fmanià  ;  Penza  ,  e  ripenza , 
Non  5  quieta ,  non  cena  ,  non  ripofa  ; 

El  Tempo  d’afpetti  non  ha  Pacenza , 

Per  informafie ,  come  annò  la  Cofa 
Vemitagle  vn  tantin  di  Sonnolenza 
Poggia  al  Letto  el  Cotogno  ;  Ma  penzofa 
Si  rifiiiglia  ogni  Tanto  ,  e  in  fimil  forma  : 
Si  pò  dir ,  che  dormicchile  nò,  che  dorma 

I  GIc 


sbiafeù»  ?  ©or*» 

IO 


chla 


chiacchiarà,  di.% 
fedrrate 

femolata  yìau  » 
andata  via 

sò  fono  , 


3Dn$.  >  andò 

el  Cotogno  ,  il 
Capo 


!'•  deci  a  aU 
grQctìii 


swagn?  rat’ ^ gli® 
liAucz  Uni. a  ttiZ, 

za 

a  sbaraglio 
conlufione 
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5 

Gle  ila  Sii  i’  Occi,  appiccicato.  el  Sonno 
E  pur  gle  viè,egie  parte  à  vn  tempo  fteflb. 
Che  Pace  i  sii  Peazieri  haiiè  non  ponnol 
Però  dormenno  E  rifueglia  fpejOfo  ; 

I  fogni  ancora  tormenta  la  voniio  , 
Moftrannogle  chaich’  orrido.  SuccelTo 
Di  Marco  Pepe  ,  e  Lei  come  5  che  tema  5, 
Si  fiieglia  ali*  improiufo  ?,  e  Tutta  trema^ 

6 

Già  incominza  la  Notte  à  sf.bigottirzi  , 
Perche  s’accorge ,  che  gle  và  dlntornoa 
£  del  Pofto  di  Lei  viiò  impatronirzi 
JL’  antico  fuo  crude!  nemico  Giorno  ; 
Fogge  j  ma  deli’  Affronto  rifentirzi 
Spera^  allor  qiiamio  ,  farà  Lei  ritorno  ^ 

Se  pè  fatai  perpetua  Antipatìa , 

Qiiauno  viene  Vn  di  Lor  ,  l’Altra  và  via 

Calmrnia  di  Ripofo  ancor  diggiiina  , 

£  fazia  foio,  di  magna  tant’Aglio 
Proiiaua  fempre  pili  Veglia  importuna  5. 
Mefll  già  i  Sii  Penzier  Tutti  a’  sbaraglio  9; 
De  fotto  alla  fineftra  pé  fortuna 
Vede  di  Luce  vn  piccolo  Spiraglio  , 

Curre  a*  raprirla  >  e  ben  s’  accorge  allora,  » 
Che  già  peirAria  à  fpaffo  ri  T  Aurora  • 


Q^V  I  N  T  O,  I3Ì 
8 

Da’  di  Picelo  alla  Scuffia ,  e  à  precipizio 
Kcfce  de  e  afa  ,  e  in  tei  ferra  la  Porta , 

(  Cofa»  che  Lei  pigliò  pé  brutto  indizio  ) 
Al  sii  Piede  mancin  dette  vna  Storta. 

Di  dar  Retta  all’  Augurij  haiiea  pé  Vizio, 
E  pur,  ce  faua  Lei  la  Donna  accorta  , 
Segno  lo  Rima  d’ vna  gran  Riiina  ; 

Crede  morto  il  su  Sgherro ,  e  fi  tapina . 

9 

V.à  con  tal  furia ,  e  fmanla ,  che  fomiglia  *’ 
Vna  Matre  dolente  ,  e  sbigottita  , 

Che  va  in  prefeia  à  cerca  piccola  figlia  , 
Che  pé  firada  talor  fe  gl’é  fmarrita  ; , 
Fiotta  ,  piagne ,  fofpira ,  e  fi  fcapiglla 
Tutta  affannata ,  c  mezza  fcelonita 
Tré  rOcci  larghi ,  e  tié  V  Orecchie  attente, 
Se  la  vede,,  ò  di  Lei  difeorrer  feiite  « 


I  Cosi  Calfurnia  in  Zampetta,  fi  volta.  .• 
Hora  da  qiiefia  parte  ,  e  hor  da  quella  , 
E  indreto  ancora  fpeffo  fi  riuolta , 

E  da  per  Tutto  fa’  la  Sentinella  :  ' 
Attenta  ftà ,  fe  gnente  dir  afcolta  * 

Di  Marco  Pepe  ,  e  s’  ha  di  Lui  noiiella 
O’  pur  fe  Chalched’un  da  Lei  fia  feorto  , 
Che  gli  fapcfié  dir,  s’  é  Vino ,  ò  .Morto . 

I  2  Arri- 


Dà  di  Picci&|d4 
di  mano 


dar  Retta  >  cic* 
deca 


fi  tapina, fi  dirpe 

jfa 


r  Occi,  gUOe* 
chi 


Zampetta*  cami- 
nar  in  pfeteia 


BìV€s  noa  lo  *• 
fa’ 


flenae  > 


Arcigògolc,  ìiU 
’cai^zic 


l$z  C  A  M  T  Q 

II 

Arrina  ,  alfin  dou’  abbita  Coftui , 

£  li  Tremacore  aiior  venne  à  Cortei 
Perche  penzanno  và  ,  fe  morto  é  Lui 
AUo  Spauento  granne  ,  c’haiirà  Lei  * 
(Poi  tra  sé  così  dice)  Io  paz^a  fui  > 

Tu  poco  faiùo  Marco  Pepe  fei , 

II  Male  Io  tì  conuglio ,  e  Tu  Io  fai  5 
Io  ti  fpiago  alla  Morte ,  e  Tù  ci  vai , 

iz 

AlJì  Vicini  doiuanna  potrebbe  , 

S-e  qual  il  fine  del  Duello  è  ftato  , 

E  con  certezza  allora  faperebbe, 

S' é  morto  5  ò  pur,  s’é  vino  Lui  reftato  « 
Mi  poi ,  c’  haueiTe  à  Male  non  vorrebbe 
(Quanno  viua,)  che  Lei  pel  Vicinato 
Luibrica  i  fatti  fui .  Però  noi  fine 
Mi  né  meno  rifoliiefì  à.  bufsane  « 

AI 

I {or  T  accorta  alla  Porta ,  hor  li  ritira,  - 
Par  eh’  ancora  non  fappia  arriiìcarzi 
Stenne  la  Mano  >  e  in  cireto  poi  la  tira  4 
Si  vonia  irattené  ,  vorria  fpicciarzi  > 
Cosi  tri  ft’  Arcigogole  s"  aggira  s 
Par,  che  tema  del  Vero  afficiirarzi; 
Perche  il  faper,  gran  pena  gle  darla , 
'Quel  eh’  appunto  fapc  Lei  non  vorria 
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1^01  da*  alla  fine  vna  Sbatocchiainra'j 
E  allora  el  Cor  gle  zompica  nel  Petto  ^ 

Che  di  fentirzi  dire ,  ha’  gran  paura  , 

Marco  Pepe  é  Qua,’  Su  nel  Càtaiètto  ; 

Non  rifponiie  Nifeiun  per  fua  Stientura , 

Però  gli  crefee,  fempre  più  ’l  Snfpetto 
Sente  vn,  chefeegne  Giù;fà  ’i  Vifo  fniortOj 
Q^fto  (  dice,  )  fìciiro  €  il  Beccarnòrto  ^ 

x5 

karco  Pepe ,  era ,  Quel  che  Giù  veniua  ^ 
eh*  alTai  poco  pur  Lui  dormito  haiieiu , 

E  perche  appunto  allora  fi  veftiùa  à 
In  Mutaiine,  e  inCamifeia  Giù  fcegiieua; 

Eran  bianche  le  Calze ,  e  gli  cropiua 
Bcrettin  bianco  il  Capo  ,  onde  parcua  , 

(Scudo  anche  fniortò  pel  timor  pafiato  )  ^óuhsté  dì  fi?.. 
GiiiilOi  giufto,  di  Pietra  il  Coniiitato  «  ‘tro.Homoveftj- 

lé 

A\apre  la  Porta  5  e  vna  Sguerciata  appena 
Gli  dà  Calfurnia  ,  che  ritira  eiPaifo  , 

Sbalza  all’arreto,  e  Penila  5  a’ Voce  piena 
E  Lei  Si  *  refta  all  or  propio  de  Saffo . 

Sete  pur  vino  (  dice  ,  )  &  ò  qual  pena 
Per  Voi  pronai  i  Dite  1  che  fu  qnelChiaifo^ 

Che  fi  fece  da^  MEO  lerfcra  ai  tardi  ? 

^itc .?  Sò  ,auuiii  veri  ^  ò  pur  bufeiardi  ? 

5  So 


BsiTata  gtgliaf- 
dacolB'atot'chicJ 
d«lÌ^Porta 


So»  SofìS 


^oftrodinéjìaj 
noftra  Pesfotìa 


Ètsemit  É  tcttiiSi 
fi  fenfe  èriigsi  di 
^jpaHenìo 

tremanrìo»  ise» 
isìando^ 


àniìsfil  y  ónda 01' 

ri/ in  rampogna - 
slìi  »  m’  imbro'" 
giiaftì  la  01312 ìe 

fallo  I  Ù-KÌO' 


^7 

So  II  Caiicaro ,  é  1  Malanno ,  che  ti  vcnd^.^ 
Entra  pur,  elitra  ;  Ch’Io  con  Té  la  voglio  ^ 
(Diflfe  Colui.)  Non  so,  Chi  m’intratccngà 
Ch’Io  cótfo  Té, nò  sfoghi  el  nù  Conioglioi 
Senti  ve  ;  Che  Noftrodine  s’  aflenga 
Di  vendicarzi  de  ftò  gran  Imbroglio 
In  che  l’  ha’  irseiTo  ,  nò,  iloii  fari  mai; 

A’’  fé  j  che  da  vantatteiie  y  non  hai  * 

iS 

la  Ciofpa  alior  Tutta  flreniir  H  fciité  1 
in  tei  vedé  Coftiù  cosi  feroce  , 

Di  Qnehche  v’é  aunenuto,Io  no  sò  gnente; 
(  Diflé  )  5  tremamio  el  C  or  più  della  Voce,* 
Tii  fiifti  in  tei  pregamme  impertinentej 
L*  Haué  fatto  à  ni  modo  ,  affai  me  noce  » 

(  Repricò  Lui  )  .  Sì ,  con  ragglon  Io  dico  2 
Per  Té  me  trono  in  affai  bruttò  Intrico 

t  à  coìitta  MÈO  PÀT  A  C  CA  nfattkzaftt , 

Tu  Vokfti  5  cfcannafli  à  ftuzzkalio  , 

E  tanto  col  tuo  dir ,  m’ inzampognafti  3<  ™ 

Cfie  contro  Voglia  m’iiiducefti  à  fallo  • 
Senti  !  (Sol  Queffo  Oggi  fapé  ti  baffi  )  s 
Che  mi  conuenne  Vincitor  Lafcialìo  5 
Che  pé  malignità  di  Sorte  ria  , 
tù  Tua  la  GroSa  ?  e  la  Vergogna  é  mia^' 
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20 

Pòiiéra  Mi  !•  Che  fciito  ?  é  così  forte 
Troiialle  (  dice  Lei  )  quel  Traditore  ? 

Che  hliielfe  da  reftà  ferito  à  morte  , 

Me  Io  diceiia,  &  hà  sbagliato  il  Core  | 
Mà  pero,iioirè  poco  ,  anzi  é  gran  Sorte  5 
(  Già,ch’é  flato  PATACCA  il  Vincitore  ) 
Non  v’habbia  coli’oiior  la  Vita  tòlta  , 

Che  sfidallo  potrete  vn’  altra  volta  * 

21 

Che  me  cafehi  da  Collo  .  Brutta  Grimà  5 
(Strepitò  Marco  pepe)  e  ancor  hai  faccia 
Di  configiiamme  peggio  aliai  di  prima  ^ 
Di  famnie  annà  di  noni  affronti  à  Caccia? 
Troppo  sa  MEO?  troppo  imparò  di  Scrima 
MétrTo  so  fiato  inGiierra^e  in  te  leBraccia 
Ha’  vna  forza  da  Toro  ;  Io  Gonzo  fui , 

Pè  datte  giiflo ,  à  taccola  con  Lui  ^ 

22 

Ma'  però  Tu ,  mettiti  puro  in  Teda , 

(GiàcheTihme  ci  hai  rnelfo  in  teli’Tmpicci) 
Di  sbrogliamine  da  Quelli, e  fij  btn  preda, 
Gh’  io  non  voglio  per  Tè  noni  flropicci. 
Sò,(quanao  vuoi),  che  feiGhinaIda,'CLefra; 
Quel,  ch’impicciarti  Tlì  ,  da  Tè  d  fpicci  ; 
Nemico  hauè  fio  Sgherro, à  Mè  ma  piace; 
Penz.aci  Tu ,  de  fammece  fa’  Pace . 

I  4  Vo- 


snnà 

di  Scrima  ,,  dt 
Scherma 

Gonzo,  Sciocco 
taccola  f  pigliaé 

?ÌLC 


puro ,  pure 


Stropicci  , 
c'>ire,  c  fetn? 
€jhinalda 

ta 


Scoprir  la  Torta/ 
Scopri?  la  Verità' 


lifilaìa  9  batrut»' 


m'  appsttailfi  / 
ra't  dalli  ad  in- 
tcnaerc 


Tornai  fìypida 


23 

Voloader  lo  faria  (  Coftei  rirpofe  )  i 

Mà5(à  dilla  in  confidenza)  Io  non  ci  tratto' 
Con  MEO  P’ATAC  CAjC  fol  per  certe  cofe/ 
E  per  Vii  Torto  granfie,  die  m’iià  fatto  • 
Però  ogni  mia  fperanza  fi  ripofe 
in  voftre  Mani ,  alìor  che  di  quell’ Atto  ^ 
Che  Lui  mi  fece  ,  Io  vifta  haiier  vorria  3 
Sol  da  Voi  fatta  s  ia  Vendetta  mia . 


H 

Ah  Vecchia  MalandrinalAh  Grifcia Indegna  ! 
('Efcianiò  Quello),  Ahiii  ci  fei  cafcata 
A’  Scrop!  Tò  la  Torta ,  e  Chi  t’infegru 
A  dir 5  che  fu  da  MEO,  N uccia  sbefiata  t 
Al  Dero ,  Marco'  Pepe  fe  la  fegna  > 

A  fe\che  ci  hai  da  effe  rifflata 

Se  rarriiio  a’  fapé ,  che  furba  ,  e  fcakra  / 

M’  appettarti  viucofa,  per'vn’altra  r 


Tonta  refta  Calfurnia ,  e  fpaurita  , 

Par,  che  fiato  à  rifponiiere  non  Iiabbia  ; 

Dì  parla  non  ardifce ,  infofpettka , 

Che  contro  Lehaon  sfoghi  Lui  la  Rabbia®  j| 
In  tei  vede  Coftei ,  si  sbigottita 


Allor 
Et  iu: 
Bibf 


■a  Marca  Pepe  piiV  s’ arrabbia 
eoniinza  à  crede,  che  fia  vero 


P'efto , 


di’ è  Lui,  Vini  ia  penziero'® 


Q_v  I  N  T  ò:.' 

^a’  Dtir  la  và  la  Ciofpa  imbarboglianuo  • 
(  È  dice  )  Signor  Pepe  affai  m’ offenno  i 
eh’  annate  quefté  cofe  fofpettahno  ; 

E  contro  Me;  Quel ,  che  non  è  ;  dicenuo  ; 
Io  riniiocenza  mia  Ve  raccommaniio  , 
Che  foi  di  dir  la  Verità  pretendo  i  , 

Fiì  di  Niiccia  il  Penziero  ,  e  non  iù  ima  , 
F  vero  fol ,  che  ci  hebbi  giifto  s  aiich’  ló  i 

n 

(tosi  Calfurnia  infio  occhia  precefe 
Marco  Pepe  ,  che  prima  h  conjfufe 
A  tal  Rifpofta  ;  Ma’  però  poi  crefei 
1  Che  quetle  3  di  Colei  fiifiero  fciiie  * 

De  polla  per  vii  Braccio  te  la  prefe 
Via  la  cacciò  con  replica  F  acciife , 

Nè  da  alenila  Raggion  fi  perfuafe; 
Eiiitantò'  in  llrada  Lei  *  fpinta  rimafe  o 

!  aS 

i  Come  vfi  Qane ,  che  va  col  Capo  balTb  5 
I  Che  da  chalche  MaPeia  fii  fpellicciatOs' 

;  O’  da  gran  colpo  di  Baftone  ,  ò  Sàfio 
i  Sii  la  Groppa  ,  aliai  ben  fiì  tozzolato  5 
j  In  prefeia  ,  mone  in  tei  faggine  il  Pafìò  * 
Alto  prima  el  Codino  5  c  mò  abballato  a 
È  mentre  in  su.  la  Schina  il  Pelo  arrizza  > 
Voice  fa’  vede  Paiira  ?  e  Rizza  . 

din- 
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Giuftojglufto  a  fio  modo  fe  la  sbatte 
La  Vecchia  fpaiientata  à  Capo  chino  ^ 

B  drente  al  Cor  la  Collera  combatte 
Con  lo  fpauentoj  in  apprefeià  el  Camino 
Non  vorria,  che  le  Gabbale  3  che  ha  fatte 
Scropifle  ftò  Gaglioffo,  Spadaccino  , 
Che  doppo  ,  che  faggi ,  come  vn  Ciafèo 
La  faceffe  azzolà  da  Niiccìa  ,  e  Meo  • 
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Benché  Ba  ftà  Calfnrnia  vnà  gran  Tappa 
Parla  rrauagiia aliai  quel  c’  hi  fentito  ! 
Da  Cafa  intanto  Marco  Pepe  feappa 
eh’  in  quello  mentre  s’  era  già  vellico  5 
In  tei  Pietro  iniioltatofì>  s’accappa 
In  modo  rabch’il  Vlfo  é  ricropito, 

E  r  occhio  fol  da  vn  apertura  abbadi , 
(J-  è  guidi  ’l  Piede  )  à  feernere  la  Strada  é 
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D’  anni  così  fiirone  hi  Lui  penzatò  , 

Perche  va  Sufpetto  in  Capo  gl’  è  venuto 
Che  fe  forzi  da  MEO  fulTe  incontrato  , 
Sarìa  chalche  gran  male  fncceduto  * 

L’  han crebbe  Lui  certo  rifilato  ; 

Però  fe  ne  và  Quello  feonofeiuto  j 
Ft  è  pé  la  Paura  cosi  inquieto  , 

Clivi  ogni  PaiTo,  che  di;  li  volta  arreto. 

Co^^l 


C^V  I  Nf  T  d.  ijp 

Cosi  fa’  vn  Debutar  ,  cfis  vi  fuggemlo 
Da  i perfidi  BirenI ,  feiiiolanno, 
i;  IiiGontTo  di  Coftoro  affai  temeiino  ^ 

Si  va’  di  tanto  5  in  tanto  riiióltaiino  ; 

El  Gnigno  inzino  ài  Nàfo  va  cropenno? 
D’  cfie  fermato  fempre  fofpéttanno 
E  fé  ChalGhiin  fentc  difcnrré  a’  force , 

Gli  par^  che  dica  à  Lui .  Ferma  la  Coite^ 

, 

Marco  Pepe  a  ftò  modo  >  infofpettito 
Scarpina ,  e  fa’  vorria  con  MEO  la  Pace  j 
!  Stima  d’ ogif  altro  poi  ^  miglior  Partito  3 
Perzoita  haiié  5  che  fia ,  mezzo  efficace  . 
Sa,  che  tra  i  Dieci  Sgherri  el  fauorito 
t)i  Qiiello  è  Cencio  Giouaite  viuace  j 
D’vno  Spirito  granile  i  &  affai  pronto  ^ 

I  £  che  MEO  gli  vnò  bene,  e  ne  fa’  conto  ^ 

U 

Lo  cerda ,  Io  ricerca ,  alfin  lo  trcuà  § 

Perche  Amico  c  d’  vn  pezzo  ,  gli  confida 
El  Traiiaglio  fieriffimo  >  che  prouà 
,  Pc  eaufa  fol  della  paffata  Sfida  ^ 
i  Però  lo  prega ,  eh’  à  pietà’  fe  moiià 
!  t)ei  su  fpauentò ,  e  che  non  fe  ne  ridà  | 
ChcfeLuinonLaiuta,MEO  PAG  ACCA 
'  G}i  rapre  il  PettO;,  ò’i  Cociuzol  gli  fptcca» 


ì  pètali 

irsfeiÉsi 


R2 


il  Cafa 


Gli 


Cosai  maiuaàmei 
Con^aodante 


SspennOjSspgn» 

do 


<:e  riu'.iefle  im- 
pa^.ifciasa  »  Sia- 
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iic!''Sj  volle 
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«GH  fa’  Tape  gli  fa’  * ,  ehe  fu  vnPretefto 
Lo  sfida’  MEO  ,  per  elle  Commannaiitè  1 
Che  pretenauto  non  hauria  mai  Quell o, 
Sapeiiao  le  sii  Prone  ,  e  Tali  ^  c  Tante  ^ 

Gli  fece,  il  fine,  diebbe,  manifepLO , 

Che  fol  fu,  diferiiiiie  a  Nnccia  amante  , 
Che  d’vn  sbcffb,  che  MEO  fatto  gi’hauetiaj 
Vcleua  vendicaffene  *  voleiia  • 

. 

(Ancor  gli  difle  poi) ,  che  fofpettàua 
De  Calfuriiia ,  che  s’era  intramezzata  i 
Pè  fagli  fa’  Ha’  Rìfia  ,  e  diibitaua , 

Che  Colei  te  Phaueile  impafticciata , 
Perche  fpacciò,che  MEO  dicenno  annaiiài 
Nuccia  cffer  brutta,  e  aelFEta’  aiianzara  s 
Poi,  per  VII  certo  Affronto  gli  confefia,. 
Che  la  Vendetta  fa’  volze  Lei  fteffa  <1 
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Cóchiiide  alfiojch’a’MEO  far  voglia  Intennere. 
Cii’é  pronto  a’  domanuagli  Perdonauza 
DeirArdir,c’hebbe>  in  tei  volé  preceiinere, 
D’hauéCóiriauno  in  GiierrajC  paiTonanza^l 
Che  la  Saracca  poi  gFi  voglia  rennere  , 

Che  non  haiira’  mai  più  tant’ Arroganza  i 
Di  forci  con  Snifci  ei  beli’  Vmore , 

,Ma  feoipre  gli  fapà  l)pi}  t 

Ceip 


Q^  y  I  H  T  O  -  ?4X 

3S 

■Jenda,’  pcrch’  è  Cortcfcc  quanto AifabbilCx 
Quanto  Garbato  fia,  non  è  credibbile  , 
(Gii  dice  )  Il  Cafo  é  a’  fé  confiderabbile  ; 
Ma’  per  Voi  voglio  fa’  Tutto  el  podibbile  » 
Io  so,  che  Meo  Patacca  c  affai  trattabbile. 
Però  rpero  cl  Negozio  riiffcibbile  ; 

Benché  lia,conieNoi,di  Schiatta  ignobbile. 
Pur  hà  vnG  or  generofo,evnG  enioNol>bilei. 

ftfarco  Pepe,  in  fentillo  fi  rincora , 

I  £  gl’  incominza  à  ritornà  la  cera 
I  Già  perza  in  tei  DueMo ,  e  da’  quell’  bora. 

I  II  fuo  folito  Brio ,  più  in  Lui  non  era  . 

'  Animo  gli  fa’  G  encio  ,  e  Q^flo  allora  > 
Tanto  più  fi  con  fola ,  e  molto  fpera, 

Hor  dunque  à  trouà  MEO, vanno  Cofioro,, 
I  E  fa*  G  alleili  in  Aria  Ogn’vn  di  Loro . 

'  •  ao¬ 

stana  PAT  ACCA  in  C afa  imbarazzato. 

Pé  Negozio  ,  eh’  à  Lui  molto  premeua  , 

I  Perche  s’ era  già’  ’l  Tempo  auuicinaco  * 
i  Nel  quale  in  Campo  a’  compari  s’haiieiia  ; 

1  Vn  Vefiito,  che  fuffe ,  affai  S forgiato 
!  A’  Nolo  pè  quel  Di  piglia’  voleua  ; 

[  Diuerzi  vn  cert’  Ebreo  gle  ne  moftraua  i 
Lui  fra’  Tutti  el  meglior  capanno  ftaua» 

Hor 


fi  cs(Ìe!li  ItU 
ArUjPenCi  9  va- 
5te  Gofe 


capanna  >  fee-^ 
^iteada 


CANTO 


4ì  I 

Hor  Quell’,  hor  Quello  fi  metteua  in  prona  |  | 

spogliato  d’ VHj  celi’ Altro  S  > 

Al  fine  viio  à  propofito  ne  troua  1 

Stretto  alla  Vita  quanto  ci  capiiia  •  j 

Insfainate ,  eh’  é  de  Robba  bana^ 

(  U  Ebreo  diceua)  ;  Ginfto,  gidfto  arnua  5 
Par  fatto  addolTo  a’  Voi,  ve  parlo  fcciettOj 
■Piu  belli  Robbi  a’  fé  non  ha‘  io  Ghetto , 
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!5e  Moni» bell® 
affai 

tra  tnttì  *  Gor  » 
tra  rutti  Voi  Al¬ 
tri 

'Tauarimme^  > 
Chiacchiere 
Pritro  Io  lacco» 
Rimine  »  A^i® 

1’  ibjsg» 


d’asmsilICsd’sR'» 


Hauete  gran  fortuna  >  Vao  Signore  ^  | 

Hon  pò  meglio  porta.  Guardati  por 
Li  Trini  d’  Oro  ,  i  Moftri  ,  il  bel  Colora 
Se  de  più,  fe  pò  fa‘ ,  ditelo  Voi  # 

F  propio  de  Mona  ,  Ro  Giuftacore> 

Vn  Altro  non  ce  n’è  tra  tutti  i  Goi , 

Così  gli  dà  PaRocchie  ,  e  Tauarimine  . 
per  effe  Dritto  affai  lo  laccocimnie  . 
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In  queflo  Mentre  sii  Cencio  fallfce  , 

Mà  non  gm  Marco  Pepe  ,  c’hà  paiua , 

E  s’à  fa’  Pace  MEO  non  s’anunolluce  , 

D’  annagle  in  faccia  Lui  non  s’  afficura  ì 
Cencio  quanto  più  pòdocompatifee. 

Va  da  PATACCA  ,  e  con  difinuoitura 
Dando  in  prima  vff  occhiata  à  quelFEbreo, 
(  Dice  )  la  Riiierifco  Signor  MEO  . 


Ohi 


Q^V  I  N  T  O.  I4J 
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!ih }  venuto  Cencio  \  hò  propio  giifto 
(Dille  Patacca)  di  Qui  haiieriii  adeffo  ; 
Allampate  va  pò  in  Grazia  ,  fe  va  giiifto 
Quell’  Abbico,  eh’  in  prona  me  so  medb  , 
Che  fe ,  co  fio  Bacnrre  il  Prezzo  aggiuflo, 
Che  de  faaime  piacere  m’hà  impr omelìa 
A  ’  Nolo  me  lo  piglio  pè  Dimane  , 

Che  la  Comparza  in  Campo  s’hà  da  fané. 

i  4> 

quatra  Cencio  la  Giubba ,  ®  attorno  gira 
Coir  Occhiate ,  faceaaoae  Riuifta , 

1  E  quanto  più  1’  oireriia  ,  e  piu  la  mira  , 

S’  accorge  tanto  più  ,  che  fa’  gran  Vida  ; 
Perche  1’  Ebreo  non  tenga  aka  la  Mira  , 
i  La  fprezza,  (e  dfee)  è  va  Abbico  d’Aitlfta, 

;  E’  aliai  Zacch.eaae  ,  e  c’è  più  d’vn  Difetto, 

,  Ma  però  in  tanto  a  MEO  fece  V  Occldecto. 

4^ 

iuta  fa’  Q^efto  allor  ^  che  non  gli  piaccia , 
(Perche  di  Cencio  il  Gergo  ben  intenne  ) 

'  Affai  predo  daDoffo  fe  lo  caccia  , 

Quali  noi  voglia ,  &  al  Giudio  lo  renne  y 
I  Aiior  si  Codili  fe^e  agra  la  faccia , 

tanto  diffe  )  .  Che  volete  fpenne  ^ 
j  beò  signori  de  Grazia  me  perdoni 
Qiiedi  5  per  Vita  nm,  sò  Kobbi  boni  • 

Hor 
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01*  doppò  5  c’  hanno  taccohto  vn  pexzoi 
pè  più  non  fà  de  il’  Abbiti  flrapaezc  , 
Perche  in  realtà  PATCCA  non  c’e  aiiezzCi 
De  fané  in  te  lo  fpennere ,  fchiamazzo 
Si  piglia  (  <-'^i  Tutto  aggiufta  il  prezzo 

Vn  Abbituccio  ancor  per  vn  Ragazzo?  ^  ^ 
Perche  iiiCapoVaccino,e  nò  inteiViaggiQ  ' 
pi  Mi  Signore  ,  viiò  tira  col  Paggio? 

Per  sè,pur  Cencio  allor  fe  n’accaparra  1 
Yno  ?  che  gli  dia  giiifto  in  .teU’ V more  ? 
perche  ogni  fempre  tra  la  Gente  Sbarjo. 

Fù  folito  Coftiii  di  forzi  Onore 
Pé  fa  Comparifeenza  aliai  bizzarra ,  ; 

S’è  capato  vn  viflofo  Giuftacore  m 

111  Gala  ,  folo  à  MEO  ceder  intenne  , 

Mà  più  d’ogn*  altro  Suerzelià  pretenne.  3 
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Elpr  diinquCsdato  Termine  al  Contratto,  j 
Se  ne  tornò  lo  laccodimme  al  Ghetto  ,  ^ 
Ogn’vn  delli  Due  Sgherri  è  fodisfotto  , 
CÌf  i  giiifto  prezzo  fù  ’l  Partito  ftretto  .  ’ 
Brillano  pel  Negozio  ,  che  s’è  fatto  .  i 
D’haué  à  faccialo  inCapojhàiino  Dilett 
Benché  Quefto  farà  nel  Giorno  appreffo 
Pur  col  Penzier  ci  fanno  Vernia  adeilo. 

Ma 


Q^'V  I  N  T  O  . 

slà  intanto  Cencio  ,  fa’  verri  a  el  ferulzio 
A’  Marco  Pepe  ,  che  de  fora  afpetta, 

E  perche  cofa  longa  piglia  Vizio  , 

Lui  cerca  di  fpkciafsone  con  fretta  . 

Pé  dà  P4it3GÌpio  ,  e  pé  pafsà  i’  Offizio  , 

Gli  par  già  Tempo,  eh'à  parlà.fc  metta, 

I  Perche  in  rei  Cocuzzolo  hà  gran  Ciariiello,  cof^jzioio?  c^f 
i  Nel  Dilcorzo  cosi  ^  rcntra  bel  bello  . 

51 

Signor  MEO  !  mi  rallegro  tantto, tanto, 

I  £t  VI)  Giifto  granniiitmo  ne  Tento , 

Che  haiielle  poi  con  voftra  Grolla, eVanto 
Quel  gran  Duello,  vn  cosi  bon  Eiiento, 
h  poi  me  ne  congratulo  altr’,e  tanto , 

Che  fenza  fangue  fu  ’l  Combattimento; 

Bada  il  Rofeior,  c’hebbe  fugenno  el  Vinto,  n  Rofcior.  n  tQit 
Nè  importa ,  fe  0011  è  *  di  Sangue  tinto  • 

f.  poi  (pé  dire  il  Vero  )  è  compatibbiie 
Marco  Pepe  il  mefehinoo  &  è  feufabbile  : 

Seppe,  che  Voi,  con  tutta  l’ irafeibbiie 
Facefte  à  Nuccia,  Ingiuria  affai  notabbile. 

In  quanto  i  Me,  ciò  nonmipar  credibbile. 

Perche  so,  eh’  in  Ahior  Voi  fete  ftabbiie  , 
f  farefte ,  fprezzannola ,  Volubbile ,  .. 

^.on  rrateada  da  Vecchia  in  età  nubbile, 

Stk 
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Siimò  d’  effe  o^rlgato  alla  Vcitdecc^  ? 

Perche  Aniaatela  fpera,  e  pé  ftacofa 
Venne  à  fa  quella  SHda  maledetta. 

Che  gli  riufeitte  poi  si  vergagnofa  . 
Ccrcanno  bora  il  Perdon  (la  dice  fchietta. 
Nè  vuò  ,  che  ila  Verità  iiafcofa  ) 

Chiefe  inGuerra  elComanno,Mà  fu  qucflo® 
Pe  venire  alle  Brutta ,  vn  fol  Precedo. 
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Hà  però  in  Capo  Lui  chalche  Pifpetto , 

Che  quella,  di  Galfurnia  ,  opera  fia^, 

Che  Voi  Nuccia  ingiuriafiìuo,  i’  ha  detto, 
•A  Lui  fleflb ,  de  è  certo  vna  Bufeìa. 

O  habbia  voluto  far  à  Voi  Difpetto  , 

Io  calche  cofa  ci  feometterìa 

Perche  ila  Grima,  non  ci  mette  gnente 

Co  i  sii  Iviggiri  ,  à  inzampognà  la  Gente  , 
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Sraua  PATACCA  col  penzier  fqfpefo  , 
Tcnenno  in  Cencio  le  Lanterne  fiiie  v 
E  come  ,  che  di  Qnanto  ìiaueiia  intefo,. 
Facefl'e  vn  Cafo  granire  (così  diffe) 

Da  Marco  Pepe  affai  me  ciamo  offefo  ; 
Che  à  fquarcionà  con  Me  Coflui  venìfle 
Dirò  5  che  non  fii  folo  Balordaggine  , 

Ma  ancora  vn  infoiente  sfacciattaggine . 


Par^ 


Q^V  I  N  T  O. 
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[-\ario  pè  Venta  ,  non  Già  da  Scherzo? 

Vn  gran  Gaftigp  merita  el  su  Sfarzo  , 

E  Ver,  ch’in  Campo,  Lui  TOnor  ha  perzo, 
Benché  coi)  Siierniarìa  gc  fia  comparzo  ? 
Pur  doueria  fonàglela  pel  verzo. 

Et  affogano  in  tei  su  Sangue  fparzo  i 
Ma’  fol,  per  Amor  voftro  oggi  mi  sforzo  ? 
D '  intrattener  alla  mi  Rabbia  ei  Corzo  • 
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Chalche  Dubbio  fio  però  ,  mò  che  ci  peiir-o. 
Che  rhabbia quella  Grifcia ingarbugliata. 
Perche  vna  certa  Spinta,  à  Lei  gran  Senzo 
Gle  fece .  che  da  Me  qui  gli  fii  data  • 

E  quanto  pili  à  ftà  cola  ci  ripenzo  , 

Più  me  crefee  el  Siifpetto  .  Ma  falata 
Gl’  ha  da  coda  (Giuro  à  Baccone  giuro-.) 
Se  di  chalche  sii  Imbroglio  Io  nV  afficuro . 
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Da  Marco  Pepe  (  dille  Cencio  )  il  Vero  ' 
Sapé  potrete  ,  eh’  è  rimafio  in  Strada  , 

Se  Voi  vi  contentate  (come  fpero  ^ 

E  ve  ne  prego)  eh’  à  ciamarlo  Io  vada  .. 

In  Qua  con  Me  c,  venuto  ,  con  P-enziero 
De  chiedeue  il  Perdono ,  e  la  su  Spada  : 

Si  confida  in  Noftrodine  ,'e  lì  crede , 

Ch’Io  ila  Grazia  daVoi  *  pozza  intercede, 

K  2.  (Rifpo- 
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(RiQ^oft  Meo  )  ;  Digià  m*  ero  ammaiinito, 
Di  dagli  preftoxpiù  foleivie  vuPifto, 

€  he  s’ vna  volta  »  è  Lui  da  Me  fuggito  , 

S,e  l’altra  gli  riufeiua ,  hau^ria,  vifto  ; 

Dilli  >  eh’  el  ferro ,  mai  riftituito 
Nou  gli  farla ,  fe  noa  ne  fa’  l’aequifto  •; 

Mà  bigna,ch’Io  me  plachi à  i  voliti,  preghii 
A’  chi  merita  aflàh  Gnentc  11  neghi, 
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Già  che  mi  date  >  Signor  MEQ,  fperanjta,, 

,  Di  perdonagli  la  sii  Imperdnen^a  , 

(Diiie- Cencio)  per  atto  di  Creaiua  , 
Vorria.  venille  à  faiiue  Riiierenza  . 
Potrebbe  mò  falirc  in  qiiella.Staiua, 
(Quanao.vi  piaccia  darglene  Licenza,  ) 
Venga  pur,  (MEO.  rifponne,)  e  Lui  veloce. 
Vi  à  meaze  Scale ,  e  te  gli  dà  vna  Voce 
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Allora  Marco  Pepe  ,  che  Io  fentCv 

Non  s’intrattié.  Ma  fiibbico  vbbùiifee  , 
Coir  Occi  ba/ìì ,  e  Vifo  macilente 
Dinanzi  à  MEO  PATACCA  comparifee  , 
Mentre  inchina  el  Cotogno  riiierente  , 

A’  poco, a’  poco,  piu  s’impaJiidifce,. 

Sta  con  le  Mani  giunte  ,  e  sù  ci  tiene 
LI  Pongo  3  e  nà  graaPaccheta  gli  vien^. 


Vor- 


Vorrla  parli  vorria  ;  Ma  già  confufo 
Nel  volè  cominzà  Coftui  fi  troiia  ; 

MEO  PATACCA  còGruma  gli  fa  ciMiifo, 
(E  iiitóiiato  gli  dice)  .  Embè  !  Che  Nona  1 
Sci  piu  di  queir  Vmore  ?  Hai  più  per  vfo 
Lo  sbrauazza?  Forzi  chalch'  altra  Prona 
Te  vi  pel  Cirigiiolo  ?  Se  vuoi  farla  ; 

Di  puro  d  fatto  tuo  Libero  parlai 

Vofìignorìa  mi  burla  ,  &  hà  raggioue  ^ 

(  Rifpofe  Lui  con  voce  Tremolante  ) 

Di  Me  fi  piglia  gufto  >  Se  è  Patrone , 

Ch’  Io  so  fiato  vn  bel  Pezzo  di  ForjTinte  ^ 
Voizi  sfacciatamente  far  Ciiftione  , 

Con  Chi  poteiia  ben  dànnene  Tante, 

(Se  prefio  non  batteuo  la  Calcofa,  ) 

Che  non  fi  fufie  mai  viftatal  Cofa  » 

<?4 

•Sopra  Twtto,in  penzar  Io  mi  mortificò  > 

Ch’  in  Guerra  commannà,  (Pazzo)  cercai. 
Ma  come  anno  la  Cofa ,  Io  vi  notifico  , 
(Che  trappola  da  Gonzo  milaffai.)  • 

La  pura  Verità  mò  vi  chiarifico, 

E  del  cattino  Termine  ,  eh’  vfai 
Perdon  Vi  chiedo ,  c  d’ogni  mi  Paròla , 

Mi  ciifdico ,  e  ne  meato  Pe  la  Gola  ; 
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<^5 

Fii  qiìell’Attizza  foco  ,  é  Razza  iiidegiìé  5 
(Dico,  Calfiirnia,  dico),  eh’ alle  Goile 
Me  fe  meri'e  importana,  e  elle  difegiia', 
eh’  Io  v'  habbia  da  fi  fiàiie  alk  Batolte  ' 
In  vn  tanto  Spropofito  m’ impegna  , 

Con  Me  facenno  éi  conto  fenza  i’Otie  ; 

Ma  prima  ine  fa  crede  ilifrabbutca , 
Ghevoi  dilllao  a’NncciajeVeccliiaseBrattav 

66 

Non  acenrr’  Altro  nò  ,  (Cencio  riprefe  ) 

La  Verità  aifai  ben  s’  è  cognofeiuta , 
Calfnrnia  fu  ,  ch’à  fta  maniera  crefe 
Di  vendicàrzi  della  Spinta  haiuita  . 

Marco  Pepe  il  Perdon  di  già  vi  chiefe 
E  pé  faglelo  haué.  Cencio  s’atuta  5 
lo  fpera  ,  e  sà,  che  lo  concederete  , 

Se  tiHrta  Garbataggine  Voi  fete  • 

67 

MEO'  PATACCA  la  fece  ailor  daGràn'dc  1 
piaceuole  fì  mofira  conSndìego  * 

A  inerlteiioiifììme  Domande  " 

D*  VII  caro  Amicò  (  diife)  Ecco  mi  piegò. 
Simile  a*  vn  Animai ,  che  magni  a  lande 
Èli  fto  Poltrone  in  tei  gaerrefeo  Impiego  3 
Et  Io  penzato  haiieiio  di  Siientrarlo  , 
latTo  ^  nrd«.  Ma’  fol  vé  voftro  ainpr  Uflo  di  farlo . 


Q^V  I  N  T  O.  i^i 
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Senti  poi  Tiì,-  Quel ,  che  da  Tc  pretenno 
/Dice  voitatò  a’  Marco  Pepe  ^  )  e  penza 
Ch’é  maGroIia  vbbidir;  che  Giu  tc  ftcnnOj 
Se  ce  fai  gnente  giiente  re/iflénza  * 

Che  Nnccia  ino  5  vadi  à  troiiiiie ,  inteniio 
(Ethauerai  di  CencioT  a^^[lQ:enza) 

La  Verità  fapè  T ii  gle  farai, 

die  Bruttaje  Vecchia.  Io  non  gle  dilli  mai . 
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Noto  di  Calfiirnia,  à  Leiì’  Inganno, 
Sappia  da  Té  Qiiel,  che  Cofòei  t’hà  detto  3 
Che  queff  attione  i  pari  miei  non  Fanno 
Di  maltrattane  ,  Ghi  gli  porta  Aifetco . 
Che  s’  à  Quella  crede,  fari  sii  danno, 

E  s’ ardi  poi  di  perdermi  il  Rifpetto , 

Con  farmi  vna  brnttiffima  Creanza  , 
Gh’Io  pili  Tamii  ha  d’haué  poca  fj.7eraiiza^ 
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£  tii  {appi  alla  dn,  che  ti  perdono 
La  sfacciata  Infolenza  che  moftrafli , 

Solo  in  Grazia  di  Cencio ,  e  ti  tò  dono 
Della  Sferra  ,  eh’  in  preda  a  Me  lalTaili  ; 
Fortuna  haiiefti ,  e  dettene  de  bone, 

Ch  a  fio  mio  grancTAniico  t’appoggiafli  ; 
Senza  Lui,  pé  le  Cofe  ,  chehn’hai  fatte  , 
C’aaaaui  a  fé  c’annaui  *  pé  le  fratte  . 

K  4  Solo 
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Solo  111  rigiiardo  fiio  ti  laffo  viiic  , 

Se  nò  5  te  la  fonano  affai  di  breiic  ; 

Clic  coh  le  Bone  ,  c  nò  cò  le  Cattine 
Da  Me  Piacer ,  à  Grazia  fi  riceue  ; 

Ma  nonpenza,  eh*  !o  più  te  voglia  fenile 
Tri  li  mi  Sgherri ,  che  meni  non  deue 
Vn  Comannante  fti  Ciafèi ,  Là  doue. 
Senza  fuggì  >  s’ intofta  à-  fa*  gran  Prone 

Ji 

Come  commaiinà  5  Lei  farà*  férùita 
(Rifpofe  Marco  Pepe)  &  vn  Inchino  ^ 

Fece  3  ch’arriuò  il  Capo  a*  mezza  Vita; 
Nelle  fpaJìe  flregnennofì  el  Mefehino  . 

La  voflra  Volontà’  s*  è  già’  fentita 
^Ripigliò  Cencio)Io  para  a’ Vói  m’inchind 
(Lui  diffe)  a’  Riiiedecce  Capitano  ; 

È  Marco  Pepe  a’  MEO  bafeìò  la  Mano  .* 

lì 

Sparifeona  CóRofod  come  vn  Lampo  ; 

E  doppò  refee  MEO,  che  gira  attorno; 

Pé  Li’  fapè  ,  chela  Comparza  in  Campo' 
Da’  fa’  s’hanenain  tei  feguente  Giorno  . 
Ecco  s’infronta  in  vn  giiRofo  Inciampo; 
D’ViisChe  tenena  molta  Gente  intorno  ; 
Stana  C  oftni  facenno  a’  fta’  Brigata' 

Di  due  Tamburi  al  Son  ?  la  Bandieratai  • 


C^V  I  N  T  O,  iji 
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;;^eita  è  nà  certa  fefta  /  clie  la  fanno' 

Innanzi  alle  lor  Gafe  i  Bottegari  > 

E  mentre  Vno  ftà  in  mezzo  Sbandieraftnoj 
La  Gente  ce  fé  ferma  a’  Piedi  pari . 

Tocca  ad  ogif  Arte ,  vna  fol  volta.ranuo  i 
Qnefti  per  ordinario ,  Macellari , 
Pizzicaroli  fono ,  Ofti ,  Erbaroli . 

Fornari,  Ciammeliari  i  e  Friittaroli  ^ 

7^ 

J^iglia  Vii  di  lóro  lii  te  ìà  Strada  él  Pòftó  i 
L*Afta  della  Bandiera  acchiappale  {fregne; 

I  Fan  Largo  i  Rigiiardanci ,  6  van  Difcòfto , 
Stanno  in  circolo  jC  T  vn,  Taltró  poi  fpegne  ; 
Suor  edér  Qnéflo  vii  Gioiiaild  difpofto  , 
Chabbia  imparato  a’  manéggii  ITnfegne  ; 
ChalcH’  mi  ce  fa’  gràn  ffiidio,  e  fe  ne  tiene^ 
Perche  riefee  a’  maraiiiglia  bene  ^ 

7A 

Sta  Sórte  di  Bandiere  fi  fa*  fofò 
Di  Talfettano ,  e  di  pia  Teli  vniti 
Larga ,  e  longa  a^  mifura  d*  vn  Lenzoió  i 
Sò  i  Teli  in  bianchi ,  e  fófci  fconlpartiti  * 
Colili, ch’é  qui  nel  mezzo, è  vii  tal  Pafcioloi 
ÌFa*  i’  Orcolarlo  ,  à  affai  Ben  vediti 
Coli  Lui,  fono  i  Compagni,  &  è  foTquèfla 
La  caufi  ?  ch’in  quel,  giorno  è  la  lor  Feda  - 

Los:? 


fpcgae, 


la  ftjejifolicchja 
Ja  slargai  c glifi 
pigliar  Vento 

r  aimiticchiau  > 
i*  auuolge 
la  fuiticchia,  la 
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Ecco  già  fi  ftainbura  àpi  li  Potere  » 

Giafto  d’  VII  Erbarolo  innanzi  :il  Baiicol  ' 
Affollato  flà  li  Popolo  ,  à  vedere  , 

Mentre  Fardolo  tiè  la  mano  al  fianco;  ; 
DoppOjCon  sfarzofiìlìme  Maniere  ,  i 

(Perche  in  tèi  fà^quefli  effercizij  è  franco; 
Per  onora  dì  Tutti  la  Prefenza,  ^ 

Gle  fà  con  la  Bandiera ,  Kinereaza 

78  ’ 

Stefa  a'  mezz’aria  poi  5  la  fiicntolicehia; 

Hor  con  la  Pimi  a,  ai  Popolo  vn  addito  1 
Finge  di  dare  ;  All’  Alla  hor  rauuidcciii^li 
E  attorcili ata  poi ,  la  butta  in  alto . 

V  incontra}  la  ripiglia,  la  fuiticchia  , 

L’  abbaffa,  e  si\  ce  zompa  con  vn  falro  ; 
Hor  là  gira  con  furia  ,  bora  pian  piano, 
Hor  la  biitra  dairVna,  all’  Altra  Mano  i 
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PATACCA  offerua  ,  e  non  fc  mone  gaente! 
Ma’  fol,  (come  fuccede  a’ Genti  G nappe) 
In  drento  al  Petto, el  Cor  fe  gli  rifentc 
De  Tambiirri  battuti  al  Tippe  Tappe  ^ 

Di  farzix\mico,  gl’e  venuto  in  mente, 

E  appiccicalTe  come  fan  le  Pappe 
A  C^cflo  Tal,  che  Sbandiera’  qui  vede  ; 
Gli  vLiò  chiede  vn  fcruizio;  gli  vnò  chiede 

Fa'- 


t 


ct^Vr'NTo. 

86 

Lìfclolo  la  Bandiera  -ancar  non  laiia  , 
Maneggiaiiiio  la  va  ,  conV  vna  Penna  ; 

Mò  de  lotto  alle  Gamme  fe  la  p^da  , 

Mò  fa  ,  che  fopra  ’l  (japo  fi  diftenna  . 

Alla  fin  poi  >  mentre  »  eh’  in  Giti  rabbadaj- 
Tutti  fiiliita  ,  &  à  VQ  Compagno  azzenna  , 
.Che  venga  innanzi ,  e  mentre  fora  feappa,  . 
Gleìa  tira,  e  Colui,  Ietto  l’acchiappa  « 

Si 


?lEO ,  che  vede  la  fetta ,  élTer  finita  i 
Largo  fi  fa’  tra’  quei  Martufi ,  e  Grifeì  ^ 
eh’  erano  attorno,  cTpara  affai  compita 
Vna  Cerimoniata'allor  Suifei . 

Sete  (  dice  )  vn  gran  Homo  ,  e  applaudita 
La  Virtù  vottra  è  ttata  Da  Nottrifei , 

Ve  voglio  elfer  Amicoo  e  fàperetd 

Chi  è  ièò  fatto  j  e  gran  gufto  ci  hauereté  . 

8:^  ' 
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hi 
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3hSipiof  MÈO  patacca  Ì  H  so  fchiauo 
(Diffe  Fafciolo)  Io  già  ve  cognofceiio  ì 
(  M  a,’  à  diri  a  giiitta)  n.  o  n  ni’  arrifi cauo 
De  fa*  con  Voi ,  Q^ellj  ,  che  fa’  doiieuO  5 
Sò,  che  tra’  Sgheiii  Voi*  fete  il  più  brauoi 
Di  vcnirui  à  trouà,graii  voglia  haiteuo  i 
Sò  5  di’  annate  alia  Giierra  ,  e  fe  fentiuo  ,  annate  t 
Che  per  mé  c’  era  loco ,  io  ci  veuiuo  • 
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Vi  filmo  (  dice  MEO  )  m*  haucte  Cera 
D*vn  Giocane  de  Garbo,  e  v’hò  per  Talei 
Già  111’  accorsi ,  eh’  in  Voi  Spirito  c’  era 
che  'non  fere  viio  Sgherro  dozzinale  i 
Mi  bifogna  (  pè  dilla  )  ili  Bandiera  | 

Deir  ifteila ,  e  di  Voi ,  fò  Capitale  , 

Et  affai  più  Voflrodine  un’  onora  , 

Se  mi  fa  halle  li  Tambiirrini  ancora  » 

84 

Domani  doppo  Pranzo  el  mi  Squadrone 
Farà  in  Campo  Vaccino  la  gran  Moilra  i 
Perche  ila  tutta  Scialo  ili  funzione 
Ci  manca  foio  la  Perzoiia  volita  . 
Appena  v’allampai,  che  con  raggione 
Incrapicclato  el  Genio  mio  il  inoftra, 

(Già  che  pratico  fete  del  Meiliero )  ^ 

D’ hauerui  in  detto  giorno  per  Aifiero  « 

85  ‘ 

Se  Inuerzo  VIENfNA  poi  marcia  volete,  ^ 
Ci  hauerò  giifto  ci  haiierò  *  più  aifai^  ! 
E  la  Carica  voflra  riterrete  ^ 

Né  qiieil’Onor  vi  farà  tolto  mai  « 

M’  ballerete  iidele ,  m’  haaerete 
(Fafciolo  rifponné  )  ;  Ch’  Io  già  pensai , 
S’  à  Tempo  Io  fapeuo  ;  Da  Me  il^ifo ,  „ 

Chiedcrui  Quel  ?  eh’  à  Mé  chiedete  adeilo 

Verrò 
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iX^ò  aHa  Guerra  >  e  con  Me  ancor  verranno 
Li  Tainburrini ,  che  Coftoro  vonno  , 

Quel, che  voglio,  perche  à  mi  modo  fanno, 
£  à  Me  non  ponno  *  contrada  non  poiino, 
Con  Noi  fio  Viaggio  volontier  faranno  , 
Che  ci  hanno  gnfto.di  girane-  el  Molino  , 
Hor  mentre  ,  del  faiior  Grazie  vi  renno , 
Ohrigo  Me,  con  loro,  al  voftro  Cenno  . 

1  di  PATACCA  allor  tale  il  Contento  „ 
Che  Gonfio  non  capiiia  in  te  la  Pelle  ; 

De  fatto  tc  gli  dà  rappnntaniento  , 

E  li  eiTorta  a’  veni  con  fbggie  belle  > 

Mà  air  improuifo  la  bandiera  attento 
Guarda ,  é  fa’  certe  Smorfie,. e  certe  Quelle, 
Che  Fafciolo ,  eh’  ofierua  fi,  fiordifee , 

E,  perche  cosi  faccia*,  non  capifee  • 

i'  83 

klfìn  dice-  PATACCA  )  O’  quanta  Guazza 
Chi, contro  raltri  ogn’ hor  ringegiio^  aguzza 
A’  Noi  darà  ,  con  dir  .  Che  Gente  pazza  1 
j  Ci  vuò  fa’  tanta  Vernia ,  e  tantapuzza  ; 

Poitié  nella  Bandiera,  che  fiiolaara 
j  Vna  Rapa  dipinta ,  c  naCucuz^a  ; 

I  Ben  fa  vede’ ,  eh’  è  à  Baronate  auuez^ia  » 
j  Se  per  Arme  fta’  Robh^  ricapezza  a, 

‘  Hi 
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Ma  Zitto  1  C’  é  Rimedio  ,  Ecco  fentite  ; 

Di  Ei  Qiiel  5  eh’  Io  vi  dico  ,  non  v’inGrefchf; 
Con  Carte  gialle  ,  e  rofeie  ricropite 
Sti  Gibbi  groRolani  Ortolanefchi . 

Di  Qu^eili  in  fcammia  fiano  qui  fciilpite 
L’ Infegne  di  No»  altri  Romanefehi , 

Che  sò  Cofe  ciinli  5  e  nò  villane  ; 

Fionne ,  Rqccì  ,  Scortini>  e  Dorindane  • 

90 

II  non  farlo  ,  faxia  gran  pregiudizio  ... 

(  Diife  FafGiolo  )  A’  fé  ,  che  non  me  fazio 
Di  far  appraufo^al  voftro  gran  GiiidizÌQ 
E  deJi’  Auuertimènto  vi  ringrazio  ; 

Vn  certo  Amico,  mi  farà  cl  Seriiizio  , 

Che  dipigue  ,  e  fi  clama  Scodfazio  ; 

Però  tempo  non  c’é,  da  ftar  in  Ozio  ;  > 

Mò  me  la  sbatto,  ad  aggìuftd  ’l  negozio  3  ' 

91 

Aliai  piacque  a’  Patacca  ftà  Rifpolla  ,  5 

E  ’l  Difeorzo  fu  allor  così  fornito  ; 

.  Si  fpardrno  ,  e  fi  dettero  la  pofta ,  f 

Di  troiiard  in  tei  Loco  flabbilito  ;  j 
Va  Qi^llo  dai  Pittor  3  Và  MEO  de  pofìaij 
Di  Gente  Maiòrenga,  à  fa’  riunito ,  l 
C’haiìé  praufo  daquefia,  e  biifcà  infieme 
C:haiche  aiuto  di  Cofìas  affai  gii  preme,  ( 

..  1  Hor 
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r  mentre  é  Intento  à  ft*  Opera  onorata  , 
Slaccia  Vii  Altra  ne  fa’  poco  cliiile  ; 
llefce  de  Cafa  fua  tutta  infoiata. 

Mena  Tiizia  con  se ,  coin’è  ’l  su  ftile  , 

Vi,  per  far  à  Calfurnia  vna  Piazzata, 

E  peggio  ancora  ,  pè  sfoga  la  Bile 
^  he  gle  rofica  el  Cor,  perche  gl’  è  nota  >  , 
Quella ,  che  Lei  piantò ,  grolfa  Caròta .. 

93 

ià  Marco  Pe|'>e  ,  c  Cencio  in  Gompagnìa, 
per  vbbidir  à  MEO,  che  gle  Timpofe, 

A’  Nuccia/att’  haueuano  la  Spia, 

Di  Quello ,  che  la  Ciofpa  i  Lei  fiippofe;  ) 
Par ,  di’  vna  furia  fcatedata  fìa  , 

Che  vada  in  prefciadn  prefcia  a  fa  graCofe,. 
Di  Calfuriìia  alla  Porta  alun  arriua  , 

E  giudo  per  vfcir  Coilei  P  apriua . 

94 

<  fpegne  Nuccia ,,  e  rentra  de  potenza’ 

Lì  doue  à  piana  Terra  c’  é  vna  danza  > 
(Ma’  però  dice  Tuzia  )  cò  Licenza, 

Pè  non  pare' ,  de  fa  malacreanza  ; 

Idebbe  Calfurnia  allor tanta  temenza, 
Cognofceniio  di  Nuccia  alla  Baldanza , 
Che  haueiia  in  Teda  chalche  Sghiribizzo , 
eh’  addoflp  gle  veni  gran  Tremolizzo . 

Mà 
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xin^prouero  Aie 
pitelo 

piantar  Caro(,C, 
di£  Sugie 


la:fFegae»!a  /pia 


RaM3rr2  joort^- 
ftq  no  di'Vitaj 

fu  L  cibo 

Sghuibizio,  cai» 
piiccio 

moie 


Sigao;^ 


^cfjcqMadetitl  p 
Guanciate 


PerticOna  ì  Alta 


C  A  N  T  O 
5^5 

Ma  Nuccla  poteiiiùita  fa  vn  cert’ Atto 
A’  fta  Vecchia  ribalda,  di  Difpetto  ; 
Perche  entrata  con  impeto  ;  De  fatto 
Slarga  la  mano  ,  e  gie  la  dà  in  tei  Petto . 
(Colei  ftriilanno  dice)  e  che  v’  ho  &tto .? 
Sapete  pnr,  quanto  vi  porto  Affetto  ; 
Q^fta  mi  par,  che  ftjrauaganza  ila  s 
Con  Mè ,  che  haiiete  GnoraNuccia  mia 

9^5 

Ecco ,  fe  che  ,(?os*hà  ,  Tò  *  Piglia ,  impara 
Bufeiarda  !  à  mette  male  tra  Je  genti  , 
(Qiieila  così  gle  dice)  e  colpi  fpara 
Di  fpallate  ,  di  Pugni ,  e  fc} a cqu adenti. 
Meglio,  che  pò,Calfiirnia  fi  ripara,- 
Ma  non  fà  già’,  che  i  Sganaflbifi  allenti 
Niiccia  ,  che  Perticona ,  e  affai  forzuta 
Li  ridoppia ,  e  continua  la  pattata . 

97  ‘ 

ti 

Aiuto  !  Ahimè?  (grida  Colei) ^  Che  fate  ; 
Monna  Tati  a  ?  Perche  non  ci  fpartite  ^ 
Qiieffa  ff  mette  in  mezzo  •  Oh  via  1  fermata, 
Signora  Nuccia  !  (dice,)  c  Me  fentite  , 
Voi  già  à  baffanza  gle  n’  hauete  date , 
e;  troppo  ,  fe  con  Lei  più  v’infierite  ;  i 
E’  vero  in  quanto ,  che  Raggioiie  hauete,  i 
Mà  poi  ftroppià  per  CJuefto  la  volete  ?  J 


eiy  1  N  r  o.  i6i 

98 


Vefiermo  5  eh*  il  piglialla  con  !e  Bone 

Gnente  gioiia ,  e  che  Lei  pili  s’ inafprifce  3 
Intrattené  la  viiò  ;  Ma’  vno  Spintone 
Gle  dà  ^  te  la  ciarifee  ;  ♦ 

Va  l'iitia  abbailo  cò  no  Stramazzone  ; 
Che  iongajftefa  Giù  la  shalordifce 
più  allor  N uccia  s’ infuria 5  e  fa  laSgherra, 
Et  à  Galfurnia  cafea  il  Core  ia  Terra  • 


99 

Poi  peli’  Glfo  del  Collo  te  la  piglia , 

Gle  fà  abbafsà  la  Gnucca ,  e  gle  la  torce , 
Par  5  che  voglia  fìrozzaila,  e  raflbmiglia 
Giufto  vnaGatta,Gh’a^granfiarohailSorce 
Te  gle  Braccia  la  Scuffi  a ,  e  la  Scapiglia  ; 
Per  vfcirgle  di  man  ,  Quella  ii  ftorce , 

E  canto  fà ,  che  fei noia  ,  e  gle  feappa  , 

Mà  per  li  Ciarli  alior  Nuccia  F  aggrappa . 

100 

O’  Mò  ,  ci  ha  dato ,  ò  me  ce  sò  de  Guai  ) 
Perche  fta  Giouenotta  rifoluta , 

Gle  fà  alla  peggio ,  e  gle  ii  tira  affai , 

E  già  vna  fezza  In  Man  gle  n’  e  venuta . 
Gle  dà  botte  fpietate  ;  E  che  farai  ì 
(Grida  la  Ciofpa)  e  come  può  ,  s’aiuta  > 

È  le  vendette  fà,  de  i  Pugni ,  e  Schiaffii. , 
Con  Pizzichi ,  con  Mozzicllf,  e  cò  Sgraffi 


vedenpo?  veden 
do 


ciarifee»  chiaji^ 


laSgherra  »  1^' 
Besua 


l3C5nu«ca?il 

po 

aggrranfiato, 
fcratò  con  Icj 
granfie 

glifciuelajgl’efp 
ce  di  mano 
i’aggcappai  i’af- 
fcica 


Vna  fezza  >  vna 
porzione  di  Ca¬ 
pelli 


L 


Nuc- 


-  C  A  N  T  a 

loi 

fifciogiiciì  fca-  Ni^da  fi  fcioglie  aJlor  peggio  di  prima  » 
f^Ha  *  aiiLienta  alla  Vita  i  e  al  Murò  ftretta?, 

la^orima,  la  vcc-  Q^i  ’i  Capo  glc  viiò,  sbattere ,  e  la  Grima^ 
Di  reftà  sfragaflata,  già  s’ afpetta; 

Perche  così  gran  Impeto  reprima  ? 
air iflfretta,  fict^  Tutia  alzatali,  alito,  curre  all’  iofretta  ; 

f  O  JOM^llClltC  IWT'  Af  1*»r 

Ne  potenno  con  Altro  >  con  la  Voce , 

^  Procura  di  placa  Nuccia  feroce  • 

ioa 


3g|iumft  »  €-> 

$*  ammuccià^  # 
fè  il  fopiaclgjfo*, 
e  Ja  faccia  Teucra 
iaGnueca,UCapo 
In  piftalla»  ia^ 
pcrcptcrla 
Manimaluccét»  « 
^tii^tseftocdita^ 


Ma^  n^ii  per  quello  già  Cortei  fi  ftacca;, 

E  mentre  più  s’aggruma,  e  più  s’ammucca. 
Alla  Ciofpa  ,  in  reiiftere  afiài  fiacca 
Gle  fà  in  te  la^Mutaglia  vrtà  la  Gnucca  ; 

In  vedé  >  qh’in  piftalla  non  fi  ftracca , 

S’ intontifce  la  Vecchia  Mammaliicca  ; 

Mà  fazia  Nuccia  alfin,  più  non  la  tocca  ^  , 
E  te  la  fà  reità  come  vn  Alocca . 


10^ 

i;occi ,  Ma  tra ,  c’  ha  l’ Occi  gonfi  ?  &  ammaccati  », 
E  fguerci ,  e  piagnolofi  >  e  fpauriti , 

Ifrà  che i  Capelli,  che  gle  so  reftati, 

Gré  riià’già  iQ  fpaiiento  interrezziti . 

Per  efler  qijefti  poi  »  tutti  impicciati  > 

E  corti,  e  fetolofi ,  e  incanutiti  ; 
feiega» ,  hmtut  ^  Tra,  che  la  Faccia ,  è  fcolorita  >  e  biqga , 

Piu  non  par^f  vna  Donna ,  mi  vna.  Strega 


NuGi^ 


I  N  T  O  , 

'  '  '  ‘  104 

Niiccia  intanto  le  ScufBe  fi  riaggiufia , 

E  il  Capo  ancor .5  che  s’cra  Tutta  fconcia 
Con  tanto  nianeggiàrzr,  e  ho  gle  giifta  ' 

L’  vfcir  cosi  Sciattona  >  e  fi  riacconcia  :  ««iattona ,  mal 

^  -,  1  mordine 

Parte  con  Tutia ,  e  vna  Vendetta  gialla 
Crede  hauè  fatta,  e  quella  Vecchia inioncia 
Reità  i  sfogane  el  sù  Dolor  col  Pianto ,  fa  **  * 

Et  Io  mò  gle  la  fono  ?  e  lailo  il  Canto  * 


FINE  DEL  C^TOTO  CANTO. 


1 

li 

L  a  CAN- 


ii 


’ì^ 

lff« 

Sigi 

Sm* 

HlSa 


,  per  «('- 

Annaf  grùisono. 
aa.'ar  gridarjdo 


CANTO  VI. 


^  I{GO  M  ElS^T  Q. 

I^oppo  ,  ihe  impitrà  MEO  da  vn  Intendente  ^ 
Coirne  in  Guerra  fi  pianta,  vno  Squatrone  , 
La  MofirUy  in  Campo  fà^  *  della  sii  Gente  ^ 

E  ce  ftanno  à  yedella  più  Ter‘:^one  ; 

La  T^obiltd  l\omana  x  eh'  è  prefents 
Tei  Viaggio  de  fi'  Effercito  Tedone 
'  Impramette  Monete .  ^ncor  Q^à  venne 
‘Uticcia  5  e  placato  MEO  ;  Verdòno  ottenne  ^ 


I 


là  la  Sera  è  venuta,  e  i  Bottegari 
Inferrano  le  Porte ,  &  i  Mercanti 


Già  leiiano  Le  Moftre ,  e  i  Calzolari 


Appicciano  la  Lume ,  ài  Lauoranti  ; 
Se  ne  vanno  à  dormì  già’  li  Foniari , 


Per  elle  à  mezza  Notte  vigilanti , 

A’  i  Cicoriari  ormai,  par  che  gli  tocchi,  | 
Annà  gridanno .  Cicoria  ?  e  Mazzocchi 

Bel  j 


,  per  «('- 

Annaf  grùisono. 
aa.'ar  gridarjdo 


S  E  s 


f  O. 


m 


a 

Bel  bello  ci*  Ombre  Pallide  s’ ammanta 
La  Notte  con  va  fafto  minacciofo  , 

Se  gira  Chalehed’iiiijche  fona,  ò  canta  3 
•Gl’  ordina ,  eh*  à  piglia  vada  Ripofo  . 

Di  volè  fola  feorrere  fi  vanta  ; 

Guai  d  Quelli ,  che  fanno  atto  ritrdfo , 
Nell’  vbbidir  à  Lei ,  perche  à  fii  Sciocchi 
di  femina  i  Papaiieri  in  teli’  Occhi  ^ 


ó 

MEO  però  poco  addormentà ,  fi  lafTa  > 

£  benché  ftefo  in  Letto ,  e  quali  fuiglio  s 
Vna  Notte  gli  par,  che  mai  non  pàlfa  ; 
Vna  Mattina ,  eh*  c  Lontana  vn  miglio  > 
Penfanno  al  sii  Sqiiatrone  ce  fc  fpafla  ; 
Ma  s’accorge  alla  fin  ,  che  di  Gonfi glio 
Ha  gran  bi fogno  ;  fe  de  fte  faccenne  , 

(  A  dirla  giiifta  )  poco  fe  n’  inteiine  1 


iilafib»  S  Jàfek, 


fascenue  j  fac¬ 
cende 


4 

Mentre  col  fiio  Penzief  dunque  raggiona , 
.Ricordanno  fi  va ,  che  più  Seruizij 
Fece  vna  volta  ad  vna  tal  Perzónà  i  . 
Ch’ili  Guerra  haiuitì  haiieadiuerzi  Óffizip 
À*  dagli  chalche  Indrizzo  faria  bona  i 
Pe  la  Pratica  c*  ha  *  dell’  Elfercizij  s 
Che  fanno  li  Soldati ,  e  certamente , 

Vuòi  che  gl’infegni  à  Squatrond  la  Gente  • 


Co 


Gqh  qutiJe  c&fe 
che  eli  vanBG) 
péi  a^tem 


cantane»  cantare 


iU  C  A  N  f  0 

5 

'ò  fte  Quelle  cominza  à  difuìarzi 
Dal  Sonno  affatto  ;  Ma’  non  pilo  veffirii  ^ 
Perche  ancor  non  é  Tempo  di  Leuàrzi'j 
E  fuftanza  non  c’  è  di  ràdormirzi . 

Và  fperto  alla  Fineftra  ad  affkcciarzi , 

Per  offenià ,  fe  l’Arià  vie  à  ichiarirzi  ; 

Mà  piu  Scura  ,  che  mai,  sa  mantenerzi/ 

É  Lui  torna  nel  Letto  à  intrattenerzi  «  * 

6 

a  qiieffo.  Quello  ,  che  le  Donne  fanno 
Allor ,  che  tra  di  l©ro  s’ c  capata 
Nel  Tempo  piu  àpròpofitò  dell’ Anno  s 
Per  annate  alla  Vigna  vna  Giornata  ; 
Senza  dormì  tutta  la  Nòtte  ff  anno  i 
Vorrian  vede  ,  prima  dell’  horà  vfata  , 
Comparì  l’Alba  ;  Smaniano,  e  nòli  poìi;io> 
L’Tmpacenza  fcaccki  3  né  piglia  Sonno  , 

7 

osi  neirafpettà  ,  eh’  il  Di  s’  apprefìì 
S’ inquieta  MEO,  che  fpeffb  dal  Gufcihò 
Alza  la  Tefta  ;  Almen  veder  potéffi 
(  Dice  tra  fe  )  fpiintar  T  Alba  Vn  tantino 
I  Paffari  alla  fin  fopra  i  Ciprefiì 
Sente  cantane  in  vii  Giardin  vicino  ; 

É  cfiiefti  con  la  lor  prima  Armouìa  , 

Dell’ Aurora  ?  che  vie,  fanno  la  Spia  • 


Allor^ 


8 

kllor  àon  furia  *  zompa  Giù  dal  Letto , 
Rapte  d’vii  Fiueftriiio  lo  Sportello  ; 

Si  mette,  lioii  già  l’Abbito  del  Ghetto  , 
eh’ ancor.  Tempo  non  è  ,  da  fané  el  Bello. 
Mà  doppo  Pranzo  sì ,  che  Sfarzofetto 

I  Comparirà ,  vefteniìbfe  con  Quello  ; 

Vn  de  i  fui ,  per  adefTo  gle  n’  auanza  , 
Quanto  fà  fto  Negozio  d’ importanza  ^ 

9 

cappa  da  Cafa ,  fubbito  veftito , 

Et  à  Quella  Sollecito  s’ inaia 
i  Deir  Amico ,  e  fe  Q^flo  fiiffe  vfcko 
'  Gli  darla  gran  faftidio  ""  gli  darla  ; 

Pé  bòna  Sorte  fiia ,  non  è  partito  , 

Mà  sii  la  Porta  ftà  ,  pè  marcià  via  i 
Per  Tépo  aTai(perch'Homo  è  dìGiiìdizio) 
Lui  refce  à  piglia  frefeo  5  e  à  fa’  Eflercizio  . 

ió 

MEO  ciirre ,  e  appena,  accollo  à  luì  fi  v€dc> 
Che  te  gle  fa  Riiierenziate  aiofa  , 

E  con  bel  modo  à  Lui  licenza  chiede. 

De  potè  fiipplicallo  d’  vna  cofa  ; 

(Rifpo-nne  Creilo  allor.  )  Che  vi  fuccede  ? 
È’ la  mia  Volontà  defiderofa 
Di  farui  ogni  piacer  3  Se  poifo  niente 
JPej  Voi  ;  Ditelo  pur  liberamente  . 


'refterftiofo  VC= 
ftcadoH 


pé  ntiteià  via  » 
per  andar  via 


aiofa,  in  ^uaetF 
ià  grande 

fupplieal/óifiip^ 

pliesiio 


iCapika,  Eepliea 

non  inteàno>  no 
iAr«n{?o 


iili  bufcà}  di  gu'a°' 
bagnare 

•ibn  <]U2!  Boria  * 
éóii  qualiaftcr' 


ani^-auar  andaiis 


iè§  c  A  N  T  a 

il 

Signor  1  Ho  va  rìon  so  che  da  confidar  ni  , 
(Reprica  MEO)5Mà  ilViaggio  fifiiripedirbl 
Io  non  intenno  ;  Voglio  fegiiitariii  ^ 

Se  mi  date  licenza  de  Seriiiriii  -  , 

Cosi  potrò  bel  bello' raccontarui 
Quel, che  m’occorre, e  quello,,  c’hò  da  diriii^' 
Venite  (dice  Lui  )  ;  Viiò  compiacerai 
E  in  compagnia ,  lu’é  caro  aiTaivl’  haucraxe 

12 

Così  d’ accordo' ,  inzìeine  a’  Spaffo  vanno  a 
E  MEO  PATAGG A  la  famofa  ftoria 
Gli  va  del  sii  Sqiiatrone  raccontaiino  3 
E  ’i  defiderio,  c’  ha  di  biifca’ ,  Groria  ; 
(Gii  va’  dicenno.poi  )  fe  doue ,  e  quanno’ 
S’  ha’ da  fa’  la  Gomparzaje  con  qnalBoriay 
Lo  prega ,  che  gl’  infegiii,  (acciò  non  erri); 
A’fchiera’  in  Campo  Cinquecento  Sgherri^ 

Q^l  GaianthairToj  ancor  gnente  fapeiuV 
Di  sì  bel  fatto  ,  c  mentre  MEO  fentiiia, 

Ci  haueiia  vnG  ufio^granneafiai^ci  haueua; 
E  a’  Vii  Penzier  cosi  bello  appraudiiia 
Perche  a’  infegnagli  già  fi  difponeiia. 
Come  la  Gente  fi  diftribuiua  , 

Pe  fa’  na  Mofira ,  come  fatta  annaiia  5' 
Verzo  Gampo  Vaccino  io  tnsnaua  « 


8  E  S  T  dò 

H 


niétÉci  ìc  !>ìi& 
in  Palla  ?  inc^- 
mineiar  à  fiie  lé 
tegoli* 


(  Qm  arriuatii)  gli  dà’  Lai  la  Mi  fura  ; 

È  delle  file  ,  e  della  lor  dillaiua , 

E  t;c  gl’  iafegiia  con  ArchÌEcttiira  , 

A  mette  fta*  sii  Gente  in  ordinanza  * 

MEO,  c’ha’d’^vn  grann’Ingegno  rapertitra, 

Capifee,  c  tié  di  Tutto  Ricordanza  , 

E  mentre  già’  ne  fa* ,  quanto  gli  bafta , 

Già’  già’  metter  vorria  le  Mani  in  Pafta  .5 

partono  da  fto  Loco  j  e  vari  giràiliio  » 

Sempre  de  fta’  Comparza  difeorrenno  ; 

I  Va’  PATACCA^  l’ Amicò  intcrrdgariiio 

'  Di  Quel, che  fi  fa’ in  Campo  com’òatteilno  i 
Cosi  Lui,  molte  cofe  va’  impararino , 

C Laiche  Dubbio  di  Guerra  proponeiiiio  1 
Già’  gli  pare  d’ haiié  Saper  profonno  , 

Etra’  Sgherri,  a’  Nifeiuno  eifer  feconno^ 
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dEOjfiiio  a’  Cafa’l  Maftro  fuo guerriero  1 

Con  vn  Garbo  granniffinio  àccompagria  ;  ^ 

(Gli  dice)  Io  vi  farò  Seruitof  vero  , 

InRoma,e  quanno  ancor  farò,  inCàpàgiUl  ,, 

Perche  Noftrifci.é  d’  Animo  fincerò  ,  « 

Di  dir  la  Verità’  non  fi  fpàragna  j  a  vs  oaa 

V’  ho  vn  O brigo  si  granile ,  e  di  tal  Sóftc^ 

M?®?  lo  terrò  fino  itiia  ^^lorte  • 


TecOBàd  >Ìecdt3« 


Uqiì- 


fe  le  sbatte»  fe 
ne  và  via 


fpampanata»còm 
farfa  biizana 
L«^ut  >  lA 


ICapon%oli> 
gaz^i  piccoli 
vennetiVtndctc 


CiumachelljLi  « 
Begazaopicco» 
io 

da  iacccl^  »  da^ 
mangiate 
iniacca»  manda 


gm 

iì,  tafida  »  fi  niat&« 


già 


\ijo 


C  À  N  T  O 


Mentre  fprofonnatiffimo  F  inchina ^  j 
L’Amico  lo  ialata ,  e  in  cafo  refta  ;  i 
MEO  fe  la  sbattè  allor  a  che  s’aiuiicina  ;i 
Il  Tempo  già’,  dell’  onorata  fella  .  ' 

Dé  fa’  oa’  fpamp anata  affai  Zerbina  ^ 
Laiit’  in  Campo ,  s’  é  gìa’  meffo  in  Téflà  * 
erompa  del  fettucciame ,  acciò  compitò 
Sia  l’accompagaamento  al  sù  Veftito 


x8 


b*  haiiè  pé  Paggio  vii  F/egazzin,  fa’  prona  j 
D’  vno  fpirito  granne  ,  eh’  ahbitaiia 
A*  Lui  vicino ,  e  in  te  la  Strada  ;  il  troiia  > 
Che  con  altri  Raponzoli  giocaua , 

Sa’, c’ha’  la  Matre,e  Quefla,  a*veilnerl’Oiià  i| 
Appunto  allora  in  su  la  Porta  flaua  » 

Sol  per  quel  Giorno,  MEO  gle  lorichiedeii 


lei  piu  3  che  voiontier ,  gle  io  conceda 


PATACCA,  a*  Cafa  torna ,  c  fe  nc  viene 
Affai  Lcfto  con  Lui  quel  Ciiimachella  ,  l 
E  te  gli  da’  da  iaccola’ ,  ma’  bene , 

.  E  quello  infacca ,  e  rempe  le  Budella .  | 

MEO  però  ,  che  ’l  Penziero  in  Altro  tiene , 
Sitaffia  inprelcia,in  prefcia^vnaCiammella^.t 
Bene  vna  volta  ,  e  predo  fi  fpedifee  , 

E  li  Vediti  fubbito  ammannifge  . 


piglia 


S  'E  S  t  Ói  iji 


■io 

iglia'Quel  del  Regazzó  i  e  glel  Mifiira  5 
E  alla  Villa  gli  pare  longaréllo  , 
eh’  é  piccolo  il  Bamboccio  di  Statura  ; 
Ma  troiia ,  che  gli  va  giullo  a’  Pennèllo  . 
Lo  fa’  veli}  con  tutta  Attillatura , 

E  quel  Bagarozzettò  vanarello 
Si pauoneggia 3  e  ’l  Collo  torce,  è  Henne, 
Pe  vederzi  ancor  dreto,  e  ci  pretenné.È 

i  li 


fi  Saia  verde  é  il  Bel  GiuHacorino 
Con  Trina  Gialla  ,  e  larga  vn  tantiiiettò  3 
j  C’  è  ’l  Battifiaheoi  e  drentó  il  su  Spadino, 
E’bianco,e  à  Tre  Cantoni  il  bel  Fonghectoi 
I  C’é  fopra,  d’Oro  falzo  vn  Cordoncino  ; 
i  Ài  Colio  ha’  naCoriiatta  col  Merletto  i  • 

■  Ha  Calzetriné  di  Color  di  Rofe  , 
i  Legacele  gialle  ,  e  bianche  le  Faiigófd  • 


la 


ta  poi  di  MÈO  PÀTACCÀ  il  Giiiftacoré 
E’  propio  Signòrefeo  >  Se  è  sfórgiato  ; 

\  La  Rpbbà  c  di  Muer ,  &  il  Colore 
'  Fascialo  grahne  fa  *  pefch’  é  incarnato  i 
Non  folo  c’é  la  Villà  ,  ma  ’l  Valore 
i  Se,d’bro  in  quantità  tutto  é  trinato  i 
I  Lauorate  pur  d’Oroun  modi  rari 
'  Son  l’Afole  i  Bottoni  i  e  l’ Alamari  * 


Hi 


giufto  dipiótd# 
eioe  sttillàti  aì^ 
la  Vita 


FoBgett©  à”  tfè 
cantoni»  cappe'-* 
ìò  piccole  pie¬ 
gato  nèiU  faldd 
à  triàngolo,  mà 
aiir  in  sà 
le  Fafìgole  i 

Scarpe 


àfotgitfcOa  bello 
alTai 

fc'alò  gratsne'  i 
Cópaifk  giàSìdé 


Sarracca  foér- 
xeilante  ,  Spada 
aila]  beila 


féàf^it  s  pende 


fongo  >  cappello 


sfai'zara,bÌ2sar» 
xa  ,  et  &#*ài bella 


Cioma?  ChiosBi 
faua  5  faceua 


i^ì  .CANTO 

H£  vna  Stracca  al  fianco  Suerzellante  i 
E  la  Guardia  d’ Argento  ce  rirplcnne  ; 

Vn  TafFettano  di  Color  cangiante 
pai  collo  infopra  al  Petto  fe  diftenne  j 
Sul  Lato  dritto  poi ,  Gappio  galante 
Kadunatolo  lega  ,  &  in  Giù  penne 
Vii  Merletto  pur  d’Oro ,  e  di  gran  (lima  ,* 
Che  fta  attaccato  aliViiai  e  l’altra  Cima  * 

H 

Sul  Pongo  5  c’Iia  M  Triangolo  alla  Moda 
Ce  ftà  in  giro  vna  bianca  Pènnàcchiera  à’ 
Ha  vna  Cornatta  iniianaidata  ,  e  foda  . 
Di  robba  fina  aliai ,  gonfia ,  e  leggierà 
G’  é  il  Merletto  di  Fiandra,  e  gk  rannoda 
Vn  Cappio  di  Ponzò  ,  ma  in  tal  maniera , 
eh’  innanzi  al  Collo ,  fa’  vede  sfarzofa  , 
DiFeccuceie  affai  larghe ,  vna  gran  Rofa 

25 

Già  prima  di  veftirzi  gl’  era- Hata 

DalBarbier,ch’m  quel  Di  gli  venne  iiiGafa^* 
La  su  Cioma  beniffimo  arricciata  , 

Che  faua  intorno  al  Vifo  vna  gran  Spafa; 
Per  effer  Quelta- ,  Tutta  incipriata , 

Per  hauè  Lui  di  più  la  Barba  rafa ,  ' 

A ggi ukato  il  filetto  5  e  ancor  le  Ciglia , 
Vna  Comparza^  faiia  a’  marauiglia® 

-•  .  -Coi 


SESTO-  I7J 
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fcol  Baftoncino  in  Mail  da  Commannaate , 
Co  ftò  Veftitro  Gendihominefco  , 

Con  la  Vita  difpofta ,  e  aflai  galante  , 
Non  patena  vno  Sgherro  Romaiiefco  > 

Lo  crederebbe  vn  Caiialiero  Errante 
Chì’l  Natal  non  fapeffe  Baronefeo, 

E  patsch’al  Garbo ,  &  airaltiera,  fronte 
Habbia  fifonomìa  d’ vii  Rodomonte . 

27 

Oh’  Quant’é  Ver ,  quanto  fuccede  fpeflb  j 
Che  li  Vediti  Zerbinefehi  fanno 
j  Comparir  Vn,  Quei ,  che  non  é  iti  Se  ftelTo, 
!  Che  mafeherato  và  con  quell’  Inganno  ; 
Perche  addoffo  vn  bell’Abbito  s’è  meffo 
Chalch’  vno  di  Color  ,  eh’  in  Cafa  ftamio 
Afciiicchii  come  Sagri ,  fa’  del  Bello  , 

Del  l^iccone  ,  e  li  sài  ch’è  vn  Spiaiitatello. 

i  28 

|i 

jMEO  PATACCA  è  pero  degno  di  fciifa  , 

I  Che  fquarcionà  ,  pur  troppo  gli  coiiuiene  i 
i  E  fa’  alla  iSne  fol  *  Qi^llo  ,  che  s’  vfa 
Da  C  hi ,  de  fa’  gran  Vifta ,  Obrigo  tiene- 
Non  é  già  meriteuole  d’ Acciifa  , 

ISe  Là  in  tei  Campo  comparì  viiò  bene  ; 
eh’  à  fa’  di  Capofquatra  la  figura 
Ce  Yuò  Scialo  ce  vuò,  *  Ge  viiò  Lindura  - 

Ma’ 


areitiechi  come 
Su^ri  ,  Aridi  efi 
monete  * 
rpiantatello,  pò» 
ueretto 


fquAi;cion>iI»  fac 
bUzaisie  ndv.e* 
Aire 


tji^h  fcialQ ,  ei 
Vd  sfasa» 


fipnl»  Andate 


fi  a  enei  à, ci  ?ne 


yia,  di  qusnp 
4o.i?i  ^ugHdo 


ZÌ2g  @  »  VIS 
Vilìaiio 
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Mà  per  effere  vn  Gioiiane  prudente  ^ 

A'  Piedi  3  non  viiò  annà  cosi  Zerbino  | 

Pe'  non  farzi  Kidicolo  alla  Gente  , 

S*  era  già  accaparrato  vn  Carrozzino  , 

Ci  annera  Lui  col  Paggio, e  da  vn  Parente 
Se  r  è  fatto  preftà ,  eh’  è  Vetturino  > 
Perche  alla  Porta, è  già,rcegnono  abbalTo, 
C’  entrano,  e  via*  lo  fanno  annà,  dePaffo. 

IP 

Serra  le  Bandinelle  Ociilatlffiino 

patacca  3  perche  vifìo  efìer  non  vuole] 
Col  Paggio  intanto,  eh’  é  Spiritoliffimo, 
Via,  vi  a,  di  ce  mio  va  delle  parole. 

Lui  ri  fponne  ,  e  gli  dà  dell’  Illiifìriffimo, 
(Coni’oggi  facilmente  far  fi  fuole,  ) 

Sta  Cofa  3  non  la  viiò  ]  né  fopportarla 
Può  MLO  5  che  fi  rifente ,  e  cosi  parla p' 

Non  mi  tratta  con  Titoli  ò  Regazzo; 

Che  tu  nó  fai, Quello, chelo  sò,ch’évnpezzo; 
Chi  vuò  ciò, che  non  merita,évn  gràPazzo,,| 
Se  fa’  degno  fe  fa’  *  d’  ogni  Difprezzo  . 

Nò  ,  che  non  voglio  Sbeffe ,  ne'  ftrapazzo  , 
Ch’  à  fopportà  fìié  C  ofe,  non  sò  anue220é| 
Io  ftefib  3  in  tei  vedéne ,  aliai  mi  Rizzo  ,  g 
C  he  fpacci  ilCaualierjChi  è  nato  vn  Zizzo,  " 

■  -  Per  i 


S  E  S  T  O.  17^ 

>cji:  dir  la  Verità  ,  creduto  haurla 
(  Rifpofe  il  Paggio)che  rhaueffe  à  caro,, 
Mi  perdoni  però  Yoffignoria , 

Che  ftò  Parla  da  vn  ini  Fratello  imparo  ; 
Seruc  à  vii  Patron,  choviiò  j  che  gle  lo  dia, 
penche  il  Patre  fi  a  fìaco  Bottegaro  ; 

Lo  chiama  ,  Io  richiama  ,  e  fe  ne  sfiata , 
D*  haiiè  più  volte  l’ Illuftriffimata  ^ 

33: 

^ompe  il  Difcorzo  MEO  ,  che  dar  fi  (degna 
A*  SI  fatti  Spropofiti  piu  -Vdienza  , 

I  E  intanto  al  Paggio  molte  cofe  infegna 
I  (Gli  dice  )  qual  farà  la  su  incumbenza  y 
1  Poi,  di  dagli  ad  intennere  s’ ingegna, 

IQnanno  ,  &  à  Chi  far  deue  Riuerenza  ; 
Allora ,  che  Lui  mcffo  in  Politura , 

Farà  in  Campo  farà  la  sù  figlia 

li  M 


{e  ne  sfìarv^  , 
n’hà  vna  Voglia 
giandifTima. 


tosi,  tra  Loro  chlacchiaranrto  >  arriuano  >'  ^ 

Et  ammanniti  molti  Sgherri  trouano ,  *  ** 

Che  in  tei  vede,  che  da  Carrozza  vfciuano 
!  A’  fargl’  Ala ,  in  vn  fubbito  fi  mouano  ; 

Hor  métte, àTrupp€,àTriippeAltriveniiianQ 
‘  Sempre  più  T  Accoglienze  fi  rinoiiano  ; 

Così  à  compii  *  Tutti  bel  bello  vengono  , 

'  Et  à  ciarla*  con  MEO,  Lì  jfi  tra,tt  engono,. 

!  :  stà 


lì 


If*?  c  A  N  T  0 
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ci  10  ?  fi'P.Q 


Sta  (Quello  |n  mezzo  ,  c  giiifto,  giufto  pare 
ViiSignorjC’habbia  attonio  elVafTaìlaggio^ 
Cbe  fia  nato  al  Coni  anno,  c  gli  vie  à  Tiar 
Col  Pongo inMari,diiePaffi  ar reto, ilP aggio 
Sincominzano  i  Sgherri  ad  afi'oliare  ; 

Et  ogn’vnodi  Lor  vie  à  sii  Vantaggio; 
SotP  Occhio  oiftrna  MEO  ,  fé  Lì  ridiitti  ^ 
Li  Dieci  Capitani;  ci  so  Tutd 

3^ 


Noia  ne  vede  mancl  propio  Nifciiino  ; 
fi  gli  par  ,  che  troppo  mal  R  fpenna 

Il  Tempo  in  Ciarle, perch’é  gii  opportiinoy 
dar  principio  alla  fiia  gran  faccenna  ; 
Fa  Cenno  in  tal  maniera  ,  che  Ciafch’vnc 
De  i  Dieci  Commannanti  ben  intenna, 
Ch’à  Lui  s’accofì;i,e  vifco  appena  il  Geflo^ 
Tutti  attorno  gli  vennero  aliai  prefto  • 


37 

"  di  dice  5  che  de  i  Sgherri  Cinquecento  ,  ' 
Ogn’vn  di  Loro  ne  haiierà  CiiKjuanta  ; 
eh’  c  in  Dieci  Compagnie  lo  Spartimcnto, 
(Come  Io  Scritto,  che  gii  fece ,  canta  ;  ) 
Sotto  Voce  gii  dà  ITiifegnamento, 

Come  appuntino  vno  Squatron  fi  pianta 
Nel  Largo  li  conduce  ,  e  Li  col  Dito 
A’  tutti  infegna,  e  feompartifee  il  Sito .  , 


IN05. 
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f  Nomi  fon  di  (le  Perzoiie 
Fauaccia  >  Meo  Fanello  ,  Dragonciiio  » 
Checco  Sciala  s  fa  Sciarra ,  Serpentone , 
SputaMom,Squarcé©, Cencio, e  Chiappino 
Nel  Logo  Ogn’vno  flà  del  sù  Sqnatronc  ; 
E  MEO,  fratanto ,  alzanno  li  Baftoacino, 
Ordina  alli  Soldati  ,  che  fi  mollino  , 

E  *ì  Capitanio  fiio,  Tuttei  fi  troiiino 

39 

la  Dicci  Truppe  fon  diftribuiti , 

Dodici  file  in  ogni  Truppa  Hanno ,  . 

I  Di  fronte,  à  Quattrojà  q  iiattro  fcompartÌtl> 
j  Di  Qnarant’otto  el  numero  poi  fanno  . 

I  Delli  Cinquanta  ,  che  sò  ftabbiliti , 

1  Dui  nc  rcflano ,  e  Quefli ,  che  piu  fanno 
Dell’  altri  Sgherri ,  c  che  fon  più  Vaienti  ? 
j  Efierckano  Oilizio  di  Sargenti ,  : 


Fra  vno  Sqiiatrone,e  Taltro  s  vn  fpaziorefta  ? 
Doiie  vn’altro  Squatron  giudo  annerìa; 
Ogn’vn  de  i  Capitani  dà  alia  Teda 
In  Politura,  con  Zerbinerìa  . 

Tengono  in  Man  la  Parteggiana  ^  e  Queda 
Conofeer  fa’  la  Capitaniaria  , 

•Vanno  llDue  Sargenti ,  (com’  è  dile) 
I^iiianzi^  e  arreco,  ad  aggiudà  le  file , 

M  Fa^ 


annetldtafìdetk 


Pàtteggiaoiu  » 
Afta,  che  tengo¬ 
no  in  mano  i  Ca 
pitali 


Ifauasite  ? 
za.csa 


fà  vc^èacifa  ve? 

le ' ' 


Quelli  Slgfìoià; 
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Fafeiolo  5  fatto  Alfier,  già*  venut'  era , 

E  prefo  ili  mezzo,  iunaiizì  à  Tutti  el  Pofìoa^ 
Ledo ,  e  sfaiiante,  à  pili  Potè  sbandiera , 
Et  a’  Lui  danno  iTamburrini  accodo  ; 
Sonano  de  Concerto  ,  e  la  Bandiera 
Che  ha  ’l  Cuperchio  di  Carte  foprapofto, 
Air  Infegne  Ortolane  ,  e  fa*  vedène  , 

Le  ìlonianeCche ,  à  fé  eh*  affai  da’  bene  ^ 

PATACCA  in  tutto,  cl  Tempcv  di  fiia  Vita  i 
Gildo  non  hebbe  mai  dmile  a’^Quedo , 

Sol  pè  vede  la  Cofa  riiifcita , 

Con  ordine  aggiiidato  *  e  bene ,  e  predo  « 
Perche  ancor  non  è  i’  Opera  fornita  , 

Lui  penfanno  già’  va’,  di  far  il  Redo, 

Ma’  prima  viiò  afpetta  ,  fieno  arriiiati. 
Quelli  Gnori  >  che  già’  furono  inuitati  * 

41 

Spaffeggia  intanto ,  c  affabbile  fi  degna 
’  Hor  coiiQuedofiior  conQuel  de  iC  apitanl. 
Gli  va’  dicenno.  Quanto  far  difegna 
Air  arriiio  de  i  Nobbili Romani, 

La  maniera  di  farlo ,  ancor  gl’  infegna, 
Perche  al  Par  de  i  Soldati  Veterani 
Vuò  5  che  della  Milizia  l’Effercizij , 
faccino  i  Sgherri  fui  »  benché  Nouizi/ . 

M, 


S  E  S  T  O,  17^ 
“rr 

fi  .Cafo  ( i  dire  il  Vero  )  é  vn  pò  ridicolo  ; 
Lo  ftan  tutti  a’ Tenti,  com’vn  Oracolo, 
Qnal  fu^Te  vn  graaGiierrier;Nè  c’c  pericolo 
Ch’  à  Quel, che  dice  Lui,  fi  faccia  Oftacolo^ 
Sbocca  intanto  nel  Gampo  da  ogni  Vicolo 
pente  a’  furia,  a’  vede  quefto  Spettacolo: 
Et  Io ,  che  lo  racconto ,  più  ce  fpecolo , 

Sù  fio  Credito  »  c’  ha’,  più  ce  fìrafccolo. 

45 

jGente  minuta  vie  ,  Gente  Mezzana, 

E  non  ne  manca  della  prima  Riga  , 

Quella ,  che  tardi  arriua ,  c  che  è  lontana  9 
Via, via,  d*  auuicinarzi  s’alfatiga . 

Di  Carrozze,  ce  n’è  vna  Carauana  , 

Vna  coir  Altra  Tempre  più  s’ intriga  , 
Mentre  fra’  Quefte  ’l  Popolo  s’ intruglia  , 
Si  fa’  Chiafib ,  Sconquaflb,  e  fi  fa’  Bnglia- 

45 

Chi  ha’  Paccheta,  Chi  firepita  ,  Chi  zompa, 
Chi  ’l  Pericolo  troua ,  e  Chilo  fcainpa 
E  Chi  va’  a’Rifchio,ch’vnaGamnia  rompa. 
Se  non  é  Ledo  a’  maneggia’  la  Zampa  . 

Per  ofleriia’  da  Ronianefca  Pompa  > 

Salir,  fino  sù  l’Arbori ,  s’aliampa 
La  Gente  Birba  ,  e  Chi  sù  le  Barozze  , 
pili  s’  arrampica  dreto  alle  C  arrozze  • 

M  2  Qtie- 


Catiauàiia)(^uani- 
tira  grande 

s’ intruglia  »  fì 
mfifee 

Soglia  »  cQnfa- 
fìoae 


Faceheta,  pau^a 


Gamma,  Gamba 


s'allampa,  0 
eie 

Oente  Birbaj, 
Gente  Plebea 


ì’<i  8 


va  Taeealo  »  va 

iKH&ioglia 


Calca  ,  ieiia 

Seoospiglfosnai- 
fchia  »  «  feepii.® 
et  Gcttg# 


Spalliera  s  Ap- 
poigio  cidJ^' 
à  pa  Me 
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Creile,  ogni  tanto  s7  v-xt-ano>e  sAinpicdano  ^ 
CafcanoQnelli^c  in  nìezzo^ailor  fi  cacciano; 
Pè  fcappàue  alle  Rote  fi  firopicciano  ; 

Li  Veliiti  >  ò,  rimbrattano,  ò  li  firacciano  ; 
Si  fan  largo  >  iiizinenta  ,  che  fi  fpicciano  ; 
Chi  gli  refifte  con  Vrtoni  fcaccian.o  ; 

Pé  si  gran  {lento, di  Siidor  già  gocciano  ; 
Trouaiiovn  aicroPoftn,  e  aiiorqui  incocci^^no, 

4^ 

Ste  Folle  fono  vn  Taccolo  aifai  brutto  > 
Fanno  fpefTo  fnccedere  dei  Male  , 

£  più  d’Yiio,  alle  volte  ,  s’é  ridutto. 

A’  marcia  via  >  ferito  ali’  Ofpidale  • 
f^iì  pericolo  poi  >  c’é  da.  per  ciitco  ; 

Se  in  ogni  Parts  ,  c’  è  vaa  Calca,  vgiiaie  ;• 
Perche  poi  crefea  lo  feompigUo.  allora 
Più  d’ vaCaleiTe  s’iafraaiezz^  accora  o, 

4P 

li  Caiefle  é  vn:i  Sedia  galantina 

Co  i  sù  Braccioli  ,  c  con  la  su  Spalliera  , 

Et  è  coperta ,  ò  di  Vacchetta  fina  s 
O’  di  Velluta ,  ò  pur  d’altra  maniera  • 

Ce  s’appoggia,  affai  commoda  la  fchina  > 
E  a  ftarce  drente  c  vna  Cuccagna  mera,. 
Che  la  Perzona  ,  allor  quanno  ce  fede , 
per  più  eommoditàa  ci  ha  1  Sottopiede. 

Sopra 
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Sopra  diìe  Stanghe  pofa  ,  elonghc  ,  c  plance 
Dalla  Parte  di  dreto  foftenute 
Da  Due  Rote,  non  grandi,  ma  mezzane  ; 
Denanzi,  in  alto  pur,  fon  mantenute  > 

Dal  Gauallo  ,  eli’  in  mezzo  à  Quelle  iHnc 
C  hd  ’i  S'dlino  agginftato  ,  fon  reggiiire  1 
Tra  le  Due  Rote  vn  Seditor  poi  c’  é  , 
Douc ,  fè  vuò  3  ce  pò  fede  va  Lacche  . 


SI 


T^efta  iti  fatti  e  vna  Sedia  lèggleriffima  ; 
j  iveg^c  el  Caualio  ,  Chi  cc  ftà  fediito ; 

^  Gli  fa’  piglia  nà  Ciirza  vclociUìma, 
Maffìme  quanno  è  rAnimal  foiiito . 

Cc  n’è  di  Qaefti,  Qi^antità  grannidima; 
Vnopcrò  frà  T  Altri  n’è  venuto  , 

C’hà  procurato  di  pigliane  cl  PoPcO  , 
i  Doii’è  PATACCaIò  almempoco  difcoflo. 


fcsi«t«<sardsntet 
c  b!42^rro 


5^ 


!Era  quello  vn  CalclTe  col  Soletto  5 
eh’  è  vna  Scuffia  di  Pelle  foprapofta  ^ 

Si  tiè  alta  i  e  flefa,  à  forza  d’ vn-Archetto, 
Di  ferro, che  Chi  è  drentOjalzà  à  fiia  pofta, 
Nuccia  più  con  timor  i  che  con  Diletto 
Sedèa  con  Tiiria  Qui  mezza  nàfcofta  . 
Sol  pc  vede  ,  fe  MEO,  nciroffeniarla  , 

O’  gle  fa  ’l  Grugno ,  ò  Affabbile  gle  parìa. 


M  3  Da 


fi  9 

fi  sbjgottifce 


ad  vr*  «atto  »  fi 
vn  fubSito 


v©lf€  fs pe^lsu  s 
voli®  laveria 


il  lonsOfìì  Cape- 
peìlo 
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Da’QusUch’il  Giorno  innanzi  intefo  haiieda 
Da’  Cencio,  c  Marco  Pepe  ,  affai  dolente ^ 
Che  MEO  fiiffe  in  gran  Collera,  credeiia  ^ 
Tanto  pia  che  fenti ,  eh’  era  Innocente . 
Farzi  vede  ,  voleiia  ^  e  non  voleiia  ; 

Stana  tra  1  Sì  ì  e  tra  ’i  Nò;  Per  Accidente 
Gle  palla  innanzi  laii  ;  S’ impallidifce  s 
Allora  Nuccia ,  e  Tutta  fi  ftremifee  - 

54 

S’ incontra  MEO  nclli  sii  Sguardi ,  e  vii  Attor 
Fece  quali  di  fdegno,  in  tei  vedella  ; 

In  altra  Parte  lì  voltò  ad  va  Tratto  » 
Facenno  fìnta, di  non  cogiiofcella  ; 

Aiiin  5  Lei  li  fece  Animo  ,  e  de  fatto 
'U  Intenzione  di  Lui  voize  fapelfa  » 

Alzatali  vn  Tantin  ,  Vergognqfetta 
Abbaffa  T  Occhi ,  e  fa’  la  Bocca  ftretti  o* 

55 

Poi  con  Voce  fommeffa  ,  e  tremolante 
(Gli  dice)  Seriia  di  Voilignoria  ; 
PATACCA  allor, benché  diLei  rprezzanté. 
Non  volze  fagle  affatto  Scortefia  , 

Alzò  ’l  Foiìgo ,  ma  poco  ;  Del  Reftantc 
Noli  gle  fec’ Altro,  che  ili  Corcelia  ; 

Ma  gnente  più  s’intrattenè  Lì ,  doue 
N uccia haueua il  Cakffe.,  efeurze  alcroué.’ 

Keftà 


sesto.  i8j 

R'èftò  atfonita  ,  e  i  Sgiiardi  renne  , 

E  Ltngiiidi,  e  pietofi,  in  MEO  riuolri, 

E  di  fiilalìi  in  Lui  j  mai  non  s’  aftenne  -j 
Speratiiio  5  che  di  l'ioiio  à  Lei  fi  volti  ; 

Più  d’  vna  Lagrimiiccià  àlfin  gli  venne 
Sù  r  Occhi,  e  s’accorgés  ch’eran  già  fcioltl 
D’Ainor  i  Lacci ,  s'alle  fiie  faccenrie 
Sézaabbadà  più  iLei^PATACCA  attenne. 


57 

Tiitla  per  confolà  quella  Scontenta 

Meglio,  che  sa,  chaiche  raggion  glc  portai 
Ma’  il  ciarla  di  Godei  più  la  tormenta  ; 
Tutto  raffiiggCi  eGneitté  la  conforta  . 

Di  Quel, che  dille  ì  MEO, già’  par  fi  penta? 
Se  d’efier  troppo  curza,  già  s’ c  accorta; 
Pur  incoccia  à  da’  Lì  ,  che  vuò  Prona , 
à  pietà  del  fuo  Mal  ?  Quello  fi  mona  * 


13 

Dì  Gran  Signori ,  intinto  ,  e  Maiorenghi 
il  Pofi:o,ìe  Carrozze  hanno  gii  prefo, 
MEO, che  più  iió  afpetca  Alcun  che  venghi, 
A’  far  r  Orli  zio  fuo  ,  di  Tutto  intefo  ; 
i  Però  dima  ,  che  prima  gli  conueiighi 
i  Far  riiierenza  a  Quelli ,  perche  ofFefo 
I  No  redi  alcun  de  i  G  nori  ,e  in  fagli  Inchino, 

;  Ci  hà  tal  Garbo,  che  pare  vn  Ballarino  * 


Msiorengh»  ,Pér 
Ajne  ì*?  abbili  ,  e 
d’Àutodrà 


Gnor!  «  Signori 

Garbo  ,  Grada 
c  maniera 


M  4  Ne 


2^4 


c:  A  N  T  d 
5P 


cfài  ftssàt  dàs 
fUQìithìCOÌ^^SÉC 


Ne  fi  dcir Accoglienze ,  e  ne  ricfeuc , 

Mi  non  per  quello  >  gnente  fi  fconiporìéi 
Fi  con  fodezza  Quel,  che  far  fi  deiie 
Nc  fe  gii  pò  dà  Pecca  d’ Ambizione  ; 

Cosi,  bel  bello ,  el  noftro  MEO  s’imbéiic 
Di  Mafiìme  onorate  ,  &  aiTai  bone  , 

E  Chi  Plebèo  noi  cognofcette  prima  ^ 
Homo  di  chalche  Nafclta  lo  ilima. 


éo 


Sciirrc  fratanto  ,  e  ne  rimbomba  TAria 
Va  Mormorio  d’Appraufi ,  c  Lui  ne  fcntc 
Vn’Ailegrezza  al  Cor  ,11011  ordinaria  , 
Et  appraiidita  ancora  è  la  sii  Gente . 
fuernis^  Comi  Yna  fiierniata  fa’  firaordinarta  , 
pajia  c.  o.a  perch’Ogn’iiiio  vcftito  è  iiobilmente  ^ 

O’  predati  da  Amici ,  ò  prefi  al  G  hetto' 
Soli  Abbiti  di  Vifta  ,  e  di  Rifpetto 


6x 


S«jialoro>o?aato 
«Jan  Sìzzar/ià' 


gfàa  sfarKOjgran 
beUa  vifta 

per  ogni  verso» 
pee  ogai  parte 


fon|#,(Cap|di©' 


Sci'atofo  Ogn’vn  di  Loro  era  compii rzd' 

Pè  formi  di  Soldati  vn  nobbb  Terzo  y 
I  Giufiacori  faiiano  gran  sfarzo 
Guarniti  bene  affai  per  ogni  verzo  * 

Fanno  ci  Campo  pare  de’ Fiori  fparza 
Le  Pennacchiere  di  Color  diuerzo  , 

Ogni  fongo  ha  la  Aia  ;  fon  Verdi,  &  anche 
Moke  piu  belle  ?  sò  Incarnate?  o  Bianche  « 


E  4i 
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M  di  Córaattìe  ,  c  di  Sfctcìicdarnctiiti  a 
Io  non  ne  park» ,  che  ce  a*  è  vna  Soma  5 
Tauri  Sgherri ,  e  con  tanti  Abbigliamenti, 
Non  sò  5  fe  mai  5  prima  vedcfTe  Ronit . 

Pé  fa’  maggiori  poi  li  fdalamciiti 
Tutti  arriccia  /I  fecero  la  Gioma  , 

E  giiiilo  i  foggia  d’vii  Armacolletco 
Portai!  la  Fionna  attraucrfara  »  al  Petto  . 

iPeiidéa  dal  fiando  i  e  Qi^rtd  j  era  el  Mancino 
La  Dorindana  i Tutti,  affai  galante , 

Al  Dritto  poi,  ce  Rana  vno  Stortino  , 
eh’  à  taglia  fino  el  ferro  5  era  badante  ; 
in  fpalla  haiieua  Ogn’va  lo  Schizzettino 
Con  Canna ,  e  con  Fucile  luccicante; 

Così  co  d’Archibufei,  affai  leggieri  a 
Fauano  vno  Sqiiatron  di  Fucilieri  é 

^4 

Aifin  dà  Segno ,  alzanno  MEO  la  mano  ^ 

Che  Qud ,  fi  faccia ,  ch’ordinò  in  Segreto  i 
D’  ogni  Squatra  fi  moiiono  pian,  piano 
Sei  (ile  ,  ma  di  Quelle  j  che  sò  arretoj 
MarciaOgn’una  àfinifi:ra,à  mano,à  mano, 
Della  Milizia,  al  modo  confueto  1 
La  Settima ,  e  la  Prima,  à  diftaccarzi 
.Vau  per  ordine ,  TAltre  ad  accodar  zi . 


Sgìiesn  t 
nsfehi  bcaui 

feiaìam  cuti» 
parfe  biazarre_-> 

J  a  Ciò  Olà 
raa 

rionna» 


iaOaririd^^na,  là 


sliibu^ia 


àmàcEi  à  màfts , 
conbuon  orditici 
vna  dop|»o  J’ 

m 


CANTO 


Quello  Spailo,  bel  bello,  a  impir  il  viene  i 
Che  tri  va  Sqiiatron,  e  i’altroà  era  reitatoj 
S’  vnifcoiio  le  file  ^  c  cosi  bene , 

Che  quel  V ano,  che  c’era,  e  gii  occupato. 
Ecco  Sei  file  in  giù  diftelèi  e  piene, 

Et  ecco  lo  Sqiiatron,  Tutto  aggiiifiato  j 
ìx  file  poi,  pili  dritte  efifer  non  poiino  ; 
dì  fonnojdi  fon»  Soli  Ottanta  di  Fronte  ,  e  Sei  di  fonno  i 

do 
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À’  Commannante  alcun  MEO  non  la  cede 
Mentr’  hi  i  su  Sgherri  in  vbbidillo  attcntfi 
(Dice  allora,  )  Impoflatc  ,  e  cosi  chiede  , 
Che  rArnii,  volti  Ogn’un  verzo  le  Genti i 
Moiierzi  in  aria  fiibbito  fi  vede 
Gacàfochì ,  At«  Selua  di  Cacafochi  lucci chenti  ; 
fhibugi  Ciafich’iin  s’impofta,  &  in  dir  Lui.  Sparata 

Fifichiaiio  Cinquecento  Archibufeiate  ; 

6i 


bisbiglio,  mòE- 

tl^Olìo 

Non  jic  pozzo  t 
non  ne  poflb 


fcompigHoiCoai 
motionP;, 
inagn?)  AgHd  ^ 
s’  airabbiò 


Si  feiiri  allora  vn  Popolar  Bisbiglio , 

No  ne  pozzo  à  baftanza  Io  darllagiiàglioj 
Fece  inarcare  a’  i  Circoflanti  il  Ciglio 
Lo  Sparo,  fatto  à  Tempo, fenza  vn  sbaglio» 
Ci  fù  trà  r  Iniiidiofi  vii  gran  Scompiglio, 
E  più  d’Vno  di  Qpefti  magnò  l’Aglio , 

E  pé  fagli  più  crefccre  il  Cordoglio  , 
llifono  ’l  Praufo,  lino  in  CaiTipidogilo» 


Mem 
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iientre  c’  g  Clulchei’uii ,  che  fi  rammarica  ; 
Miglianta  ce  ne  fon  ,  che  ce  Ferteggiaiio  ; 
*  Perche  hanno  villa  cosi  bella  Scarica  , 

E  haiiella  fatta,  i  Sgherri, aifai  fi  preggiand 
Hor  métreOgiV  va  lo  Schioppo  fiio  ricarica 
LiTambiirrini  fra  di  Lor  garreggiaiio 
In  tei  batte  la  Galla ,  e  à  mani  Ilefe 
L’AIfier  Fafciolo  à  sbandiera  fi  mefe  i 

69 

Ma  in  quello  Mentre  fnccedette  vii  Cafo» 

(  A’  dir  la  Verità,  )  ridicolofo, 

ClV  à  i  Sghèrri  llefìì  dette  affai  nel  Nafo  ; 
Se  fu  per  LorOjalquanto  vergognofo  . 

Nel  Maneggia  della  Bandiera, à  Cafo 
Pel  Moto,  ch‘era  troppo  impetiiofo  ; 
Sillraccia  Vn  di  quei  fogli,  ch’era  flato, 

,  Su  r  Infegne  Ortolane  appiccicato  » 

70 

De  pofta.  (  Oh  Che  Difgrazia  !)  compari fcé 
Vna  mezza  Cocuzza ,  mi  di  , 

Che  fono,  e  tonne, e  bianche,  S:  affai  lifce  ^ 
Piegate  à  foggia  d’  Arco  ,  e  longardle  j 
Reflan  pero  incollate  l’altre  flrifce , 

E  folo  Quella,  dette  in  Ciampanellc, 

E  caufa  fiì ,  chela  Gentaglia  (ciocca^ 
f  aceiTe  vna  Rifata  à  piena  Bocca  * 

Pè 


ÀiiglUntaiinill# 


aetr«  «d 
di  (piacque  «iTal 


de 

to,  cioè 


dette  in  Cfsm- 
Jjs nelle» 
qncfto  fp^cpefi- 
lo 


CANTO 


^tto  k  poBs^i 
fatto  da  doutroj 

erofideraeaiHCte 


\ 


Bigna  >  hifogna 


IBS 
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Pé  vergogna  allor  MEO  fece  la  faccià 
Del  Colore  dVn  Gammaro  arroftito  5 
Ma  però  in  Tefta  fubbito  fi  caccia 
Vn  Peiizier  dàl  sii  Ingegno  fiiggerlto  . 
Quella  Carta  dipinta ,  che  fi  braccia , 
Che  l’Artificio  fatto  ha  difcropito, 

(  Dice  a  pili  d’Vno,  mentre  gle  s’accofia,  ) 
Che  Ri  Cafo  penzato>  e  fatto  à  polla  ^ 

72 

Hebbe  in  sì  gran  Difgrazia  vna  fortuna  ^ 

E  Lefio  Lui ,  perch*  è  Perzona  accorta 
Se  ne  Terne  ,  e  iiiiientar  Cofa  nifciuna 
Porria  miglior,  della  llaggion ,  che  porta. 
Venne  giiifio  à  forma  nà  mezza  Luna 
Qnella  Mezza  Cocuzza  in  Giù  ritorta  , 

E  Ri  dei  Cafo  ^  affai  mirabbil  Opra  , 
eh’ vna  Fionna  dipinta  ci  Ria  fopra  > 

7t 

(piglia  PATACCA  fìo  Ripiego  ^  e  dice  i} 
Biglia  3  fi  faccia  Ogn  vn  di  Voi  capace , 
Che  fta  nona  Comparza  non  difdice  j 
Io  far  la  feci ,  perche  affai  me  piace  , 

Ecco  vn  Augurio  ,  eh’  è  per  Noi  felice  ; 
Mentre  la  Copertura  fi  disface  , 

La  Luna  s’ ineocuzza  ,  e  piò  non  Luce  f 
E  à  fìà  fotto  alla  Fionna  fi  riduce  • 


SESTO.  189 


74 

;^efto  viiò  dir,  che  quanno  Là  farenK) 
DoLie  li  Turchi  mò  ,  piantati  ilaniio 
A’  fè  ,  eh’  allora  à  fé  ^  li  ciiccaremo 
Con  leSaioccolate  ,  che  haueranno. 
Molto  bene  vede  Noi  gli  faremo  > 

G  he  faperaimo  in  Campo,  *  fapcranno» 

Pé  daglc  predo  T  virima  Sfortiiaa , 

Le  uodre  Fiorine  Lapida  la  Luna  ^ 

75 

Piace  molto  da  Cofa  à  Chi  l’ iiitefc  5 
Che  fiiffe  vera  ,  Ogn’Vn  fi  }:)erfuafc  ^ 

E  vna  Paftocchia  tal ,  perche  fi  crefe, 

!  Da  per  Tutto  in  vn  fubbito  fi  fpafe  • 
Meglio  Ciafch’uno  à  riguarda  fi  mefe 
Quella  Cocuzza  3  e  diipido  rimafe  ; 

De  i  Sgherri  Romanefehi ,  à  qiiefte  Cofe 
Le  Grolle,  comparirno  pià  faaiofe  . 

76  . 


Alle  C  arrozze  ,  allora  MEO  chiamorno 
I  Caualieri ,  e  Principi  Romani; 

Lui  ci  anno  volontieri ,  e  s’  accoftorao 
Due  pur  delli  fui  Dieci  Capitani . 

Fumo  Cencio,  e  fauaccia,  e  fi  sbraccioriK 
Tutti  Tré  ,  péli  tanti  Bafciamani 
Di  qua,  e  di  Là ,  facenno  Riuerenza  ; 

E  ii  Cuori  gli  ftcejTQ  Accpglieuxa 


li  cucehaieno  « 
li  chuucciiia 


fé  dagleijpcr  dar 
gli 


palìoccliia,  cias* 
ia  iauentata 


SR4ar  pre0o 
Mi  C  lij  vuò 
E.ctteit'j  ili  viag 
|ìJo  lessa  p£QUi; 
llpfìS 


fp’v  s^didessa  ,c 
GcnfiioSià 
fiaoiiì  Sigaox! 


f^O  C  A  H  T  Q- 

77 

Voller  fapéne  cl  Giorno  eletto 

A’  marcia  via  da  Roma ,  e  gli  fu  c!|ttQ 
DaMEO  PAT ACCA, che  gli  parlò  fchiettQ 
Che  proiiedé  prima  voleua  el  Vitto-. 

L’  intrartenerzi  ,  non  è  mi  Difetto 
(Aggiunfe  doppo  )  Io  ne  rello  Afflitto  3 
S’Io  Tutto  haiieflijannar  vorria  de  Trotto^ 
Ma  Chi  imbarca  fi  viiò  fenza  B^feotto  . 

7B 

Ogni  Speranza  mia  T  Eq  già  ripofla 
Jii  Lor  Signori ,  e  fò  gran  Capitale 
TA  chaiche  Aiuto ,  c’haiie.tò  di  Cofta  3 
E  Qui  confifle  cl  Punto  ptincipaie  . 

In  Viaggio  COSI  longo  »  e  che  aflai  colla , 
Senza  foccorzo  ,  fe  Paria  pur  male  ; 

Però  la  Sprendidezza  hò  in  tei  Penziero 
pelli  Gnori  di  Roma;  e  in  Quella  Io  fpero  « 

19 

AHor  Molti  di  Loro  Garbati-flimi 
Stimonio  fio  cifeorzo  aflai  lode  noie , 

Anzi ,  che  fumo,  in  giudici  pronriflimi 
Qu  efP  Opera ,  d’ Aiuto  meriteuole  ; 

Alcuni  de  i  più  Ricchi ,  e  fprendidifìimi ,  , 
'Somma  offerinio ,  più ,  che  coniieneiiole  ' 
D’oro,CQ  dire  a  MEO, che  s’impegnaiiano, 
E  i!  Di  fegnentCj  à  Cafa  F  afpettauano. 

PA- 


S  E  S  T  O . 

So. 

^Al'ACCA  i  fté  Proferte  già  feiui.iu  , 

C  h’in  dretìto  alPettOsClCor  fe  gii  slargauas, 
In  Se  ftelTo  ,  pel  giifto  3  non  capiiia  , 

E  in  far  Inchini  fi  fcapocollaua . 

Quello  accettò  ,  ch'à  Lui  il  prò  ferina  , 

E  Tutti, intanto  Tutti  *  ringraziaua  » 

Ben  oiTeriianno ,  Chi  gl’  impromctceiia 5 
E  in  Memoria  beniiTimo  T  haiieiia  . 

81 

^oi  crà  r  Altri,  ò  SIGNOR  !  Voi  ch’airiftete 
Col  voftro  gran  Poter  al  Canto  mio, 
eh’  i  mi  Verzi ,  e  Me  ftelfo  proteggete  , 

E  perciò  con  raggion  v’hò  capat’  Io  . 

Voi  di  tutti  offerifte  pili  Monete, 

E  con  vn  tratto  nobbilc ,  e  Natio 
MEO  cò  i  Dù  Sgherri,  a  Voi  venir  faceftcj, 
E  con  grane  Tener  così  dicefte . 

Sz 

>iù  che  di  Voi ,  d’ Anime  Grandi ,  è  degn^ 
L’altera  Imprefa,  che  tentar  volete  ; 

Ma  fe  Def^jio  di  Gloria  oggi  v’impegna 
^  In  sì  nobil  Periglio ,  irne  douete . 

Da  vn  Eroico  Valor ,  non  già  fi  fdegna 
Vn  vii  Petto  agguerrir  .,Priui  non  fiete 
i  Della  fpeine  ,  d.’  haiier  con  Metto  induftre 
j  In  ofeuri  Natali  il  NQta?  illuike  • 

ì  Ghi 


r^v  €  A  N  T  ’O 

Chi  le  Ciprie  non  ha  degli  Ani  fiioi , 

Che  vn  poucro  Dcitin  fé  al  Mondo  ignoti^ 
Ben  può  ,  con  imitar  gl’  IncIitiEroi 
Plauii  acqaiftar>  eh’  a  i  PoReri  fiannoti  « 
Se  r  altrui  Metto  ,  non  ridonda  in  Voi , 
Proprie  vantar,  dciie  Ciafeh’  un  le  Doti  ^ 

3)  Che  di  Lodi  alto  Grido ,  anch’è  conceffo? 
A’  Chi  li  Preggi  Puoi  deue  à  fe  fìeffo  ? 

5jMaiìca  talor  ne  i  Doni  fuoi  la  Sorte , 
sj  Mà  ardito  Ingegno  puòfupplir  coll’ Arte  ^ 
3j  eh’  ad  onta  di  fortuna  ,  Anima  forte. 

Ciò  che  Quella  Altrui  dGna,à  fe  comparte, 
,5  Ardue  feguir  della  Virtù  lefcorte 
55  Non  fi  niega  àChl  ha  Cor;  Ite,c  gra  Parte 
Deir  altrui  Glorie  à  Voi  fperar  conuiene , 
S’ai  Defslos  la  fortezza  cgual  diuiene .  . 
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Così  mió  Gran  Signor  !  Sò  ,  che  parlafiluo 
Et  ancor  so  ,  eh’  in  confufion  metteiì;iii.o 
II  poiiero  PATACCA  s 'ei’  obrigaffiuo  , 

A  rifponne  al  Difeorzo  ,  xhe  faceffiuo  . 

Pé  le  belle  parole  ,  che  capaffiuo  , 

Pé  le  Monete  ,  che  gl'  impromettcfEiio ,  ' 

Quanno^  che  giuRo  di  parli  finiifiiio  , 

Cosi  tofeaneggu  Voi  io  fciitiffiuo . 

^  Po- 


ìpi 


S  I-  S  T  O. 

?,ofcia  eh:  m'  onorò  Voft*  Ecceilenza 
Di  tante  Grazie  ,  fol  per  Me  confonnere  » 

Vorria  d’vn  Paftor  Fido  la  Loqiienza  , 

Per  pili  meglio  poter  à  Lei  rifponiiere. 

Altro  non  hò.da  dargle  in  ricompeiiza  , 

I  (  La  Poucrezza  mia  non  so  rafconnerc  )  raf«oHncj:<f>  {asf- 
Che  la  Vita  ,  e  inzinenra  ,  ch’in  Me  refta , 

Sempre,  per  Lei,  ci  metterò  Cocefta . 


!  ^7 

[[j^inci  poi  fò  mie  fciife ,  Se  il  Perdono 
Gli  chiedo,  Padronifiìmo  Signore! 

.  S’  hò  fapiito  ordina  poco  di  Bono 
Alli  Soldati  miei  per  fargli  Onore  ; 
pratichi  Coteftoro  alfin  non  fono  ; 
Io  poi  di  Gomandà  non  sò  -ì  Tenore  ; 
'  E  compatite  *  da  Effo  Lei  fi  fperono 
Le  poche  Cofe  ,  che  coftì  fi  fcrono  • 

88 


Così  cc  fece  MEO ,  mà  con  gran  {lento 
-Del  bel  Parlatorello  ,  e  del  Saputo, 

E  fi  moftrò  con  Tutti  Arcicontento 
Di  qiiefto  ,  che  trono  sì  grofib  Aiuto  ; 

■  Pé  poi  fornì  la  fefta  ,  el  Complimento 
Volze  rifa  d’  vn  generai  Saluto  ; 
jVoItatoàiSghcrri,edatoilSegno,àvntrattQ  àynTrat  o,  m 
Il  nono  Sparo, à  vn  Tempo  fol  fu  fatto .  iftame 


N  Allo- 


194 


g^Ein  Cìji‘'n~a  » 
Sci-.epiia  de 


jpiV  BMglic  t 
(coafiifioni 


Sfratta*  yI  ?i|jt 

fe  la  sbatta  9  fé 
«ftc  7adà 


igammctta  »  ca- 
snint  in  piefcia 


Tfuccchiat  via» 
Cofier  via 


ficcanafa»  |!>en« 
sujchevuò  inge» 
nifi  inogoic«fa 


CANTO 
^9. 

Alfora  sì ,  che  fi  feiitì  gran  ChiaffQ 
Del  Popolo  >  che  T utto  era  cpmmofib  | 
Con  li ,  eh  Viua  ì  Si  fece  yii  gran  fragafio  ^ 
T  icrepitaiia  Oga’iino  a  à  più  non  pofib  | 
Chi  su  r  Arbori  ftaiia ,  zpmpò  abbafloi 
E  in  tei  cala,  cafcò  più  d’Vno,  addoflb  ? 

A  Chi  fotto,  ò  vicùio,  s’era  mcifo  , 

E  fi  fccer  più  Bngiic  à  vn  Tempo  ftefib  * 

5>o 

A’  poco,  à  poco  allor,  la  Gente  sfratta  , 

E  fe  ne  yà  ,  via  fcarpinanno  in  frotta  j 
E  Tempo  è  già ,  eh’  Qgn’vno  fe  la  sbatta  ? 
Perche  l’Aria  oramai  qiufi  s’annotta . 
Prima,  che  tra  Carrozze  fi  combatta  , 

E  da  Quelle,  i  Caleffi  habbian  la  Rotta, 
Perche  in  Saluo  Ciafcim  *  prefto  fi  metta , 
In  tei  fuggi  ,  quanto  più,  pò ,  fgammetta. 

pi 

Triicchian  Quelle  pur  via  ;  Tutto  s’aflefta 
Si  fpiccia  il  Campo ,  e  li  fa’  Piazza  rafa , 
E  già  ogni  Capitan  marcia  alla  Telia 
Del  su  Squatrone  ,  e  fe  ne  torna  àC  afa  , 
Solo  l’Alher  con  MEO  PATACCA  rella; 
Tutia  poi ,  che  ci  fa’  la  ficcanafa , 

Che  con  Nnccia,  in  Calefie  è  Li  rimalla, 
Quàiic  pò,a2zenna  à  MEO, no  quàto  bafl;a* 

Lui 
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mI  ben  s'accorge.che  de  qiianno,  in  quanno? 
Tutia,  Saluti,  e  Smorfie  và  facenno  , 

Ma’ fìnge,  eh’ altre  Cofe  fti'a  guardaniio 
Coir  Altiero,  e  col  Paggio  difcqrrenno  , 
Intanto  ftauaNnccia  finghiozzanno , 

A’  Quattro,  à  quattro  lagrime  fpargenno  , 
eh’  etlcr  ben  sa,  d’afluca  Donna  i  Pianti , 

I  Dolce  Veleno  de  i  Curriui  Amanti  • 

9J 

L'e  faua ,  è  Vero,  MEO  deh’Homo  ferio 
'  Senza  hauè  manco  vh  fine  immagginario 
Nelle  Zurle  d’ Amor  ;  Ma  Refrigerio 
Nell’ Armi  haueua,e  quello  era  el  3Ù  fuario; 
Pur  di  Nuccia,  offeruato  el  Piagnifterio, 
Prona  in  tei  Core  ,  Affetto  afiai  contrario 
|!  Gli  pare,  che  fia,  Cofa,  da  non  farla, 

Da  Zotico  partire  ,  e  Lì  lafiarlaV 

94 

^S’accolla  ,  c  dice  con  ferena  Faccia  ) 

Sto  piagnere  cos’é  ?  Signora  Nuccia  ! 

Ma  Lei  non  parla  ,  e  lo  Scufiìn  fi  caccia 
Su  rOcci ,  e  COSI  fa’  la  Modeftuccia  ; 

(Tutia  rifponne  ,  e  dice  ;  )  Poueraccia 
Di  Schiattacori  fiera  fcaramuccia 
Prona ,  e  da  quella  ,  giullo  nella  Gola , 
Osanno  vuò  vfcl ,  fi  (trozza  la  Parola  . 


Ce  faua»  C«  fa- 
fcua 

Zntlt  »  Ciiochi 


da  Zotico  da  Ho¬ 
mo  totzo 


Sài'  OcciiSk  gli 
Occhi 

Scaramuccitu» 

Bi^ctagha 


N  2 


Vor- 


V(j  gli  di^,Lr;z5» 
'vtìgljfigur'è 
gl’  apfgrtò»  gli 
ad  iaeen-^ 

derc 


non  fiata  »  n«i| 
parla 

la  Gatta  mortai» 
1  a  m^defia 
f«  ne  sfiata, 
hà  yna  voglia^ 

ìTsezB’aoaafata  ts 
llib  odo  rata 


snnà  >  andate 


1^6  C  A  N  T  Q 

?S 

Vorria  poter iiI  dir,  che  fu  Innocente 
Quando  fece  queifAtto  ftraiiag^^nte , 

Nel  difcacciattii ,  come  Impertinente 
Da  C  afa  fila,  nè  piti  voierui  Amante. 

Ve  gli  dipiaze  per  vn  Tnzoleate 
,  Calflirnia,  e  gf  appettò,  che  Ingiurie  tante 
Voi  gli  rìicefte ,  e  à  quella  Vecchia  pazza 
Dette  fede  fta  pouera  Ragazza  . 

96. 

Seguita  Niiccia  à  piagnere,  e  non  fiata  I 
Mi  fa’ la  G  atta  Morta ,  e  benché  qiieta 
Parla  con  i  Sofpiri ,  e  fe  ne  sfiata , 

D’hauè  da  MEO  Rifpofta,  almen  difereta. 
(Allor  Lui  dice),  Hq  già  mezz’ annafata 
La  Cofa  ,  come  anno  ;  Nuccia  t’acqueta  i 
Che  ,  come  hò  ben  la  Verità  faputa. 

Mi  pafierà  la  Collera,  c’  hò  hauuta . 
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Domani,  iCafa  à  ritroxià  te  vengo. 

Perche  ft’Imbroglio,  ch’è  tra  Noi, fi  flrichi; 
Pè  Giouaiie  onorata  Io  non  ti  tengo 
Se  come  pafsò  ei  Cafo  ,  non  me  dichi,  ; 

Io  t’impromecto  ,  e  à  fé,  te  lo.  mantengo  > 
Ch’ali  ora, ad  effer  tornarenioj^niichi. 

Ma  con  Quefto  però  ,  che  non  ardifehi, 
Dirmi®ch’  annà  aliaGuerrajIo  no  m’arrifchi 


Come 


%  È  S  T  Òi  m 
PB 

Sòme  appunto  fiiccédc  air Aria,  allora,  '  ^ 

eh’  aiiniuiolàta  ,  torbida,  e  piouofa  , 

Prima ,  fra’  Lampi ,  e  Toni  ^  fi  fcolora  i 
Poi  fchiàrkà  j  fi  fa’  più  liiminora  ; 

A’  Nikcia  cosi  àuiiien  i  che  s’addoìorà  i 
Tra'  Fiotti,  e  tra’  fofpiri  piagnoiofa , 

Poi  con  la  Faccia  allegra,  e  rifarella, 

I  Si  rallereiu  i  che  non  par  piu  Q^lla  i 

i  ^ 
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jPàrla  alfin  frollofctta  ^  c  Smorfiofina  ; 

(E  dice  )  Ho  iiitéfa  al  Cor  così  granpefia^ 

Ché  sò  fiata  al  morir  quàfi  vicina; 

Et  bora  ho  fiatò,  di  ridirlo  appena . 

I  La  Grazia  à  Me  promefia  Domattina  , 

Al  vofir’ Affetto  ,  Schiaiia  m’incatena  ; 

I  Che  quefió  è  vii  ^raiì  fauor,  fe  co  le  Boiki  «©c 
V 1  piace,  di  icntir  la  mi  llaggiònCé  za 

lóo 

Tutto  Moto  vi  fia  ;  Poi  mi  contentò, 

Reftàr  fola  al  Dolor  ,  e  di  Voi  priua , 

Che  farà  meii  crudele  il  mio  tormento  : 
i  Q^andò  faptò,ch’  ili  Grazia  vòfira  Io  viuà. 

Calfiirnia  fù  ;  che  fece  il  Tradimento, 

'  Et  Io  troppo,  nel  credergk,  curri ua 
Fui  Rea,  ma  degna,  d’efler  compatita 5 
!  Che  feci  male  è  Ver  ;  ma*  ftii  tradita  è 

N  3  C€ 


CANTÒ 


IO! 

Ce  rèmo  intcfi  3  (  difTe  MEO  )  ce  femó} 

A*  riuedecci ,  e  meglio  ailai  Dimane 
La  potremo  dirciirré  ,  ^  la  potremo  ,ì  . 
eh'  adedb  me  ne  vò  ,  perche  hò  da  faiic  j 
A’  Cafa  dunque  >  Noi  v'  afpetcaremo 
(Rirpofe  Tiitia  )  (e  Lui  )  .  Bacio  le  mani  i 
Niiccia  5  che  conteiiri/iima  (ì  iiiortra  > 

(  Graziofetta  gle  dice .  )  Sema  voftra 

iOi 

Piglia  el  Caleffio  allor  la  su  Carriera  y 
Che  Niicciaje  Tutia  il  fanno  annar  à  A^old, 
E  MEOj  quaniio,  ch’Ogn’un  partito  c’era,^ 
A'  Cafa  torna  coirAlfier  Fafciolo  ; 

Si  contenta ,  pef  eifere  già*  fera  ^ 

E  perche  Li,  quali  reftacd  è  folo 
si  fca^tjpinaificsf.  D*  aiinà  col  Paggio ,  e  à  piedi  fi  fearpiha  »' 
Che  non  c’  è  la  Carrozza  Vetturina  . 


io} 


batte  il  Taccone» 
Cpmina 

Aflai’  Quelle^  » 
aiTai  Cinnionie 


da  su  Mà  »  da  fusi 
Madre 

vn  Briccolo  »  vif 
Tefìonc 

LeFangofe  »  le 

Scarpe 


Fafciolo  allor  >  con  Lui  ,  batte  ’l  Taccorie'^  » 
L’ acc6pagna,e  in  partì  fanno  affai  Quelle 
Salifce  il  Paggio  Sù  col  fuo  Patrone  , 

Lalfa  il  Veftito ,  efaltre  cofe  belle  . 

Che  da  sù  Mà  ritorni  ;  MEO  gl'  impone 
E  mentre  pé  crompaife  le  Ciammelle  , 

Vn  Briccolo ,  eh’ è  nouo,  in  man  gli  mettCi 
Le  Fanfdfe  gli  dona  3  e  le  Calzette . 


Di 
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Di  tanta  Grolla  poi  Gonfio  Lui  rcfta 
Cow  fazio  de  Praiid  ,  c  d’ Vilcaturc  j 
Che  nè  fame ,  ne  fete  là  molefta  , 

E  fol  fi  pafce  de  ile  Gonfiature  . 

Sonni  fàporiti filmi  gl’apprefla 
Il  Còr ,  che  fcialo  fa’,  tri  le  Venture , 

La  Gnàgnera  gle  vie  ;  Pè  nò  fuegliarlo 
j  Inzincntà ,  che  dorme  >  Io  più  non  parlo 

FINE  DEL  SESTO  CANTO. 


) 

t 


k  fclàlofi  ialle* 
gra  a  ffai 
la  f 

il  SonnOi  • 


N 


CAN- 


il  BcIaVdòjii  De¬ 
siai  0 


snnà  t  andai;£ 

Tozzolanai 

nera 


fcioglic  la  forte» 
fa’il  donariuo 
5i  Ma(T!n;onriC>il 
iensro 


ioó 


CANTO  VIL 

<Jl{  G  0  ME  T  di 

Va  TMf  M  e  C^A  da  "Ciuccia  ,  e  gle  rlnóui 
V  antico  Amor  ^  con  Lei  pacificato  , 

Va  poi  da  pm  Signóri  e  modo  troua  , 

C/y  el  Bel  ardo  promejjogli  fia  dato  • 

Di  Ì<lotte  intanto  arriua  Ict  Graii'^oua  , 
che  LMffedio  da  VÌE  Tsl^js^A  eraléUatd  f 
M  i  Difenfgori  hd  inuìdìa  e  fi  con  fola , 

Con  dar  principio  dvnpò  di  FefliccloLt  : 

r 

X 

Meo,  che  non  ecfta  mai  fenza  Imbarazzi 
S’alza  dal  Letto ,  prima  affai  del  Sole  | 
Sa’,  eh’  in  Giro  ha  d’annà  per  più  Palazzi 
A  biifcà  Poizolana  più  che  pole. 

Pé  poi  cerimonia  cò  i  Signorazzi , 

Stadia,  à  troiià  Romaaziche  parole  , 

Acciò  lepozza  dimiailicccie  ,  e  tenne  • 

A’  Chi  Iciogle  la  Sorte,  e  dà  ’l  Mammonne* 

Poi 


^oi ,  veftito  ,  che  s*  è  3  viiò  annàr  à  reilrìere 
ÀI  laccòdimme  l’Abbiti,  che  prefe  i 
Gli  pare  vnò  Spròpòfitò  lo  Speiiiiere  ^ 
Osanno  c’è  modo  d’auarizà  le  Spefc  ; 

Sa  ,  che  l’ Ebreo  pò  ’l  Nolico  pretcrinere  i 

ISiiio  i  ch’à  Lui  la  Ròbba  rioii  fi  refe  ; 
Acciò  riori  currà  per  chalch’ altro  Glonio 
Si  vuo  leni  fto  Taccolo  da  coruo  ^ 

!  I 

fciama  il  fiio^quòiidam  Paggio, che  il  fagottc 
Gli  porti  drcto  ,  pè  inzineiita  al  Ghetto  ; 

^  Quello  vie  léfto,  e  fé  lo  mette  fotto 
Al  piccol  Braccio  ì  e  fé  lo  pòrta  ftrétto . 
S’arriuà  dal  Giridìo  i  MEO  gli  fa’  Motto  * 
Gli  dà  il  vefiitOje  ilNolojé  alRabbacchietto 
Dona  doppoi  gertà  Moneti  fpiccia  s 
Lui  falticchiannoj  à  Cafa  fe  rallicciatì 

4 

Fatto  ,  c’hà  Quello,  MEO  ,  vede  vorrià 
Se  la  Monete  rampazzà  potefle , 

Gh’  il  Dì  inriànzi  cori  tanta  Córtefià 
La  Nobiltà  Romana  gl’  imptomelfe  ; 

Gli  pare  poi ,  che  troppo  prello  fia  ; 
Chalch’viio,à  male,rioa  vorrià  1’  hauèffc  f 
Penzà  ,  ripénza  ,  e  che  fia  meglio,  crede 
L’Anaà  >  qiianno  è  più  tatdi,  à  falfe  vede  3 


andar  à  fcndfifa 
al  iaccòciimw^  ^ 
'  ai  Giùiio» 


ftà  briga 


ÌL*bba«ch!etf®  j 
Cc©!® 

Aiotlf'tà  fpicciij> 

è  Cafa i’  ailie- 
cia.it  àCS” 
fa 


ìàtwpà£ià»  tifi* 
èogliere.cioè  ci* 
fcuoteitì 


rondare 
k  faifs  ved^  * 
à  s^rii  vsdsic 


à  poftà  »  à  qweft* 
effetto 


*^Ia  sglfitaildfrite 
tur^ 


loì  .CANTO  ! 

Stima  *1  Tempo  a  propofito  fratanto  ; 

D’efìfer  da  Nuccia,  à  daglie  fto  Contenti 
Di  parlagle  i  petche  rafciiicchi  ’l  Pianto , 

E  più  non  faccia  el  folitò  Lamento  : 

E  Ver ,  che  gl  e  difpiace  tanto  ,  quanto  , 

D’  haué  à  fentì  chalch’  altro  fiottamento  j 
Ma  viiò  moftrarzi  ad  olTeruagle  prontc> 
Q^ehc’hà  impromedbjpé  no  fagle  affrontOv^ 

6 

Alla  Cafa  di  Lei  ben  predo  arriua  ; 

Qiii  c’era  Tutia  ,  che  feopanno  ftaua 
Giù  nell’  Eiitrone ,  ch’alia  strada  vfciiia  / 

E  alla  Porta  ogni  poco  s’  aifacciana . 

Era  intenta  a  oiTeruà,  fe  MEO  veniua 
PePeifer  Qaedo  3  Quel  che  gL  i m porta ua 
Anjti ,  ch’a  polla  Lì  s*  intrattcneiia  , 

Se  già  da  Niicciadl  Gergo  haiuito  haiieiià/ 

7 

S’accorge  alfine  ,  e  confolata  refta  , 

Ch’alia  sfilata  MEO  vie  piintiiaie  ; 

Tra  fe,  fiibbito  fece  vna  gran  feda^ 

E  fe  ne  curze  allor  verzo  le  Scale  . 

Signora  Niiccia  mia  1  Staterhe  Leda 
(Dille),  che  vien  l’ Amico  ;  Manco  male 
(Rifpofe  Lei)  .  Parlate  adelTo  Voi , 

Che  >  come  già  v’  ho  detto  ;  I9  verrò  poi  ^ 

r.ù- 
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Fatta ,  c’ha  ft*  Imbafciata  calda,  calda 
À’  fcopà  torna  ,  &  à  Gnent*  altro  abbada 
La  Ciofpa  ,  che  per  efTere  Ghinalda , 
Manco  riiiolta  piu  T  Occi  alla  strada  . 
Nella  facceli lia  fiia  ,  mentre  ftà  falda  , 
Finge  ,  che  pé  la  Teda,  Altro  gle  vada  ; 
Ma’  però  ,  entrato  MEO  ,  gli  fa  ben  prefto 
Còn  Braccia  alzate, d* Allegrezza  va  Geilo; 

P 

J  Cosi  air  Orecchio  ,  fubbito  gli  parla) 
Signor  PATACCA  !  Prima, che  Giù  venga 
La  Onora  Niiccia,e  habbiate  ad  afcoltarla 
Contentatiui,  eh’  Io  Qui  v’iiitrattenga. 

V’  ho  da  dire  vna  Gofa  ,  che  il  Lafciarla  ; 
(Se  inipofta  affai) mi  par, che  nó  còniiengaj 
(MEO  gle  rifpofe  allora)  Io  fon  contento > 
Con  Libertà  parlate ,  che  Ve  fento . 


Ghlualdii 


1® 

|[Ló  tira  allor  da  parté ,  e  poi  gli  dice 
I  Seguitanno  à  parlargli  fotto  voce  ) 

I  Pietà  Signor  PAT  ACCA  !  Haiier  disdice,’ 
I  ili  vn  Petto  gentile  ,  vn  Cor  feroce . 

Troppo  deiientarà  Niiccia  infelice, 

[  Se  Voi  féte  Grndel  ;  Pena  più  atroce 
!  La  Poiierina  ;  é  di  proiiar  capace 
I  Se  Voi>  còn  Lei  non  ritornate  in  Pace, 

ji 

!■! 


^ùordetSsflgani» 
fuoi  di  Ccxaeild 


j"ronìta»ft«fditr 
iafsò  » 


io4  CANTO- 

li 

Se  fapeffiiio ,  quanto  s’è  Sbattuta, 

Per  voftr’anior ,  quanto  s’  è  tapinata  ^ 

Ve  ne  farla  CoinpàfTion  venuta  ; 

Faceua  Gofe  poi,  dà  Difperata. 

Benché  fìa  lei  nà  Giouàne  faputa. 

Quali  fora  de  Gangani  era  annata 
Se  ieri  non  rhaueffitio  felicita , 

Tutta  gii  for  di  Si  farebbe  vfeita  i- 

a 

Per  la  gran  Rabbia  ,  non  trouaua  loco 
Perche  gleli  fcioglie  ,  ftracciòT  Zinale  ; 
Senti  da  vii  Aco  piincicard  vn  pòco , 
Mentre  ciifciua  ,  e  momeò  el  JDkale . 
Dentro  à  vna  Pila  3  che  bullma  al  foco 
La  Cenere  mette  fcambio  dei  Sale  r 
Buttò  cert’ Acqua  in  ftrada,eGiiì  co  queibj^ 
Scioiika  lafsò  annà  la  C  atinelia  » 

ii 

Vn’ Altra  poi-  ne  fece ,  ahai  più  brutta 
(Ve  la  dico  ,  ma  folo  in  confidenza  ) 
Specchiandqfe  fi  vidde  vn  pò  diftriitta 
Per  dolor, che  più  à  lei, non  date  Vdieiiza» 
Staccalo  Specchio,  e  in  Terrà  poi  lo  butta 
Con  tutta  Rabbia  5  e  tutta  Violenza  ; 

Sù  ci  fpùta  5  e  cò  i  piedi  lo  calpèfta,  ^ 

Sino  3  ch’affattó  fniiiiuzzatQrefta 
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Jonfidersitc  ,  fe  il  Ceruel  buUiiia  ; 

Ma  Quel ,  ch’é  Peggio  poi ,  ftrazij  faccua 
Della  Perzoiia  fiia,  Lei  non  donnina, 

E  nè  manco  magnaiia ,  nè  beiieua  . 

Voi,  Signor  MEO  ,  fe  la  volete  Viua  > 
Fate,  che  torni ,  (come  già  foleua ,  ) 
A’ilariii  in  Grazia,  e  fel  Contrario  troiia  | 

I  Allor  SI,  ch’ai  fiio  Mal,  Gnente  piu  gioua, 

'  15 

luna  fora  di  Sè  pel  gran  Dolore, 

D’haiieriii  fatta  quella  Schiaranzana , 
Allor  quando,  accecata  dal  furore , 

Vn  Attionc  vi  fecc,da  Villana , 

I  Io  V  •  adìcLiro  ,  da  Donna  d’Onore ,, 

C  he  la  Mefchina  deuentò  sì  ftrana  , 

'  Perche  la  mclTc  in  vna  brutta  Bega. 

I  Con  li  SII  Inganni  quella  Vecchia  Strega . 

X6 

^Ifurnia,  voglio  dir  (Vi  parlo  fchiecta)  1 
Con  Riggiri  Colici  fece  la  Botta  ; 

Lei  fu  vna  Quaglia, in  far  di  Voi  Vendetta, 
E  Nuccia  fii.  Ilei  credegle,,  Merlotta  « 

Che  contro  Lei  dicelRuo,  gi’appetta. 
Quella  Sorte  d’ ingiurie  ,  ch’aliai  feotta 
Alle  Donne ,  e  più  à  Lei ,  che  ci  ila  Tutta 

i  Sii  Re  Cofe  (ciouè)  ch’è  Vecchia,  e  Brutta. 

I  Hi 


Sffciaranratau  s 

«.impronero  Aé* 
(9  con  itcilM 


IrtttuBega,  cut 
tiu»  Imbfogin» 


vi  parto  rehietea 
ri  parlo  CQA  £a. 
cerirà 

Far  la  fiotta,  fai 
il  Colpo 


gl’appetta.gJidà 
«4  ifìtan4exe 


La  fgapaffa» 
ilroppia  le  Óuan 
cit  con  i  (chiaffi 


figle  t  farle 
{aupìnaua>ftt:a-  , 
fiaua  ' 


rintiappolauajj 

riagatinaua 


io5  C  A  N  T  0^ 
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Ma  à  fè ,  gle  coftò  cara  fla  Biifcìa , 

Perche  N uccia  la  fece  da  Smargiaffa  i 
Sciiperta  ,  c’  hcbbe  fcà  forfantarìa 
In  furia  entrò  ,  più  d’Vna  SatanalTa, 

^  trouà  fc  ne  và  la  falfa  Spia  , 

La  fcapigiia  ,  la  fgrugna,  e  la  sganaua  ; 
Che  la  shataiTe  ^  Io  crefì  di  ficuro , 
Qiundp  la  ilrinze  con  la  Teda  ai  Muro  . 

len  gle,  dà  (Difìfe  MEO  )  .  Peggio  doiieua 
Fàgle  Nuccia ,  e  fe  più  la  fciupinaua 
Q^Ilo  5  che  meritò  ,  Lei  gle  faceua , 

E  me  dalia  più  Gudo ,  ailor  m»e  daua  ; 
Ma  però  Nuccia  accorgefe  poteua  , 

Che  quella  Grifcia  te  l’ intrappolaua  ; 
Qu^anno  de  Ciarle  contro  Mé  fentiua 
In  Crede' ,  non  cloueiia  efler  Curriiu . 
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là  di  Quel,  ch’-è  pafTato;  Io  Già  mi  feordo  ? 
Che  Più  à  de  Cofe  per  fottil  non  guardo» 
Et  a  vn  Core  di  Femmina  ,  balordo , 
Perche  gelofo  ,  Io  voglio  hauè  Riguardo. 
Venga  pur  Nuccia ,  c  fubbito  m’accordo , 
A’  farce  Pace ,  e  non  farò  Bufeiardo > 

Se  ritorno  à  impromcttergle  d’amàlla , 
Pur  5  che.  non  fiotti  allor,  c’  ho  da  Lalfalla, 

Gle 


SETTIMO, 

jU  bada  (dice  Tiitia  )  e  gle  n’  aiianza  , 

Che  gli  facciate  vn  Poco  d’  accoglienza  ^ 
E  circa  poi  la  voftra  Lontananza , 

Gle  conuerrà,  per  forza,  haiié  Pacienza; 

Se  gle  date  in  parti  qualche  Speranza, 

Gle  farà  meno  dura  la  Partenza, 

E  sò  ,  che  fto  Contento  gle  darete  , 
i  Clf  vn  figlio  d’Oro,  Signor ‘MEO,  Voi  fcte. 

iMd  più  non  dico,  e  ve  la  Chianao  in  fretta  ) 
Signora  Nuccia^  Predo  Giù  venite , 

I  Che  c’  c  il  Signor  Patacca  ,  che  v’afpetta  » 
1  Ch’è  Q^à  venuto  ,  a’ disfinì  la  Lite. 
Spicciatiui;  (Non  fente  dà  frafehetta  ?  ) 

Si  può  fapé  5  fe  quando  la  finite  ? 

Eccomi  (  dice  Lei  )  ;  Nè  s’intrattenne  ? 
Mà  fiibbito  follecita  Giù  venne  . 


n  tei  Mentre  ,  che  fcegne  pè  le  Scale  , 
j  (Vido  appena  PATACCA)  lo  fallita, 

Mà  però  in  modo ,  e  con  Modedia  tale. 
Che  non  pare  più  gii ,  *  Nuccia  facciuta  • 
I  Si  tiè  le  Mani  poi,  fott’al  Zinale  , 

I  Guarda,  mà  faiiia ,  in  Terra ,  e  irrcfohita 
[  Stà,  (fenza  dir  Parola  in  fiia  Difefa,) 

Sù  r  vitimo  Scalino  a  Tefa ,  Tefa  • 

Tu- 


(«ccittta,  faputa 


^9§ 


C  A  N  T"'0 


*3 


fi  ^  S  di  fi; 

r-ticé 

Gfosgsaa  fredda,© 
Timida 
Zewni,  Cenni 
s.’ama,  s’s&àtiga 


nftn  glsvièi^tta® 
©cnghriefce 


Tntu  3  in  COSI  vedella  ,  fi  tapina , 

,  E  non  vorria  ,  che  tanto  Gnegna  flaffe* 
A’  fargle  Zenni,  fempre  piu  s’aina  ; 
Giifto  haneria  ?  che  prell:o  fi  rpicciafic  . 
Sta  Timidiiccja  allor  la  Pouerina  , 

Par, eh’ à  parla’  non  iappia  arrifi caffè,; 
Qiiafi  ce  prona  ;  Ma’  non  gl  e  vie  fatta  ^ 
E  fi  fa’  Rofcià  ,  come  yna  Scarlatta  * 
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jenne,  scade 


Di  Voflrodine  9 
dcua  vofua  Per¬ 
ioda 

Ciafèo,  Cialtro¬ 
ne 

Tatai^nne  »  Ho- 
c  o  Soffo 


Animo  gle  fa’  MEO  ,  che  te  g!e  renne 
I  riina  el  Saluto  co  no  Sfarzo  granne, 

.  (E  poi  gle  dice  )  ,  Ecco  PATACCA  veni: 
Di  Vofirodine  pronto  alle  Doinanne. 

D’ offeriià  la  Parola  gli  conuenne  , 
Perche  non  è  vn  Ciaféo;  né  yn  Tataianne 
Co  i  fatti,  alk  Proineffe  corrifponne  , 
Maffimc.,  qnaiiao  ,  ha  da  feruì  le  Donne 


ta 


4ir  la  Veràtà  fin 

csjamsnte 


dis  iteofa  fchice  (  Nticcla  fa'  Core ,  e  à  dir  la  Cofa  fchietta 
Così  incominza)  ,  Signor  MEO  .  Perdona 
Vi  chiede  vna  tradita  Gioiienetta  , 
Ch’errò,percrederTtoppo5€Qnella  io  fono 
Nel  diriii  Ingiurie, troppo  ftii  feorretta, 
Me  fteffa  a  ogni  Gaftjgo  fottopono  ; 
Tutto  foffrir  prometto  ;  Pur  ch’io  viua , 
Benché  lungi  da  Voi»  di  Voi  non  priua  ? 


TÀt^ 


S  E  7’  1*  I  M  o  : 
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ILjrca  1  Non  più  (rifpofe  MEO  )  v*^  hò  prefoj  v’  hòprefojV’h© 

E  fé  ben’.  Altro  Voi  non  mi  di  cete  ;  '*^***^ 

Ve  fò  fape'  ve  fò,  che  Tutto  hò  intefo ,  ' 

Q^cljche  di  dirmi  in  tei  Penziero  hauete. 

Cogiiofco,  che  Ve  (cotta  hauemme  olFefo: 

Lo  sò,  che  mefla  sii  *  Voi  ftata  fete ,  mefTa^sI.incjofta 
E  sò  di  più,  che  del  già  fatto  errore  , 

Ve  ne  paitite ,  e  ve  ne  crepa  el  Core  ^ 


I 

Lq  6ò  t  Qnante  à  Calfiinila  gle  ne  deftc  5 
Sò,  che  la  ridiiceffiiio  affai  male, 
Hauennola  acconciata  pe  le  feftc 
'  Con  vn  Rihbbio  al  Mancamento  vgiiaU. 
i  Orsù,  ve  dò  ’i  Perdòn,  che  mi  chiedefte 
E  for  perche  ,  ben  si  ftò  Puffo, al  quale 
Con  le  bone  Parp|e  il  Cor  fi  lega  , 

;  pHnir  Chi  braiia,  e  fauorir  Chi  prega. 


ac€0fi^>i&£  P«C  IC/ 
felle,  fiducie  la 
eattiuo  ftato 
KiiìbbioyQuan» 
tìt$  dì  Percoffc 
fto  futto,Q^c^lp 
Pcifonagfio 
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Fornata  fete ,  (e  voftra  Grolla  fi  a , 
i  E  vantatenì  pur,  d’haiiemme  trono 
Così  de  bona  Gana)  in  Grazia  mia , 

I  E  ’l  Amor,  che  vi  tolzis  vi  rinouo. 

;  Ma  tra  Noi  qiiefto  Patto,  fermo  ftia, 

Che  QuannofinuerzoVicnna  i  PafU  mono, 
Non  ftiate  à  dir  con  i  Piantiifci  intanto , 
Ckc  Io  sò  vn  DifamoratOjC  che  ve  pianto. 


de  b.ona^ap^?4i 

bonaDifpofitjo- 


ve  pianto,  vi  ab- 
band'»  PO 


Ver. 


O 


fen!r  laMofeftal 
JJafo,  venie  Col*? 
Icra  glande 


mi  date  in  t«ir 
Vmoee,  dire  Co^ 
fc  di  ini  p  Genie 


far  rpparapjglia 
metter  Gonftj- 
^ene»eBisbigUo 


^uei  PIop< 

pi^dar  delle  hot* 
t  «  à  quelli  Se  ioc- 

iraptefa  de  Gar¬ 
bo,  iinpsei^  afiai 

beHa 

ce  sballi»  cimo» 


fio  Q  A  N  T  Q  - 

^.9 

Vero  non  fia  (rifponne  Lei)  ch’ardifca 
Dir  Cofa,  ch’el  fentirìa,  vi  rincrefea  , 

Nè,  che  per  quanto ,  ilo  mio  Cor  patifea  3 
Vna  Parola  dalla  Bocca  nVefea  ; 

Lo  vuole  ogni  Kaggion,  ch’io  confentifeaj, 
Ch’andiate  ad  afTaiti  Gente  Turchefea; 
Acciò, s’ al  Nafo  vi  verrà  la  Mofea, 

La  Braiiura  di  Voi ,  Là  fi  conofeae 

30 

Mi  date  in  tell’Vmor ,  (  Qui  MEO  ripiglia^, 
Così  parla.  Chi  è  Donna  di  Giudizio, 

Ghe  quelle  Cofe  mai  non  dirconiiglia , 
ClVà  lafcialle,fon  poi  di  Pregiudizio  . 
I/annare,  a  far  in  Guerra  vn  Parapiglia 
È  mette  in  Turchi  Cani  in  precipizio , 

E’  vn  Opera  da  Brano ,  c  non  capifee  , 
Cos’èGrolia,  e  Valor,  Chi i’ impedifee  <, 

31 

Voi,  Gnora  Niiccia  mi  direte  ;  E’  Vero 
Ch’annà  alla  Guerra,  à  ridlà  quei  Pioppi 
E’  vn  Imprefa  de  Garbo ,  vn  bel  Penziero  : 
Quanno  pero, Là  non  ciEano  Intoppi  ;  ! 

Mi  fempre  c’é  vn  Pericolo  affai  fiero  • 
Ch’Vno  ce  sballi  i  ò  ch’alia  men  fi  ftroppi 
3,  (Io  vi  rifponno ,  )  eh*  è  più  bell’  Attionc 
39  Mori  Brano ,  che  viuerc  vn  Poltrone . 

Mi 


5  ETTI  M  O  .  23  f 

hu-  non  pili .  Famo  Pace  ,  Io  già  m’azzitto; 
£  refto  delle  fciife  fodisfatto  ; 

Sempre  ve  Manterrò  Creilo, c’hò  ditto» 
Perche  cosi  da  Galant’homo  Io  tratto  ; 
Ma’  però  daCJm  innanzi,  arate  ritto  , 
Ch’Io  più  nonpenzo  à<5^l5C’hauete  fatto, 
Nè  datcVdiézaàChiacchiare,e’l  mi  Affetto, 
Sara’  fcnipre  per  Voi  Lampante,  e  fchietto. 

3? 

Hor  dunque  a  riiicdecce  •  Io  me  la  cogito  , 
Che  di  moki  Negozi/  ho  da  sbrigamme, 
Ve  voglio  poi  *  torna’  à  vede  ^  ve  voglio , 
Quanno  haiierò  fornito  de  fpicciamme  ; 

■  Certo ,  eh’  in  poco  tempo,  me  la  sbroglio; 
Che  tanto  faperò  rimiifcinamme  , 

Tanto  annerò  giranno,  eh’ affai  Preko  ; 
Spero  le  Cofe  mie,  mettere  a  Sello  • , 

'  34 

Va  intanto  auiiicinandoli  alla  Porta, 

'  E  Nuccia  l’  accompagna  inzino  a  Quella  ; 
Perche  nella  Speranza  fi  conforta 
(Così  torna  a’  parla'  Spirito  fella .  ) 

Signor  MEO  !  Polio  dir,  che  sò  riforta 
Da  Morte  a’ Vita,  (e  qui  la  Vecchiarella 
Vie  in  mezzo,  e  dice,)  E’  cofa  piu  che  vera  ; 
Giulio  vna  Mummia,  s’era  fatta,  s’ era . 

I  ‘  O  2  Nuc~ 


arate  ritto, 
in  CerucJlo  di 
non  cerare 

X^ampanta  , 
fchietto,  chiaro» 
e  lineerò 

me  la  coglie  ,019 

ne  vado  via 


Sptcciammc-j  , 
sbrogliarmi 


metter  a  Sefto  le 
Cole  »  aggiHilar 
ie  Cofo 


S'  era  fati*  vnaL, 

Mummia. eradi- 
uentata  coaievn 
Cadauexo 


C  A  M  T  O 


batter  la  Calco-* 
ìa>b.3ttet  la  ftra- 
day  ciac  caminaj: 

V<a 

Manine  »  Carole 
frollofe»  e 

ghicte 


Isi'Joìia  fAUe- 
gs^zz*  grande 
Ss,uax2ar.ni>  * 
tua ngi andò  àHsi 


.Jp  sferufto*  Ui?- 
ne  cc 
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Niìccia  con  le  sù  dolci  Paroline 
Vokiia  feguita’  ;  Con  vn  Saluto  j 
Alle  Chiacchiare  MEO  volze  da’finej, 
pi  battei;  la  Calco  fa  rifoiuto  > 

Tiitia  voleua  fagli  altre  Moiaine  ; 

Ma*  Lui,  non  s’è  più  gnente  intrattenuto 
(Con  dire)  a’  riuedecce  Gnora  mia  l 
Fa*  vn  Bafciamano  a’Nuccia,e  marcia 

3<5 

Più  non  fi  volta,  c  feguita’l  sù  Viaggio; 

Va*  Quella  accompagnannolo  colf  Occhi 
Sale  poi  Sù  contenta  >  e’I  Maritaggio 
Spera^che,  quanno  torna ,  allin  gli  tocchi 
Fa’  reilà  Tiitia  a’  Prauzo,  &  il  Formaggio 
Gie  fa’  gratta*,  perche  viiò  fa’  li  Gnocchi 
Con  Butiro,  con  fiaccherò ,  e  Cannella  , 
Poi  frigger  quattro  Pizze  alla  Padella, 

37 

Tutto  fi  fece  3  ecco  con  Baldoria 
ATauoIafi  mettano  ,  fguazzanna 
Con  altre  Robbe  ,  pè  la  gran  Vittoria , 
G*hebbero>  in  fa’  Pacifico  vn  Orlanno  . 
PATACCA  intanto  và*  con  la  Memoria 
Solo,  folo,  trà  Se  fantafticanno. 

Se  Chi  fon  quei  Signori ,  che  promelTo 
GJ’hanao  loSbr  ulfo,e  ce  yuò  annare  adeflfo 

Mi 


SÈTTIMO*  2i| 

Ma  perche  sa  ,  che  pé  bufcà  Recali 
Trattai! no  con  Perzone  di  Rifpetto 
Non  bigna  dar  à  Perfonaggi  Tali , 

D’  efTer  vna  g^n  Piattola  5  fofpeeto  ^ 

Ma  fi  delie  afpettà ,  che  Liberali 
!  Faccino  Loro  fteffi  ,  Quel,  c’  han  detto  ; 
Penza  de  traccheggia  ,  perche  Nifciuno  5 
Trafcurato  lo  Rimi  ^  Né  importuno  * 

Và  in  queRa  Cafa,  e  in  quella,  e  afTii  diiierzi 
So  i  Ripieghi, che  piglia  ;  In  f  vn  Cantone 
Hora  ftà  d’vn  Palazzo  ,  à  intra ttenerzi , 
Sino  ,  eh’à  Cafo  affacciajfì  ’l  Patrone. 
Siibbito  allor  s’accofta,  e  fa’  vederzi. 
Mentre,  in  fargli  col  Piede  fciiiolonc 
Vna  Riiierenziata ,  alza  lo  (guardo  ; 
Quello  lo  ciama ,  e  te  gle  dà  1  Belarciò  J 

Il  40 

.^01  vi  in  vn  altro  locò ,  e  arrlua  in  Sala, 
Chalche  amico  PiRolfo  ci  ritroiia 
Facendogli  Accoglienze  con  la  Pala 
i  Difcorrenno  gli  va  di  chalche  Nona  ; 
il  Efcc  intanto  il  Signore  ;  Vn  Capofcala 
1  MEO  de  poRa  ,  ciirrenno ,  fé  và  a’  troua  ; 

I  Finge  venir  allora  ,  e  ’l  Pérfonaggio 
«  Che  gli  diaPozzolanajordina  à  vn  Paggio. 

O  5  Con 


ps  bufcjì)  pèrfic- 
qUiftarc 

tracfantio  »  tkài- 
tando 

Vna  Piattob.  Và 
Auaio  Sordida 


tra  «fileggia  re.  J  , 
andas(icitreggi«^ 
dò 


li  BclaìdtìiiliJe* 

nafo 


òicèSciuitore  di 
li  urea 

con  la  P2la>  e-ot* 
inquanmàgraa 


pozzolana  >  W  0 
neri 


1 


ài4  C  A  N  T  Ù 
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Cori  quefte  5  e  fomigliàiiti  Ritrouaré 
(ses  pulito ,  fece  111  altre  Cafe  ancor ,  fece  pulito  ; 

Monete  in  quantità  gli  turno  date , 

Di  che  reftò  Lui  ftelTo,  al^^i  ftdrdito  ; 

O*  che  gli  fiirnd  fubbitd  contate ,  ^ 

O’  fatti  Ordini  à  i  Banchi  ;  Onde  fornii' 
C’hebbc  d’annà,  da  fìi  Signori,  e  Creili 
Saltar eiJii>ena fi  Grofla  fòìtìma  abbufcà  di  Saltarelli . 

42 

Durò  tre  Giorni  fto  Rifcotlnientò, 

Nè  maifìcrefe  MEO,'  d’abbufcà  Tanto  ; 

V  hauè  (lo  Capitale  lenza  ftento 
Gli  pare  vii  Sogno,  gli  pare  vn  Incanto  ? 
Vede,  che  c’era  *  Già  1  Prouedimenta  , 
Ancorché  lo  Squatron  fiiffc  altr’e  tànto  ; 
Anno  da  i  Dieci  Sgherri ,  $c  affai  pronti  ; 
Di  quel ,  che  rifeote  gli  fece  ’l  conto  .  | 

43 

Non  fi  pò  dirii  gran  Contento,  c’hebbc 
Ogn’vn  de  i  Capitani ,  e  riconobbe 
In  MEO  la  fedeltà  ;  Saper  vorrebbe 
Qnanno  fe  marcia,  pè  ammannì  le  Robb^i! 
(Kilpofe  Lui  )  che  pfefto  gli  direbbe 
Qual  farà  propio  cl  Giorno, e  ben  conobbe! 
Che  c’era  in  Tutti  c’era  *  vn  Cor  ardito, 

Si  d’annar,  à  combatte  hanno  Prorito  - 

Torni 


d  ’abb  u  r«a ,  d"  at  ° 


I 


settimo.  21^ 
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Poma  à  Gafa  Patacca^  c perche  hà  Tefta, 
Peiiza  del  su  Squatroiie  alla  Prooifta  ; 

Di  Quello  ,  ché  ci  va* ,  di  Q^l  ^  che  reila 
Fa’  lo  Scatiiiaglio  ,  e  tutto  mette  in  Lilla  ^ 
Vede  qiiaiit’  é  là  Spefa ,  e  in  notar  Quella  ^ 
Mancò  la  cede  mancò  *  i  vii  Gomputilla  3 
È  mentre  Ha  faccenna  affai  gli  g.i{la  , 
Tutti^per  appiirìtiiiOj  i  conti  aggi  uffa. 

:  M 

^àtto  il  Calcolo  dunque  d’ogni  Colli  ^ 

Pè  dar  la  prima  Moffa  alla  Brigata  , 
eh’  era  affai,  di  partì  volonteroLi , 

MEO  voleua  intima  la  gran  Giornata  ; 

I  Sta  pero  coii  la  Mente  peiizierofa , 

C’hà  paura  de  jfk’,chaiché  Zannata 
Dubbita,  che  tra  i  Sgherri  ancor  ci  Ha  5 

:  Chi  pé  partire  i  all’ordine  non  llia; 

:  .  45 

qnaiiiio  vie  *1  nono  Di ,  s’  é  rifoliit-o  ^ 
D’antiar  in  Giro  ,  e  di  fap.ella  netta 

j  S’  OgnVnOj  s’é  pel  Viaggio  prouediito, 

I  Se  non  r  ha  fatto ,  gle  la  dica  fehietta  . 

I  Adii  ha’  bifogno,  darà  chalch:  Aiuto 

il  Sottomano,'  acciò  ali’  ordine  li  metta 5 
intanto,  fi  fa’  Sera,  e  va’  à  colcarzi, 

Perche  per  Tempo  affai  *  vorria  Leiiarzi . 

,  O  4  Paff 


Zlnrì«tà»fr*r<rhe«>' 
ria.cìttè  Cdfa 
non  potei  xiufei- 

re 


fapellaoétea  fa- 
pcr  la  Verità 


àié  é  A  N  T  5 
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Pafsò  la  Notte c  Comparì  T Aurora 
Che  vifta  non  fii  mai  così  fcialofa  ; 

Porta  ’l  Manto  di  Luce  5  e  il  Capo  infiori 
Ma  con  tal  Brio,  che  par,  giiifto  vna  Spofa 
Del  Sol,  che  gl'è  vicino,  s’innamora> 

E  à  na  Comparza ,  aiTai  più  iLiimnofa 
Del  folito,  riiiiiita ,  e  Lui  Bizzarro 
p5-  Va piu  di  Prima,  à  fuerzellà  fui  Carro 

pa  g^aèrele 

48 

Se  ne  rideùa  él  Ciel,  che  più  Serenò 
Era  pur  Lui ,  di  Quel,  ch'eifer  folcffei 
Arido,  benché  allor  fufie  il  Terreno, 

Parca,  eh’  in  Compagnia  rider  volefiè 
Di  Giubbilo  ogni  Cor  era  ripieno , 

Nè  Alcun  fapeua  ,  perche  Allegro  ile  ile  > 
r.ot;  é’  nu€tìries  Quello  ,  di  Che  la  Caiifa  non  s’ intenne, 
a(>n3’iiueia£ic  Augurio,  fùjdi  Quel,  che  poi  n’auiienne^ 

49 

PATACCA  più  d’Ogii’AIiTO  fi  fendila 
Vna  certa  Allegrezza  inufi  tata  5 
Ma’  folo  à  quello  Lui  rattribiiiiia  , 

Che  s’  era  la  Partenza  auiiiciiiata  ; 

Pè  fapè  ,  s’ogni  Sgherro  s’ammanniiia  ^ 
(Come  poi  feppe)  intiera  la  Giornata 
Ci  con  firn  ìò,  fenza  feniiarze  mai  à  * 
Faeigo  è  Ver  .1  Mà  però  fece  alfai  • 


UArié 


leticò  r«ifé 


S  I  T  t  I  M  O;  ìM 
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Ària  aìfine ,  (  accòftandofi  la  Sera) 

S’ iinbriiiia  vn  poco  fol  ;  Mà  non  s’ofciirà 
(Com’  el  folito  fiio)  teìrra  non  era  ; 

Mi  bensì  Cliiara  afTai^for  di  Natura  5 
Stanno  le  Stelle  in  Ciel  di  bona  Cera 
'  Con  non  pili  vfata  Tremolizzatiira  5 
Succederno ,  cosi  marauigliofe  , 

I  A  i  Vinti  di  Sectembere ,  fte  cofe  ^ 

I  51 

^ccò  ,  le  prim’hòre  della  Notte 
Molte  ChialTate  all’  improuifo  fatte  j 
Certe  Voci  fi  fentono  interrotte  , 

E  reilano  le  Genti  ftiipefatte  . 

Mò  Qua  ^  mò  La’  fi  fparano  più  bótte  i 
Da  Cafa  allor  PATACCA  fe  1^  sbatte; 
Della  Strada  in  tei  mezzo  fe  n’  annette  ; 

E  Qui,  a’  fentLche  Nona  e’ e',  fi  inette^ 

5^ 

S*  intrattié  »  fin  ;  che  paffa  CalchcdViidi 
Sol  per  interrogano  ,  e  fapè’l  Vero  ; 
Afiìcurato  vien  :  Ma’  da  più  d’ Vno 
DeU’arriiio  improuifo  d’vn  Cnrriero  ^ 

Che  c’  era  vna  gran  Nona  5  che  Nifciimo 
Se  r  afpettaua  s  manco  pè  penziero , 

Che,  non  folo  fa  VIENNA  liberata^ 
dato  el  pillo  aha  Turchefea  Armata  ^ 

C’;: 


ftrcpìtoiì 


Da  Cala  fe  11- 
sbatte  ,  efee  daj. 
Cafa 


oa?  li  éé- 
V  Arche''*' 


à  sbaraglio  >iiLì 
Dirpcrfionc 

ai  Sc  lcftefa»  fte« 
fa  giu  morta 
aTagliòàTagliot 
àmmaaza  ,  am- 
rnflEza 

Scampolornop’ 
fcappotno 
làfso  iafciò 


•g  ito  a  tuo  me,  I 
faanito 


ài8  e  A  N  T  O 
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Ciie  haueua  el  Gran  Viffir  la  fuga  prcfa» 

Che  fu  la  Gente  fua  rneffa  a'  sbaraglio  , 
Che  ne  reflò  gran  parte  al  Sole  flefa , 
Gridano  ogn’vn  deNoftrhà  tagliola  taglio 
Ch’Altri,  via  fcàrnpolorno  à  Zampa  ilehi 
E  di  pili,  che  con  tutto  il  Gran  Bagaglio 
Lafsò  quel  Comnianiiante  Moccolone, 

Lo  Stendardo  Reai ,  e  ’l  Padiglione  .■ 

54 

Hebbc,  quali,  PATACCA  àdifperarzi, 
Perche  fenza  di  Lui  feguì  l’Attacco  ; 
Voluto  fiauria  *  nel  fatto  ritrduarzi , 

Per  dare  à  iTurchi  el  fangiiinofo  Acciaccoi 
Da  generofa  Inuidia  ;  piincicarzi 
Sente  il  Core  ,  e  di  più,  ftiina  fiio  Smacco, 
Non  haué  fatto  prima,  al  modo  fteflb , 
Qi^ello  j  ch’àfar ,  s’era  animannitd  aderib. 
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Accortofi  alia  hn  ,  eh’  el  su  Dlfegnò 

Di  dar  Soccorzo  à  Vienna,  è  ito  à  Monte, 
E  che  la  Sorte  non  lo  fece  Dégno 
D’aiinar  in  Campo  del  Nemico  à  Fronte  , 
Muta  Penzicro  muta  ,  e  a’ nono  Impegno 
Drizza  le  Voglie,  ad  opera  già*  pronte , 

E  nella  Grolla ,  Umile  lo  ftinia, 

O'  Poco  differente,  a’  quei  di  prima . 

Già' 


S  E  T  T  I  M  Oc 


5^ 

jW  che  lionpò  ,  coli  la  sii  Gente  Sgherri 
ElTercita’  di  Coinmaiinanté  il  Pollo  , 

Se  paisà  ’l  Tempo  de  Malcia*  alla  Guerra. 
Fattoli  già’  cò  i  Turchi  el  Tiritofto  . 

Senza  addropa’  la  Sangiùiiofa  Sferra  3 
E  fenza  amia’  da  Ha’  Citta’  difcollo  , 
Spera ,  eh’  in  altre  Gofe,  gli  riefehi  3 
Farzi  Capo  de  i  Sgherri  RoiTianefchi-.f 
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jli  zompa  in  Telia  vii  altro  bel  Penzierò  à 
Pè  sfoga’  contro  i  Turchi  el  sù  Prorito 
E  C^elsche  fa’  *  non  gli  potè  dà  Vero, 

De  faglelo  pé  Burla  ha  llabbilito  . 

Non  fol  de  i  Sgherri  fui  ;  Ma  dairinticro 
Popolo,  da  cui  fperà  elTe  vbbidito 
Vuò  farzi  Capo,  acciò  eh’  à  sii  Richielle 
Citello  s’impieghi  in  tei  fa’  Giochile  Fellee 

jiCartapilla  ,  di  Cartone  ,  è  Stracci 
Vuò  ,  che  fatti  lì  vedmo  Bambocci , 
C’habbiàii  de  iTiirchid’ Abbiti, e  iMollàccii 
È  che  ih  llfaziàrli  i  più  dVii  Dì ,  s’incocci  ^ 
Vuò  i  eh’  vn  fol  ènne  SbefFo  fe  ne  facci  ^ 

È  che  lìdio  impiccati  à  fon  de*  Rocci  , 
fe  fòtto,  con  Candele,  ò  accelì  Micci, 

I  per  abbrufeialUi  el  foco  fe  gli  appicci  « 


ii  y  e  Batjaglia 


ì  èlTéfé 


ai  KOccii  <li  Sà^l 


Pea-* 


Scfauiaie  j  fet- 
Jerate 


J’ Affante  >  rin¬ 
culi, bcjsra 


nello  fearpinà  9 
nel  carni  nate 
Laut  9  Xà 


Lì  c.iams>Si  clàa- 
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Perno  ben  prefto  ancor  ad  altre  Cofe  ^ 

E  ogni  Penziero  in  Pratica  poi  ine  fé  f 
Apparì  fece,  affai  ridicolofe 
Tiìtte  de  i  Turchi  le  feiaurate  Iinprefe  . 
D’ordina’  CXie),ch’in  Pubrico  s’  efpofe, 

A  Sii  Tempo  ,  rAflunto  Lui  fe  prefe  ; 

Ma’ in  prefeia  Mò  ^  fin  che  la  Notte  dura  a 
Qi^el  Poco  che  fc  pò  ,  di  fa’  procura/ . 
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Corre  dal  Vetturino  sò  Parente  a' 

Cif  era  da  Cafa  fua  poco  difrante  ^ 

E’  nello  fearpina’  cosi  Valente  , 

Che  fi  porta  laùt  in  t’vn  Iflante  ; 

Si  fa’  preflar  allor  fiibkameiite 
Vn  Cauallo  ,  eh’  annaiia  de  Portante/ 
Mentre  MEO  la  Vittoria  gli  racconta 
Quello  riofella  5  eQueflo  su  ce  monta  / 
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Se  ne  va’  à  Briglia  fciolta,  e  de  Carriera 
i)e  i  C  apo  Sgherri  a  Cafa  ,  e  dalla  Strada 
Fifchia,  Quann’é  vicino,  e  fi  difpera  , 

Se  Calch’vno  al  sii  Fifehio  non  abbada  . 

Li  clama  allor  à  Nome  ,  e  in  tal  maniera 
Bigna ,  ch’Ogn’vno  ad  affaccia’  fe  vada 
Alla  Finedra  ,  e  Lui ,  che  Giti  fe  troua  , 

Gli  dàamà  io  prefeia, in  prefciajlagraNoiia^- 

Gli 


SETTIMO. 
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221 


Gli  dice  poi  s  eh*  ili  quel  Momento  ftefTo 
Vadali  faceniio  vn  pò  de  Feticci  ola , 

E  te  gli  dà  in  fiiccinto  ,  ordine  efpredb  ; 

Di  Quello  ,  c’  han  da  fa’  ,  fta’  volta  fola  ; 
Che  poi,  ne  i  Giorni,  che  verranno  appreflb 
Saperà  Meglio  affai  dagle  la  Scola 
Delle  Fefte  Maiufcole,  che  fpera, 

E  d’ordinà  >  e  de  fa  piti  d’vna  Sera  . 
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iPoppo;  a  Ciafcbvno  in  tei  partir ,  impone , 
Che  faccino  fapé  nel  Vicinato  , 

Che  c’é  bifogno  ancor  d’  altre  Perzone  > 
i  Fè  fa.  Quanto  da  Lui  s’é  difegnato; 

Seguita  ’l  Viaggio  ,  e  fempre  più  difpoiic 
j  Qiiello  ,  ch’in  tei  Penzier  s’  é  Hgurato , 

1  Et  in  più  Lochi ,  e  con  gran  Guilo  ancora, 
i  Qiiel  ch’ordinò ,  lì  fece ,  allora,  allora , 
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Calò  non  folo  in  Strada  la  Pkbbaglia, 

Ma  Gente  ancor  veni  di  mezzaTacca 
E  T utti  fanno ,  (  nè  pur  vno  sbaglia  ) 

Quel  che  penzò,  Q^cLch’infegnò  Patacca. 
Vna  Scopa  di  Zeppi ,  ò  almen  di  Paglia  * 
I  S’abbufca  Ogn’vuo,e’l  foco  poi  gl’ attacca. 
Pel  Manico  la  piglia ,  e  la  tien  alta , 

E  con  gridari  Eh  Villa  I  e  currc?  e  falca  ! 


dagle  ,  dargli 

Maiaf«oIc,  afTai 
grandi 


di  mez^a  tacca , 
di  mediocre  tea-* 
ditiouc 


Ipoftic- 
^aiieoie  |ìn- 

vna  61a{||roc«a  t 

yn  fìlsjo 


laGeate  fiocca? 
laGente  ^iene  in 
quantità  grande 


MfigUo  .ciic  pò 
Ì'|»Tipiccia>s’aiu- 
tà  me  gito  che^ 
può 

^Izar  la  pofta^ 
sieì  preazo  ,  ri¬ 
chieder  prezzp 

sko 


Kefeì  9  ^iufe) 


cì  CoriOjii  Coi' 

(o 

Caìcofa  »  ftradt 
Gente  Guitlfiu? 
Geme  Vàie 


CANTO 

Di  Fiaccole  àPoRiccIa  ,  ecco  fi  fcenie 
Viia,  non  mai  piu  vifta  filaftrocca  j 
Non  sà  ,  fe  fiano  Lampade ,  ò  Lucerne 
Chi  nelle  firade  da  Lontano  sbocca  . 

Di  Lanternonij  piu  che  di  Lanterne  , 
Hanno  jcera ,  e  la  Gente  allora  fiocca, 

S’  accofta  ,  e  alfin  la  Verità  fi  fcrope  , 

Che  parono  Fanali ,  e  poi  sò  Scope  . 
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Vna  lograta ,  vn  Altra  fe  n’ appicci  a , 

E  Qnefia ,  in  Alto  ,  fubbito  s’ impofta , 

E  Chi  noiiTha,  meglio,  che  pò  Fimpicciaì 
Alla  peggio  5  la  erompa  ,  e  afiai  gli  cofta  , 
Chi  ne  de  quaiuità  ,  prefio  le  Spiccia  ,,  | 

Nei  Prezzo  in  quel  Bisbiglio,  alza  la  Ppfta* 
Vaie  vna  Scopa,  appena  ici  Quatrini ,  | 

E  Mò  fi  vende  vn  Giulio  ,  c  Du  Carlini  •  | 


Piu,  eh’ in  Ogn’altro  Loco  ,  aliai  guftofa 
llefci  ftà  fefta  in  vna  firada  ritta  , 

Longa  vn  Miglio,^  in  Roma  alTai  famofa 
Pè  Nominata  antica  el  Corzo  è  ditta  • 
Nei  Carneiiaie  é  piena  fia  Calcofa 
Di  Gente  cosi  Nobii ,  coiiK  Guitta  , 

A  Diluiiio  le  Halchere  ce  vanno  » 

E  la  Curzap  li  Barbari  ce  fanno . 

■Vn 


SETTIMO,  ^2j 
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Vi  Mìfciiglio  di  fochi  faltarizzi 
In  Aria  Ci  vedeua  ,  e  come  Pazzi 
Zompaiiaiio  con  vari;  Schiribizzi  , 

In  te  le  Strade,  1*  Homini,  c  i  Ragazzi  ^ 

Chi  fcope  non  haiieaa ,  acccfe  i  Tizzi , 

E  Tutti  infieme  faiiano  Schiamazzi  j 
Con  le  Forcine  in  Mano  ,  à  montarozzi 
EriifoiornoPagliaje  fìen,Ciicchieri,e  Mozzi, 
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carpinauo  le  Genti  a’  Flotte,  à  Flotte  , 

L’  Aria  con  Voci  ftrepitofe  alTordanoj 
D’,  vna  sì  allegra  ,  e  fortunata  Notte 
A’  fc  ,  che  manco  i  Ciolpi  fi  ricordano  , 
Con  Fraiih  ftrillizzari,  ancor  le  botte 
De  i  Cacafochi,  a  fa*  Rumor  s*accordano, 
F  fenz’  ordine,  (è  Vero)  fto  gran  Chiaffo  ; 
Ma’  place  io  Sconcerto ,  de  è  vno  Spaflb  • 
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[elitre  faua  Spettacolo  affai  bello 
La  Razza  de  fti  noni  Luccicori  > 

De  fa’  na*  Bizzarrìa ,  penzò  *1  Ciaruello 
Di  Due  Romanefehetei  bell*  Vmori  • 
j  Tappo  Vn  fe  ciama,e  l’Altro  Ciumachello; 
Due  Scope  Lunghe  affai,  da  Imbiancatori, 
Alzano,  accefe ,  e  fon  ^  Gufti  tamanti  , 

U  vede  fpaffeggia*  Fochi  Giganti , 

In 


Vn  mifcuglio, 
VnaMefcolanza 

Schiribizzi,  Biz" 
zaiie 


fchiamazzhiirc- 
piii  di  Voei 


Scarpinano,  Ca* 
nìinano 


XCiofpi>iVecchi 

Cacafochi ,  Ai-f 
chibugi 


CANTO 


ù 


fchiamsz  &a»  ^Ire 
f>lfa 

p.a  cem  Gaoxa 
iti.  Vaa  cerca  tal 
Ji|Qora 


In  tei  farzi  ftà  lucida  Allegria 

Succede  vn  Cafo ,  che  fi  dima  va  Gioco  | 
Pare  in  principio,  che  gran  Gufto  diaa 
Ma  fa’nafce  Garbuglila  poco, a  poco, 
ilefciua  in  fora  certa  Gelofia 
Da  vna  fineftra,  e  Tappo  gle  da  foco; 
Mentre,  eh’ vna  gran  Scopa  in  Mau  fi  troua 
Facile  gle  riefee  vna  tal  Prona. 

7? 

Perdi’  é  Qi^lla  d*  vn  legno  inaridito> 

E  pé  r  Antichità  tutto  tarmato, 

Predo  s’  afflala,  e  teda  intimorito 
Pé  paura  di  Peggio  el  Vicinato  , 

Pt  ecco  Ciuniachejlo  Sbigottito  j 

Ciirre,  pé  dà  Rimedio ,  e’I  foco  alzato 
Coir  alta  Scopa  fua ,  fmorzà  voleua , 

Mà  con  la  Gelofia  la  Scopa  ardciia , 

11 

Strillano  Tutti  allor;  Mà  più  fchlamazza  ! 
Na  certa  Gnora  Lei,  che  Li  abbitaua 
It  era  vna  belliffima  Ragazza, 

L  Ciumachello  vn  pò  d*  Amor  ce  faiia  C 
Si  fentiua  grida  ,  coni’  vna  Pazza , 

E  r  Amico  più  allor  s’  adaccendaiia , 

C  he  troni  predo  el  modo,haiieria  volute 
pi  dar  à  quell’  Incendio  yn  chalche  Aiute  ^ 

m 


5  E  T^T  I  M  O.  m 
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Mal  Foco  fte/To  lo  leiiò  d’impacci , 

E  le  Cofie  alla  fin  melle  in  ficuro , 

Perche  arriiiò  a  brufciàneVii  di  quei  Lacci. 
.Che  tié  la  Gelosìa  legata  ai  Muro  . 

Fa  ’l  Pefo  d’yna  Parte,  che  fi  slacci 
Dair Altra  ancora, e  cafchiGiù’l  Tamburo; 

I  I  vicini  5  paura  più  non  hanno  , 

Mentre?  ch’  il  Foco,  non  pò  fa’  più  Danno. 
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jlTappo,  lo  Sdegno  fiio  sfoga  pretefe 
(  Per  efler  di  Ciaruello  aliai  fumante) 

Con  quella  Signorina  ,  che  Scortefe , 
j  Noi  volze  accetta’  mai  per  sù  jSafeante , 
Perche/ 1  Difprezzo,  a  Petto  fe  lo  prefe , 
Ne  fece  ftà  Vendetta  ftrauagante  ; 

N  on  fapeua,  né  haucua  mai  fentito  ^ 

Cbe  filile  Ciumachcllo  el  Fauoritp  ? 

lentrc  fornifee  il  Foco  de  fmorzarzi , 

E  che  lalTa  Colei ,  di  sbigottirzi , 
Ciiimachello  s’infoia ,  e  vuò  trouarzi 
Con  Tappo  ,  e  dell*  Affronto  rifentirzij 
I  Ma’  non  gli  balla  già,  pé  vcndicarzi , 
i  E  d’ Ingiurie ,  e  di  Chiaeeltiare  feriiirzi , 
j  Ma’  curre ,  e  Giulio  fa’,  come  i  Can  Corzi, 
i  ^b*à  sbrana  vanno  *  li  Cignali ,  ò  T  Orzi . 

Pi  P^- 

i 


il  Tamburi, iiM 
.Gflofia 


**s 


fumante*  arden? 
te»  e  biazatxo 

Cafcante,AmaR* 

tc 

àPetto  fe  lo  pre¬ 
fe  ,  fe  lo  pigliò 
per  Impegno 

el  Fauoiito  » 

1*  Amante  cor« 
xifpofto 


S’  infoia,  s’in’ 
^crifto 
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Pai-e  propio  5  che  voglf^j,  m  Carne,  c  in  oflàj, 
Diiiorarzi  Colui  ;  Per  mezzo  pafla , 

A’  Chi  dà  vn  Gomitone  ,  à  Chi  nà  ScolTa, 
E  te  iafa’  da  C  apitan  Fragaffaj 
Troiia  Tappo  ,  e  pé  dagli  vna  Percoffa  » 

La  Scopa  ,  ch’aita  ,  già  tcneua  ,  abbaffa , 
j  gU  Gl’azzolla  vna  Scopata  in  su  la  Gnucca  » 
sa  h  Gnuccai^U  £  tc  sl’  attacca  foco  alla  perucca. 

ia  TetU 

78 

U  vede  la  gran  fiala,  in  aria  alzata 

De  i  Capelli  brufciati  in  t’  vn  Momento  » 

Il  Sentì  della  Gente  vna  fifchiata  , 

Di  Tappo,  r  offeruà  lo  ftordimento, 

Uefler  reftato  Lui  *  Coccia  pelata. 

Il  mantenerzi  in  Piedi ,  à  malo  {lento 
(Seia  botta  fu  data  à  Mano  piena ,  ) 
Propio  Ila  cofa  fu  ,  propio  nà  fcena  ^ 

79. 

Dalla  Vergogna  moffo  ,  e  dalla  {lizza 
Tappo  allora  con  impeto  foiardo 
Verzo  ’l  Nemico ,  con  vn  Zompo  fchizza  ? 
Che  par,  quàiio  s’ arrabbia, vnGattoPardoe 
Per  accoppano  bene  ,  in  Alto  arrizza 
La  sù  Scopa ,  e  graiuiia,  a{rai  gagliardo 
Vn  Colpo,  da  sfonnagle  il  Capitello, 

Mà  Lello  ,  fe  io  para ,  Ciumachello . 


foiardo,  foiofo, 
cioè  foriefo 


per  accoppalIo,i 
pec  Ghiacciarlo 

H  Capitello  »  il 
Capo 


Ecco. 


S  E  T  T  I  M  a,  2^7 
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E^co  vna  Zuffa  all’  improuifo  fatta , 

Che  fomigliauce,  non  s’é  mai  veduta, 
Par,che  in  Gioil:ra,con  Laiicie  fi  combatta^ 
E  à  fcopicchià  ’l  Nemico,Oga’vft  s’aiuta  • 
S’ afflala  à  Ciumachello  la  Coruatta 
Per  vna  botta,  inuerzo’l  Grugno,  haiiuta  j 
I  Lui  con  la  Man,  prefto  la  fiamma  ftregne , 

‘  E  quella  fi  foffoga  ^  e  alfin  fi  fpegne  • 

I 

Colpi  da  Dlifi^erati ,  Ecco  fi  tirano  > 

:  E  ,  à  fé,  ch’a  malo  ftento ,  fe  li  parano  , 

Di  Qui ,  e  di  Là  ,  per  azaeccafie  ,  girano  , 

I  E,  à  fa’  Scaiizi  di  Vita,  allor  imparano  ; 

!  Le  Genti  inframmezzate  fi  ritirano  , 
i  Perche  ,  fe  Quelli  le  Scopate  Zarano  , 

E  in  Doiie,  hanno  la  Mira,  non  azzeccano. 
Calche  Battuta  allor  j  Quelle  ce  leccano  • 

Si 

Fra’ tanto,  Chi  vna  Goccia,  e  Chi  vna  Scorza 
Tira ,  per  impedì  Colpi  sì  fieri  ; 

Ma  non  gioua  ,  eh’  i  Sgherri  fanno  forza, 
E  par  ,  che  1*  Vno  ,  accoppa  1’  Altro  fperi  • 
S*  vrtan  le  Scope, c’I  foco  allor  fi  fmorza  3 
Reflano  i  Zeppi  abbrulloliti ,  e  neri , 
t  mentre  che  sii  i  Grugni ,  fe  li  danno  , 
Come  Du  Carbonari  acconci  Hanno  . 


le  feopate  xara- 
no  ,  sbagliano 
nel  dare*  le  feo¬ 
pate 

ci  leccane,  ci  ab. 
bufeano,  cioè  ci 
guadagnano 


accoppa ,  Ichiac- 
ciargiu 


P  2 


V  w 


il  Tir?to0o  ì  laj( 
Bugila 


1  Due  Sghecrolì*, 
i  dui  Sgherri  ÌR*'- 
l'dlcnù 


rifibbiano  Fu» 
gnl sfi  danno  fiH 
gn* 

«o  s  fono 


^28.  C  A  N  T  Q 

Yfde  MEO  da  loiitaqo  il  Tiritofto  j 
Il  Caiiallo  fpirona  ,  pé  chiariffe 
Che  ha,  ho  Chiamo,  e  fe  ne  va  difpofto 
A  gaìHgà  5  Chi  ardifce  fa’  *  he  R^fle . 
Arriua  ai  fine  à  i  Due  Sghcrrofi  accodo  ^ 
E  che  fi  fa’  ?  fermate  Già  (gli  dille) 

JEt  5  Oh’  gran  fatto  1  à  quella  fola  Voce 
Si  fermò  .  fi  fornì  Guerra  sì  atroce. 

Come  fan  Due  Regazzi  >  che  refciti 
Da  Scola  appena  ,  in  Calche  Vicoletto  ^ 
(Credcnnojdi  non  efier  di fcropiti  ) 

Si  rifibbiano  Pugni  Lì  allo  ftretco. 
Mentre  so,,  in  azzuffarfi  iniiiperiti , 
Eccotc  el  Mailro  ,  che  ne  ha  già  fuipétto 
E  fpauentati,  alla  Comparza  fola,  \ 
f  erdon  Quelli  la  Forza,  e  la  Parola . 

Cosi  di  MEO  s  refionio  ,  alla  Prefenza 
Li  Due  Scopa  Moflacci  ,  vbbidlrno  , 
Air  Ordine  di  Lui ,  che  de  potenza  , 
Fermà  li  fece  ,  e  Loro  fi  fpartirno  j 
Te  gli  braua ,  e  gii  dà,  pé  Penitenza  , 

Che  ritornino  a’  Cafa ,  e  non  ardirno 
Di  contradi  ;  Mà  Prima  ,  pc  Commanno 
Di  Lui  j  che  cosi  vuò ,  la  Pace  fanno . 

For^ 


S  T  T  I  M  O* 

^6 

tornito  fio  Scompiglio,  jpocò  doppo. 

Ecco  di  nono  il  Popolo  commoffo  : 

Vn  Certo  Càiialiaccio,  eh’  era  Spoppò 
Vna  Soma  di  Fieno  haiieua  àddódb  • 

Si  vedeiià  sferra  con  tal  Galoppò, 
eh’  infineiita  hàiieria  *  faltàto  vii  Foffo) 

El  Patron  i  che  dereto  gli  ciirreiia , 

Non  poteua  afriuallo  *  non  poteiu  ^ 

87 

in  tei  Pafsà ,  che  fece  fi’ Animale  9 
Che  Tardi, e  ftracco  era  rentrato  in  Roma, 
venne  iiiTeflà  vhCrapicció  à  vii  certoTale, 
Che  fe  ci  am  aita ,  Checco  Bella  Chioma  5 
Fece  vnà  Burla  ,  ma  Però  beftiale  ; 

Con  la  Scopa  appicciata, à  quella  Sòma 
Prefto,  preftdi  in  piti  Lochi  el  foco  dette , 
Poi  ,cò  i  Compagnia  fghignazià  fi  mèttCi 

8S 

A*  Piede  il  Fienarolo  innanzi  annaiià  ^ 

E  la  Capezza  in  Mano  fi  teneiia  , 

Il  Capo,  fohnacchiofo,  fcotolaiia , 

E  gncntc  de  flò  foco  s*  accorgeua  ; 

Mentre  fopra  Penzìero  fe  ne  flaiia  ; 

Ecco,  fa  airimpròuifo  vn  Lena  ,  Lciià 
La  Beflia  ,  che  feottà  già*  fi  fentiiia  i 
E  currc  tanto ,  che  Nifeiun  l’ arriua  6 


Mo  Scotn^'glio 
C|u«ftoauniore,c 
(fucila  Batuin 


Sfciià  »  Cóifcic 


icQtolaua*  rìuic* 

nsna 


Vn  Isui  leua , 
Vna  MoHa  im- 
prouifa 


Dato 


da 

pé  la  Cai  co  fa'  ^ 
pcc  ia  Suada 


fcià'sscàta  »  aop“' 

pa 


il  Tacé^i'tf  l"im» 
hio^io 


Dette  vn  folen» 
neftramazzonc, 
fece  vnaCafcau 
aiOTai  iìeia 


ÌÌ6  C  A  N  f  d 
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£>ato  vn  Vrto  al  Patrone ,  c  in  Terra  fìefd  3 
Faua  Slanci,  é  Strabalzi ,  inciompicaniio 
Pé  buttà  Giù  queir  infocato  Pefo, 

Ogni  rantOj,  la  Groppa  rimcnarìno  . 
S*allarìipa  da  Lontanò  vn  Monte  accefoj? 
Che  va  pela  Galcofa  ciminanno  ; 
li  non  vederziben ,  che  CoTa  é  Qiielia  5 
Quello  9  la  fa*  pare  CofJ^nù  bella . 

po 

Tpf  cenno  el  A4  ufo,  e  digrignanno  i  Denti , 
Spara  Qi^lla  Carogna  i  Calci  à  Coppia  y‘ 
Mentre  le  Mani  sbattono  le  Genti , 

E  gle  danno  lo  ftrillo ,  li  raddoppia  . 
Stoiza  5  e  di  Vira  certi  slinigamenti 
Allor,  che  va  facenn:)  ,  più  fi  flroppia  , 

Et  è  (  ne!  far  ,  cosi  fciaiicata  i  Zompi ,  } 
Aiaraiiiglia  ,  eh*  elCoilo^ii  fi  rompi 

91 

Fu  di  Lì  a'  poco  el  Taccola  fornito  , 

Se  doppo  efler  andato  aliai  sbalzone 
El  pouero  Animai ,  mezzo  arroftito , 
Dette  in  Terra  vn  folenne  rrramazzone  ^ 
Rellò  de  fatto.  Tutto  inrerezzito  , 

Nero  poi  diaentò  ,  conl’vn  Carbone  , 

E  quaiino  cafeò  Giù,  com’vn  Fagotto  s 
K^onera  Morto  ancora,  &  era  cocco . 


S  È.  T  T  ì  M  O.  23T 
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brero,  il  Patron  còrreiia  >  e  da  Lontano 
Stira  le  Cianche  al  su  Caiiallo  vede , 

Te  Fa’  na  fchiamazzata  da  Villano  , 
Strepita  Quanto  pò ,  Giuftizia  chiede  . 
Interroga  la  Gente ,  or  Forte,  or  Pianò? 
(Perche  fcropi  la  Verità  fi  crede  ) 

Se  Chi  queir  Infoiente  flato  fia  , 

.  MàNifeiun  c*éi  che  voglia  fa’  la  Spia. 

9Ì 

S*  era  già  MEO  del  Focaraccio  accorto^ 

E  del  Caiiallicidio  ,  e  adeiTo  Lente 
Le  Lanieiitizie  del  Villan,  che  morto? 
Vede  ’l  sii  Portafìeno  ,  e  ii’c  dolente  • 
(iogiiofce  allora  Plnzolenza  ?  e  ’l  Torto  > 
Fattogli  da  Colui  ,  che  Impertinente 
Pè  di  Paftura  al  Popolo,  b.irlanno , 

Fece  à  qiielPouerhoino,vn  vero  Dannò# 

94 

Si  fa’  infegnà  Chi  fu  ,  doiie  rafeofo 
L’appiccia  foco,  dia  ;  Prefto  gl’è  detto; 

P A.T ACCA,  allòr  con  Ceifo  difpettofo 
Lo  fa’  veni  de  Razzo  al  sii  Cofpetto  ; 

Gli  comparifee  iniuiizi  timorofo  , 

Vorria  fcufarzl,  e  MEO, gli  parla  Schietto, 
(Dice)  Il  Gaftigo  tnoj  Ea  quello  foie  , 

Di  rilV  Tatti  i  Danni  al  Fieaarolo  - 


Hirà  la  Cianche 
Itendcc  ia  Gam¬ 
be  »  cidìi  leilai: 
morto 

rà  Schiamazza¬ 
ta»  vtaafttiliata 


ie  lamentizie, 
i  Lamenti 


|)c  dà  Paftura  » 
per  dar  Tratte¬ 
nimento 


rarcofojnafcòfio 


d  e  Svazzo,fub  Ila- 
mente 


p  4 


Colili 


iji 


C  À  N'  f  Ù 


!PpZJ£0ltf  tì4  »  Mo 
ìltt% 


9Ì 

vi  fcafiagiiaririos’  Colili  và  fcaftagiiaiirio  5  8c  affai  durò  ì 
và  co-nuA  icen-  ^  roiìcà  qiieft’  Offo  > 

Hai  da  pagane,  e  pagarai  Sicuro 
(Diffe  PATACCA)fino  a  vriMezzoGròffoi^ 
(Checcb'  rirpòiine  )  .  in  Verità  ve  giuro  ? 
Che  non  me  trono  PozzoI ahà  addoffo  ; 
(RipigliaMco);Che  vuoi  nib  dir  pc^rQueftol 
St  qui  non  hai  Monete Io  tc  le  preRo  •' 

9^ 

cUm\^  chiaa»  Poi  Clama  el  Ficnarolo  ,  e  gli  dimanda 

Qivanto  iia  del  Caiiallo  el  glufto  prezzo  ; 
Faccia  (dice  Cqftui)  Quel,  che'  comanda 
PerDieciSciidi,Io  lo  cdmprai,ch’e'vn  pezdor 
Sto  Poueraccio  à  Voi  fe  raccomanda  , 
Forfè  à  tehernc.  Voi  rarete  aiiaezzoj 
E,  fe  ben  era,  feccaticcio,  c  Zoppo 
Il  Prezzo  5  che  v’  hò  detto d’ non  è  troppo  «r 

-■  7 
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C*é  ancora  el  Fieno, e’I  Bafto:  Mà  di  Tutto 
Al  voRro  boa  Giudizio  mi  rimetto  ; 

(MEO  diife  allora  al  Malfartor  frabiirto) 
Caro  d  ha  da  coRi  Ro  tu  Giochetto  . 
Senteiino  vn  tal  Parli;  reRò  par  Brutto; 
Colui,  né crefe  mai ,  che  tanto  à  Pettd 
Se  là  pigliaffe  MEO  ;  che  poi  voleffe  , 

Gii’  i  quel  Villano,  el  fuo  Douer  R  deffe'; 


frabutÉor ,  milP 
tiofo 


pìprliarfelaa  Pet¬ 
to,  piendeirim- 
pegnbd’vcaCo< 
caldarnente 


Spiar- 


s  E  T  T  I  M  O. 

9B 

Ipiattellò  fora  incanto  Otto  Panane 
Patacca  j  e  al  Fienarol  predo  le  dette  j 
Penza  à  rlftitiiinriele  Domane 
(Didé  à  queir  Altro,)  e  Lui  glelo  promette. 
Il  Villano  5  contento  nc  rimane  i 
(Benché  Tutto  noli  {laiC^ieUche  chiedette) 
Giudica  MEO  ,  ché  badi  fta  Moneta  » 

Et  il  Bisbiglio  allor  >  così  s’àcqueta  d 

99 

poi  PATACCA  pàftà  da  Nuccia  voize  i 
I  Sol  pé  vede  ,  come  Contenta  dia  » 

.  É  la  trouò ,  che  puro  Lei  (1  feiolze  , 

A’  feialà  ,  coir  Amiche  in  compagnia.' 
i  II  PaTato  Dolor  tutto  riitolze 
I  in  Giubbilo  ;  e  Difeorzi  d’ Allegrìa 
Pana  in  fìnedra,  eimmagmofii  aiióra, 

;  Che  non  farla  piu  MEO  marciato  lora  ^ 

;  *  loc 

Fifehiò  Lui  da  Lontano  ,  e  Lei  l’ intefe, 

E  prima  5  eh’  alla  C afa  s’  aiuiicini , 

Predo  il  Palloil  dà  fi  Merlétti  p'refe  ^ 

È  gii  Leiiò  le  Spille  ,  e  li  Piombini  5 
Gli  detté  foco  5  e  fora  pòi  Io  mefe 
palla  Finedra ,  e  rifero  i  Vicini  ^ 

È  Quanrio  Giudo  MEO  fotto  gle  pàffa 
in  drada  ?  accanto  à  Lui  cafeà  lo  laidi  • 


fpiattdlò  forici  t 
mefle  fata  9 
Contò 
ale  I 


à  Scialisi  fii 

Hi 


CANTO 

201 


Jo  rcmpe>rem» 
pie 


ìa  t)oxindansi}  la 
Spad«. 


fe  fietieae»feae 
gl  osi  a 


vtìa  Curriuola  9 
ìfnGmppeno 


Quefl’évnPaIlon,ch’é  tonhOjC  gnente  menò  *  1 
D’vn  Cocommero  è  grofTo  ;  Nel  di  fora 
Tela  Bianca  lo  crope  ,  à  drehto  ’l  fieno  l! 
Lo  rempe  ,  e  folto  5  e  ben  calcato  ancora  j; 
Sedenno  j  (e  lo  eie  la  Donna  in  Seno  ;  ; 
Fermato  bene ,  quaiitio  ce  LauÒra  -ì 

Appuntano  i  Merletti,  à  Cento,  e  à  Mille  jj: 
Sopra  nà  Cartapècora,  le  Spilk . 
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Piàcé  Tanto  à  PATACCA  fio  bel  fatto  3  il 
Che  preflo  à  Niiccia  ’l  Contracammio  refe 
De  fla  sii  Kitrouata ,  e  fece  vn  Atto  , 
in  cui  moftro/ii  vn  Giouane  cortefe  . 

La  Dorindanà  sfoderò  Defatto, 

E  col  Braccio  la  Punta  *  in  giù  difi: efe 
E  infilzato  il  Pailone ,  in  Aria,  l’alza, 

(Dice)  airOiior  di  Niiccia,  e  via  lo  sbalza^' 
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Reda  lei  confolata ,  e  fe  ne  Tiene  ,  i 

Qminto  mai  dir  fi  pò,  de  da  Finezza, 

SM.  corge ,  che  da  Vero  gle  vuò  bene. 
Mentre  gle  fa’  tant’  Onoreuolezza  i 
Seguita  MEO  la  Curza  ,  e  à  pafsà  viene 
Doue  di  Tutia ,  che  per  allegrezza 
Sù  la  Conocchia,  mentre  Lui  galoppa 
Abbrufeia  vna  Cufrinola  de  Stoppa  « 

In 


SETTIMO. 
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i  altri  Lochi  poi,  gran  focaracci 
Fecero  rabbriifciati  Pagliaricci , 

Sino  in  cima  alle  Pertiche  ,'li  Stracci 
Fumo  veduti  afFumicati ,  e  ar/ì cci . 

Ci  ha  gallo  MEO,  che  Tibaldèa  fé  facci  ; 
E  che  doiie  lì  pò  ,  foco  s*  appicci  3 
Molti  in  Mano  tèneiiano,  per  fine , 

Accefe  i  come  Totcie  ,  le  Falcine  * 

iài 

'littà  la  Notte  ,  ìà  Baldoria  crebbe  ; 

Con  fempre  piu  ridicole  Allegrìe  , 

Mà  Qi^lla,  elfendo  fella  della  Plebbé 
Non  fornì  con  le  fole  Chiadarìe  . 

Stata  vna  cofa  infolita  farebbe , 

Se  fra  le  tante  i  c  tante  pazzarìe  , 

Che  la  Gente  Beuòna,  à  far  s’indulfe, 
il  Gomito,*  vn  pò  alzato  non  li  fude  i 

1Ò6 

2hì  airOflerìa  ,  Chi  nellé  propis  Scàiizéi 
Sciuriaua  alla  Salute  di  Chi  vinze  ; 

Fra  Todefchi  Artiggiani ,'  Trinche  Lanze 
Si  fentiua  ,  e  tra  i  Nòilri ,  piu  dVn  Briiue^ 
Si  cantorno  gullofe  Confonanze 
Più  d’ Vno ,  i  Fiafchi  voti^  in  aria  fpinze, 

È  de  i  Bicchieri,  i  Beuitori  à  Gara, 

Ne  buttorao  >  fra’  Tutti ,  à  Ceatinàra  ^ 


;  Tlbaldeà,  Alle* 
grìa  di  molti 
fiifamente 


la  Bsldoiià  »  !o 
Spaffo 


ChiaflarìesAlle-» 
gtezze  Crepito»» 
fe 

Beuòna, Coliti  à 
Bcuere  ^ 

Alzar  ilGomitoi 
Beiicié 


ScmtUua, 

ua 


Mettr^ 


CANTO 
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Métte  à  Sbaraglio ,  fino  vn  ScarpinelJòì 
Pe  la  gran  Contentezza  ,  che  riceue  , 
Pieno  di  Vino  rofcio,vn  Caratello 
Su  la  Porta  j  e  chi  pàlfa  ,  inuita  à  bene  5 
Poco,  fin  hor  difs’io;  Refta  ^1  più  ÌBcllo, 
Ma  la  Sguàttera  Mufà  annar  già  deiie  5 
A’  fapé  ì’ Allegrìe  dell’  altri  Giorni  5 
Perche  poi  Quelle,  à  racconta  rirònii; 

FINE  DEL  SETTIMO  CANTÒ  1 


CAN-. 


ANTO  Vili 


^  T{G  0  M  El^T  0  . 

rdina  MEO  plà  helU  affai  la  Pefla^ 

Ter  quanno  la  Conferma  fia  venuta 
Della  Vittoria  ,  &  al  venir  ài  quefla 
Mofìrà  'I  faper  della  fua  Mente  acuta  » 
In  opera  mette  quel  c'  hebbe  in  Tefla  ; 
i  Trima  fu  la  Girandola  veduta , 

Voi  Fochi ^  e  Luminari,  e  cuftodita 
Fù  da  Lui  folla ,  Gioitane  fmarrita  , 


I 

Ì£n.che  la  fcorza  Motte  in  CiampaiiellC; 

Dato  hauefler  le  Genti,  e  fatto  ChennCik 
Sino  che  luccicorno  in  Ciel  le  Stelle 
Intente  à  Giiftoflffime  faccenne  • 

Poco  fi  ripoforno ,  e  cortarelle 
Fecero,  le  Dormite  ,  e  quanno  venne 
'  E1  Giorno  ciaro  ,  fan  ciarire  cl  fonilo; 
Perche  non  vonno  *  piu  dorniiaiiion  voniip^ 


inCUmpanelIeji, 
in  Bagattelle 
fatto  Chennc«;> 
fatta  Allegrìa  ' 


Ciaj:p>CM«o 


3  eliiscehiaràj  à 
gji^s^?|:Jrere 


^Igna  5  blfogn^ 


SggG&iTonitGudi^ 

date 

fion  fc  l’islljccia 
aof?  fe  ne  và  via 
le  g]j  iirspiccia* 
f  J.G<Lygno»fegII 
dsnao  Sgiugn^»«i 
OS 


:23S  canto 

S’atmiano,  fi  vefiono^e  affai  prefii 
Vai!  su  le  Porte  à  chiacchiarà  TArtifii  ? 

S*  alzai!  puro  i  Signori  3  e  Quelli,  e  Quefi:| 
Cosi  contenti  mai,  non  funip  vifti. 

Dei  fatto  fi  difcurre ,  e  Ledi  ?  Lefti 
In  te  le  Piazze  vanno  i  Noiiellifti , 

Pare  à  Chalch’vn  di  Loro  ,  che  non  balli 
Va  fol  Cunieto,  e  qui  fi  vie  i  i  Contraili  j 

3 

(C  è  Persona ,  che  dice  )  E’  vna  gran  Noii< 
Qiefta,  che  venne,  &  é  Nona  sì  grande. 
Che  può  crederli  appena  ,  e  la  Riproua 
Prima  afpertar  fi  deiie  da  piu  Bande. 

Non  c’è  Raggione  ancora  ,  che  mi  mona 
A  dar  fede  à  vn  Aiuiifo,  che  fi  fpande 
Così  de  Notte  ,  e  fpeffo  in  afcoltarle , 
Paion  vere  le  None  ,  e  poi  fon  Ciarle  • 

4 

'^Gli  rifponne  vno  Sgherro.) O’  vè  che  Cocciai 
Biglia  ,  che  Ha  Vittoria  gli  difpiaccia  , 
Però,  così  oftinato  s’incapoccia, 

E  ’l  sii  Penzier  da  se  mai  non  difcaccia . 
Quella  forte  de  Gente  non  fi  fcoccia , 

Se  nòjcon  dagle  Sganaffoni  in  faccia. 

Se  mò  Coftiii  di  qua, non  fe  l’alliccia , 

£1  GriigaOji  fèj  da  Me  fe  gli  llropiccia. 

Vna 


OTTAVO. 


5 


Nona  ,  eh’  épiibrica  ,  e  che  fciirre 
Pé  tutta  la  Città  ,  non  farà  vera  ? 

A’  non  yolè  dar  Credito ,  che  acciirrc 
A’  Qiielio,  che  fi  sa,  fin  da  lerzera. 

A’  dì  la  Verità  T  hà  da  ridurre 
I  Forza  fol  di  Sgnignoni,  è  bè  m’  hà  Cera , 

:  D’  haué  vn  Ceruello  fiotto, e  affai  Balzanoa 
I E  ciama  Pugni,  vn  miglio  da  Lontano . 


Così  dicenno  )  te  gle  và  alla  Vita , 
j  E  alle  Lanterne,  piglia  già  la  Mira, 

Mà  r  intrattiè  ,  la  Gente,  che  Lì  vnita 
Stana  à  fendile ,  e  l’Altro  fi  ritira  ; 

S’ intramezzano  Molti,  e  vie  impedita 
I  La  Sgrugaonata ,  e  allor  Colui  rifpira, 
:  E  perche  cerca  di  sfuggir  le  Ride  , 
Così  la  Scafa  fa*  di  Quel ,  che  dilfe. 


alle  Lanterne  > 
àgliocchi 


7: 

;he  mi  difpiaccia  la  Vittoria  haimta , 

Non  lo  credete  nò,  fiere  in  errore , 

E  il  non  haiierla  fubbito  creduta , 

Non  fiì  Malignità ,  mà  fu  Timore 
Quando  vn  a  Cofa ,  non  s’è  ben  faputaj 
E  molto  fi  defidera  ,  tiè  vn  Gore 
Fra  r  incertezze  ,  (c  come  ogn’or  fuccede) 
:  Ciò ,  che  fi  fpera  Affair  Poco  fi  crede . 

Cò. 


^m§EaÌ3|I>ri€-^  » 
aJra  pure 

le,  Ardite 


Crg-jjf*  s  Chiari¬ 
te 


d’ciBinanpyam 

iraniiiroeiocprf 

Inaiare 

ipcapejfpciidere 
Secane»  l’s^aderc 


8 

Corto  Parla  quel  Tale  fi  difefe  , 

E  certo, eh’  à  Propofito,  rifpofe? 
la  Gente,  eh'  era  Li,  che  Tutto  intefe 
A’placarzi,  lo  Shgerro  aUor  ciifpofe^ 

Lui  fi  pacificò  ,  Nè  più  pretefe 
Di  voiè  fa  Smargiafiarie  foiofe  ; 

Seiiz*  Altro  repricà  ,  la  Bocca  chiufe  5 
E  pè  bone  ,  accettò  le  fatte  Sciife. 

Cosi  fornì  la  Cpfa  ;  Màs.è  bep  Vero, 
eh-  in  altri  Lochi  pur ,  ci  fiì  da  dire; 

Più  d’Vnq  hebbe  ’l  medefimo  Penzicro  e 
Di  Yolerzidi  ciò  Meglio  ciarire  * 

Intanto  s’  afpettò  nono  Curriero  ; 

E  quelli  fumo ,  con  vn  pò  d’  ardire  , 
Sufpetti ,  nò  di  Sani)  Cittadini , 

Ma  Sofirticarie  di  Dottorini  « 

MEO  però  la  gran  Nona  hà  per  fieura , 

E  par,  ch’à  Lui  *  la  Sigurtà  ne  facci 
Il  Cor ,  eh’  è  Tutto  allegro  ?  e  già  procuri 
D’  ammannì  Felle  ,  Garrii  c  Focaracci  • 
Pé  poi  venire  à  Ha  Ma^nifattura , 

Biglia  5  eh’  altra  pecunia  fi  procacci  5 
Che  quella,  ch’abbufcò  non  la  yuò  fpenne 
Stima  5  che  Giulio  fu  ?  T  annarla  à  renne  ; 
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prima  viiò  vede ,  fe  pò  rlufdgli 
Vn^  botta  da  Maftro,  che  farla 
Vii  C oJ'po  bello  affai ,  che  poi  feriiigli  > 

Pè  fà  Cofe  Maiufcolc  potrìa  . 

Viiò  amia’  da  Chi  *  già  fece  l’Oiio ,  c  digli 
Con  garbata,  e  Gentil  Rafciammerìa 
Se  riiiiiò  le  Monete,  ò  pur  fe  Quelle 
L’ hà  da  impiega  ,  pè  celebra’  le  Felle  ^ 

I 

Pè  dar  principio  all’Opera  ,  vi  in  giro , 
j  £t  à  riflituir,  Quel,  c’hebbe  in  Dono 
Prontillimo  lì  moftra  ,  e  Ilo  Riggiro  , 

E'  Ciuile  ,  Onorato,  e  c’è  del  Bono  . 

!  Cosi,  co  ila  Drittura  fa’  vn  bel  Tiro  , 

;  Perche  li  Gnori,  che  garbati  fono 
Non  vonno  già, (s’ Animo  granne  hà  MEO) 
eh’  in  Cortelia  li  vinca  vn  Huoni  Plebèo. 

Chi  gle  li  dona ,  e  Chi  gli  dà  Licenza, 

Che  fe  li  sfriifci  cò  li  Sgherri  fui , 
j  Chi  dice ,  ch’à  fté  Cofe  più  non  penza  ? 

1  E  che  ne  faccia  Qiiel,  che  pare  à  Lui , 

'  Non  ci  fù  ,  Chi  moftralfe  renitenza 
'  Alla  Propolla  fatta  da  Coftui  ; 

I  Tutti,  Cortefi,  Altro  à  cercà  non  fletterò, 
MiglilafcioraoinManQ,uel,chegli  dettero. 

CL 
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li  Gnori  »  lì  Si» 
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fc  li  sfrnfci,  fc  li 
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«araantc  *  gran¬ 
aiole  trai 

fino  à  vn  Spie- 
ciante>  fino  à  va 
Quatrino  fpiccio 


fàne  è  pi»  Scia- 
lofe»  fare,  e  pi^ 
pompofe 

a  llcgrewil  ,  rak 
leg  rare 

Maiotenghift  Si¬ 
gnori  Grandi 
à  BìKxefFe ,  in^ 
QuantiU  grandie 


^%i% 


3à  però  ìvfHO  parola  e  ce  s*  impegna  > 
Che  pé  le  Fefte ,  e  Machine  tamaiite  , 
eh*  in  te  le  Strade,e  Piazze,  far  difegna  » 
Tii^to  ci  fpenderà,  fino  à  vn  Spicciantc  . 
Pare  à  Quelli  pare  *  Gofa  affai  degna 
Sta  nobbiie  Penzata  ,  e  piu  Contante 
Dette  Chalch’vao  dette,  accio  più  Cofe 
Si  potefl'^ro  fané ,  e  più  Scialpfe . 


n 

patacca  el  Core  allegrezza  fi  feiitc , 

E  fa  co  i  generofi  Maiorenghi 
Cirimonie  à  Bizzeffe,  c  par,  che  in  Mente 
Di  gran  Penzieri  vn  Cumulo,  gli  Venghi 
Kitroiiannofe  in  Man  *  tanto  Valfente  , 
Stima,  chefarzi  Onore  gli  coniienghij 
Già  difegnanno  và  col  sù  Ciaruello , 

De  fa  vede,  più  d’vn  Crapiccio  bello., 

i6 


à  perche  molte  Cofe  fi;  figura , 

E  il  modo  poi  non  sà  >  eome  fi  fanno , 

Nè  Studiante  fu  d*Architcctura , 

Si  vuò  informa  da  Quelli ,  che  ne  fanno  . 
E  li  troua  ,  e  gli  parla ,  &  à  Drittura 
Li  mena  Là ,  doue  le  Piazze  ftanno, 

E  le  Strade  faraofe,  c  Qm  con  Loro, 
Gran  Cofe  inuenta,  c  gl’ ordina  il  Lauoro 


poi 
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pi  fe  l’ Intcnne  con  li  Botccg^iri , 
jC  he  ftaiiiio  L'i  vicino ,  e  li  richiede , 

Che  molti ,  e  crapiccioh  Luminari , 
Quaiino  el  Tempo  farà  ,  faccino  vede , 

I  Vorria,  che  fi  fentilTcro  più  Spari 
Di  Razzi ,  e  Cacafochi ,  c  gli  concede  , 

!  Che  fe  Chalch’vno>  Machine,  e  Figure 
1  Yiiò  fané  à  fpefe  fue  s  le  faccia  Pure  • 

),^tl  già  tutti  l 'Ordini ,  s’afpetta 
Della  Vittoria  la  Conferma ,  e  arriua 
Più  d’vn  Curriero  ,  e  più  d’  vna  Staffetta , 
E  ciarifee  Chi  al  Ver,  nonconfentiua  f 
Pericolo  non  c’  è  ,  che  più  fi  metta 
La  Cofa indubbio  da  Chi  prima  ardiua 
i  Far  lo  Suogiiato,  à  credere,  fe  troua, 
i  Che  vera  ,  anzi  veriffima  è  la  Nona. 

v'iè  alfin  la  prima ,  &  afpertata  Sera  , 
eh*  alle  piibriche  Felle  già  deftina 
La  Città  fìedà ,  che  Ja  Notte  intiera  , 
Diiròrno,  pè  inzinenta  alla  Mattina . 

Et  ecco  ogni  Finellra,  ogni  Ringhiera , 

,  Mignani,e  Loggie,hanno  gràLumi,e  inzino 
I  Delle  Botteghe,  l’alti  Tauolati 
[  Sò  in  cima  ,  attorno,  attorno  Illuminati, 

;  2  Altri 
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Altri  fon  Lanternoni ,  e  Q^fli  el  Fomio 

.  Hanno  di  Greta  cotta ,  &  e'  groffetto  > 
Giuli Os  come  vna  Riizzica,  rotolino  , 
Attorniato  da  vn  Orlo,  alto  vn  Pochetto 
Propio  in  tei  mezzo  poi ,  puro  c’  é  tonno 
da  pianta  la  Cannéia  vn  Bufeio  Pretto , 
Di  Carta  vn  Foglio  la  tiè  attorno  cinta  ; 
L’Arme  dei  Vincitor  c’ é  Su  Dipinta  . 

21 

S’ appiccia  allora  il  Moccolo  >  eh’  è  drento  » 
E  la  Luce  de  fora  trafparifce  ; 

Non  fa’  gran  Sforgio  Pò  Liiccicamento  , 
Che  la  Carta  vn  pd  groPal’  impedifee  ; 
Perche  poi  faccia  più  trafparimento 
S'vgiie  Q^lla  coirOglio ,  e  compadfee 
li  Liiccicor  più  chiaro  ,  e  ben  difppril 
Cerca ,  delle  FinePre,  Ogn’  vn,  su  l’Orli  h 

22 

Altri  poi ,  che  rihiciono  più  vniti ,, 

Soli  certi  grazioliìTtmi  Liimhii 
Fatti  di  Terra  ,  e  d’Oglio  fon  rempiti , 

E  dreiito  a’  certi  Incaui  hanno  i  Stuppini 
In  Lunghe  file  fon  diPribuiti , 

Con:e  fallerò  tanti  Luceriiini,  .  | 

E  danno  GiiPo  ,  meffi  Tutti  à  va  Parodi 
Sbaiittcdcanno  cou  va  Lume  chiaro . 

Si 
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fanno  poi  d’Appranfi  alti  Schiamazzi, 

In  tei  vede  magnifiche  Spalliere 
Di  Torcie  accefe,  innanzi  alli  Palazzi, 

Due  pé  fin’eitra  ,  e  molte,  alle  Renghiere  • 
Stanno  qui  fotto  poueri  P^egazzi , 

E  colando  la  Cera  a’  più  Potere 
Di  Cartone  larghiflìmi  Cartocci , 

I Tengono  in  Mano,  perche  Lì  poi  gocci . 


24 

L*  doiie  chalche  Machina  fi  fece 
Sù  tirata  con  Corde  j  e  con  Girelle  , 

Stai!  di  Lumini ,  e  Lanternoni  iniiecc 
Sopra  Traili  piantati ,  affai  Padelle  • 

Piene  fon  di  Bitume  ,  c  Gralfo  e  Pece  , 

E  fanno ,  ardenno,  fiaccole  affai  belle 
Le  Piazze,  benché  larghe,  impon  di  Lume, 

La  fiamma  fuentolicchia  ,  e  fa’  gran  Fumé.  vien  moàà  <jal 

Vento 


25 

erti  VafÌ3  di  Terra  frabbicati 
i Stanno  iii  Alto  con  Foglie  naturali, 

Doiie  ce  fon  Merangoli  attaccati , 

3  In  prima  veri ,  e  adeffo  artifiziali  ; 

Quelli  per  mezzo,  fumo  già  fpaccati 
|Poi  voti ,  e  ricongiiiuti,  in  modi  tali^ 

Che  rOcchionon  s’accorge  deiringaiiilo  ^ 
E  fuori,  che  la  Goccia,  Altro  non  hanno^ 


\ 


Nc 
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Ne  tiè  Molti  ogni  Vafo,  e  vn  Lumiccino 
Ce  fcà  inferrato ,  e  Quello  affai  trafparé  i 
Perche  là  Còccia  ,  e  affotdgiiata  inzino  i 
Che  non  li  sfònnas  e  che  pilà  intiera  ftaré 
^  Pili  d’Vn  ,  che  paffa,  qiiamio  gVè  vicinò 
Si  ferma  ,  e  non  fi  può  capacitare  5 
Che  quella,  che  vedé  *  fià  Coccia  vefàj 
Ma  li  ftima  Merangòli  di  Cera 

^7 

D*  inucntà  Cofe  none  vti  procura  i 
Acciò  la  Bizzarrìa  fempre  pili  crefca  ; 
Colorojai  pard’ogiVAItròsU’hàn  preninfa 
Che  vendono  in  Bottega  rAcqiia  frefcà  ; 
Tengon  Caraffe,  in  Moftfa,-  d’ Acqua ,pun 
Tinta  di  Color rofciò,  e  par,  che  n’efca 
(Perche  c’è  dreto’il  Lume)  ,  vrio  Spleiidorc 
Che  apparirce  di  foco  &  è  vn  Calore 

28 

La  Vifta  ce  patifce ,  e  fe  sbarbagli à , 

E  pur  dà  Giifto  dà  ^  fto  Patimento  i 
Scialo  jAiJegrìs'  E’  poi  Scialo  maggior  della  Marmaglia 
Delie  Botti  vede  l’abbrufci amento  ; 
Qucfte  fon  piene  di  Fafcine ,  e  Pàglia  ,• 
Acciò  1  foco  s’appicci  in  t’vn  Momento  pi 
I  fonni  »  i  fondi  Son  vecchie, e  niiitfe,e  iFonai  piu  no  hanno; 

Pofano  in  sii  Tré  Saffi ,  e  ricce  ftanno  • 

Si 


H7 


i  OTTAVO. 

29 

Si  fa*  à  pofta  fi  fa*  *  ftà  pò  d*  Alzati , 
QaaiitOjche  Cotto*  pozza  entra  vna  Mario 
Pé  poterce  dà  foco  »  e  accoiiiinodata 
Vna  dall*  Altra  ftà  *  poco  Lontano  5 
I  in  doiic  hanno  i  Palazzi  la  Facciata, 

I  Innanzi  alli  Portoni ,  à  Màno  ,  à  Màno , 
Qnaiinó  parejche  ilGiorno  ormai  s’annotti, 
Filaftròcche  fi  fanno  de  fté  Botti . 

jDoiic,à  vn  gran  Foco  é  pia  adattato  ilPofto, 
Doue  le  Strade  non  so  gnente  ftrettc; 

I  Né  il  Vicinato  a’ Danni  é  fottopoftó , 

S’vno  Spazio  aliai  granile  s’intra mette  ; 
ì  Tré  Bótti,  e  ritte ,  e  pare,  ftaniio  accofto  1 
'  E  vn’ Altra,  ritta  pur ,  Sii  ce  fe  mette  ; 
Acciò  la  fiamma  sbarlanzà  fe  pozzi  > 

Ne  i  Larghi,  fe  ne  fan  piu  Montarozzi  « 

it 

in  te  le  Piazze  ,  in  pubrico  Ridotto , 

In  Piccolo  i  vna  Cofa  fomigliànte 
I  Regazzi,  giocanno  in  Sette  ,  ò  in  Otto  * 
Fan  eoli’  Ofiì  di  Perfiche  all’  Iftante  • 

'  Tré  di  Qi^efti  li  mettono  de  fotto  ^ 

E  yn’  Altro  fopra  ,  e  ’l  Popolo  Birbante  , 
Pè  conformarzi  coH’antichi  Detti , 

Lo  clama  el  Gioco  delli  Caftelletti . 

4  Vna 
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Yna  Botte,  à  più  Botti  foprapoftay 
Non  è  sforgio  da  Tufti ,  a’  parla*  darò? 
Calche  Coletta  Ila  facceniia  colla , 

Né  ponilo 5  Molti  fpenne  Ho  Denaro. 

Però  Chi  Giù  le  fpiaiia ,  e  Ghi  l’inipolla  i 
■  Chi TrejChi  Quatto, Chiane  mette  va  Paro? 
Briifciano  T  Artiggiani  poiierelli 
Barili  5  Barilozzi ,  e  C  arar elli^ 

31 

La-  fella  principal ,  che  da*  la  Molla 
Ali’  altre  felle  focareccie  è  Qiiella , 
Ch’ordinò  la  Città,  che  ha’  già’  coinmoiì% 
Furia  di  Gente,  per  annà  a’  v^edella . 

Spunta  piccolo  Foco ,  e  poi  s’ ingrolTa, 

E  fa’  ni  fpainpaiiata  ,  che  é  aìTai  bella  ; 

E’  Cofa  vecchia  in  Roma,  de  ha’ gran  fama 
Per  Tutto ,  e  la  Girandola  11  dama  . 

34' 

Ma’  perche  fatte,  han  da  vederzr  prima 
L’ altre  Comparze,  non  coiiuie ,  che  ancori 
Parli  di  quella  ^  che  fràtanto  In  cima  > 
LalTo  del  Loco ,  in  doiie  li  Laiiòra  . 

Pronta  mò,  mò  ritornerà’  la  Rima 
A‘  dir,  fe  come  é  fatta  ;  Ma’  per  bora 
Seguite,  a’  racconta’  cò  i  sii  Strambotti? 

11  negoei-o  dei  Lumi ,  e  delle  Botti-. 


<crr 
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3ia’  s’  è  appiceiato  Tutto  rAppiccIabbile  5 
E  cominza  viiaFefta)  affai  plaulibbile, 

V  ilhimiiia’  par  Cofa  impraticabbile  , 

La  Citta’  Tutta  ,  è  pur  *  Q^cft’è  Vifibbllé. 
Ecco  viia  Luccicata  mémorabbile  ^ 

Che  più  d’  VII  ciaro  Di  fatta  é  godibbiie  5 
L’  ifleffo  Sol  ce  fe  potria  coiifonuere  , 

E  però  coiiKaggion,  s’aniiò  a’  rafcomierct 

’  Guftofo  il  vede  *  per  Aria  àlzarzi 
£1  foco  delle  Botti,  allor  che  sbocca 
Dalla  Parte  di  fopra ,  e  affai  slargarci  3 
Nell’vfcir  dal  Reciatò  della  Bocca 
Si  fpàiiiie ,  è  folto  poi  *  va*  ad  agiizzàrzi  ; 
Quanto  più  Sù,  di  fuolicchià  gli  tocCa , 

Di  fiame  il  Gruppo  vn  Moiiticel  fomiglia  ^ 
Che  largo  è  abbaffo,e  in  cima  s’affotigliai 

37 

entre  le  Botti  fon  mezz’abbruiclate  » 

E  dà  vna  Parte  cafcareccie  Hanno , 

Coli  vn  Diluuio  di  Saiocdolate 
Vanno  i  Regazzi  a’  tozzolarle ,  vàiliio  , 
Accompagnano  a’  i  Rdcci  le  Fifchiate 
E  danno  Gufto  alla  Brigata  ,  danno , 

È  di  Saioccolarle  mai  non  laici  ano , 

Sia  che  Giù  *  non  tracollano, e  fi  sfafciano, 

O*  aP 
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*nii»«à.<5tiJ«  QV  àltora  sì ,  che  ftrillaÉzà  fi  fence  ; 
fguazianno  go*  Sgiuzzanno  in  tei  Baccano,  la  Plcbbàglial 
Chi  gira  intorno ,  e  Chi  aliai  più  Vaiente 
Verzo  il  FocOi  con  impeto  fi  fcaglia  ; 
Xompa  da  parte,  à  parte  ,  e  francamente  ; 
Poi  ritorna,  è  rizompa,  e  mai  non  sbaglia^ 
safaJic,  sà  falli  perche  fté  Prone  molto  ben  fa’  falle  , 

De  faltà  su  le  fiamme  j  c  non  tocCàllé  i 

39 

Marmotioifciòi-  J30Ì  c’  è  Chàlched’viio  vn  pò  Marniòttó  ^ 
Che  pretenne  mofirà  la  su  Braiuira  ; 
Benché  habbia  nà  Vitaccia  da  Fagotto  j 
Pur  s’arrifica ,  à  fa’  fta  Zompatura  • 

Si  vede  à  mal  Partito  poi  ridotto  i 
perche,  slarganiio  el  Pafib,  la  Mifurà 
Giufta  non  piglia  ,  e  liberò  non  fcampa  ^ 
Dal  foco  j  e  c’  vrta  aìmem  con  vna  Zampa* 

40 

Di  Qi^efia  alla  Fangofa,  ecco  s’  attacca 
Il  Tritume  del  foco  ^  e  in  fuggir  via  , 
Coluh  col  Piede  fiefib  aliai  n’  acciacca, 

E  più  apparifee  là  sù  Goffaria  ^ 
liefce  alla  fine ,  i  Piedi  sbatte  ,  e  ftaCcà 
I  Carboncelli  accefi  ,  e  partirla 
Pè  Vergogna  ;  Ma’  refta  ,  perche  vede  , 
Che  l’IftciTo  à  Mole’ Altri,  ancor  fuccede. 


Quan- 
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Qjiàiitò  più  pònno  li  Regazri  fifchiano 
Allora,  qiianno  fix Gaglioffi  ammafcaiioi 
CheZonipà  gnente  saiio,e  piir  s’arrifchiailc 
Et  a’  forzi  sbclFa*  Gonzi  ce  cafcaiio  . 
Fanno, còrnei  Mérlòcti  5  che  s’iiiiiirchìaho  i 
I  Brani  j  &  i  Poltroni  allòr  s*  infrafcaiìò  ; 
Praufo  a’  Q^lli  fo* ,  che  ci  riéfcono  , 
Contro  Chi  si>agiià,ie  Fifchiate  erefeonoi 


! 

ì^òi  fi  da  *1  Sacco  a*  i  già®  cafcati  Auànzi , 

!  Et  ecco  nona  Siiglia  in  Campo  fcappa  ; 
Chi  verzo  cl  Foco  va*.  Chi  carré  innanzi  • 
Chi  rnbba  iCerch/jéChi  leDoghé  aggrappi 
j  C urrono  in  furiale  foil,ch’OgiVVil  fi  fcanzij 
ì^erche,s‘à  vrtàrli  Chalchéd*vilò  iiiclppa  j 
j  Nel  moto  i  il  Foco  piglia  VeiitOi  e  intaitto 
^  Può  fuIGrugnò  fchizzà  diChi  gFé  accantOé 

Parte  ai  fine  fta  Gerite  Ronìpidolìa , 

E  cere’ Altra  ne  vie  ^  irla*  adafeiaj  adafoa  ^ 
S’  accorta  allora  i  che  iioii  c*  é  più  Folla  ^ 
Cercanno  rvtil  fuo  i  che  rioii  è  Pafeia  j 
Qnella ,  de  Zompi  folo  fi  fotolU , 

Ma  everta  poi  i  fe  porta  via  là  JBràfcia 
B  n’  impe  vn  Scallaletto  i  ò  vria  Padellai 
La  /iiiorza  il)  Caia?  e  ne  fo  Carbonèlla  • 
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L’  abbiiifcio  delle  Botti ,  ecco  é  fornito  i 
JEt  ecco  tutto  il  Popolo  riuolto 
A’vno  Spallo  maggior,ch’è  già  ammanito  i 
Ch’è  più  sfanante  aliai,  che  piace  molto  * 
Si  fa’  nell’ Aitò  ,  e  affai  famofo  è  ’I  Sito  ^ 
Fii  qui  AcirlaiìQ  Imperator  fepolto  , 

E  da  Lui  prefe  il  Nome  ,  e  poi  bel  bello 
Loperze,  oggi  ciainannofe,  Caftello* 

45 

Di  Fortezza  Beai,  giiiffo  ha^  la  Foggia  ; 

Staili  mezo  il  M  afchio,ch’é  mafficcioje  tonno 
G'éincimajiiiFaccia  al  Popolo  vnaLoggìa 
In  doue  piu  Perzone  ftar  ci  ponno  ; 

La  Soldatefca  *  ne  i  Terrazzi  alloggia 
Giù  abbaffo  ,  e  affai  Cafuppole  ce  fonno  i 
E  c’  è  Loco  fcupcrto ,  e  cuperchiato  5 
Più  d’vn  Cortile ,  e  c’é  infineiua  vn  Prato* 

46 

Sto  Spazio  così  granne,  vie  rinchiufo 
Da  ben  terrapienad  Miiraglioili , 

Le  Cafe  Matte*  pur  ci  fon  ,  per  vfd 
Di  Chi  ftà  in  Sentinella  ne  i  Cantoni  . 
Aggiuffati  à  i  lor  Pofti ,  e  Sotto  ,  e  Su  fa 
Stanno  le  Colonibrinc,  &  i  Cannoni} 
Suentolicchiano  in  Alto  li  Stennardi  ; 

G’  é  il  Ponte  Leuatoroj  c  i  Baloardi  4 

Di 


ottavo: 
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Di  Lanternoni,  in  giro,  il  Mafchio  é  pieno  i 
Ha’  la  Loggia  ,  di  Torcia  il  su  filàro, 

E  con  quello  gran  Lume ,  in  Ciel  fereno 
Par ,  che  voglian  le  Stelle  ,  annar  del  paro. 
Piantati  i  Mortaletti  in  fui  Terreno , 

Ch’é  drento,  già’  cominzano  lo  Sparo  ; 
Fan  botte  ,  (a  darne,  giufto  il  Paragone,  ) 
Più  d’vn  Mofchetto,e  Meno  d’vnCannone. 

4S 

Fatto  di  Bronzo  ,  ò  Ferro  è  il  Mortaletta , 
Grolfo,  corto,  affai  greue ,  e  Materiale  , 

E  voto  in  mezzo,  e  come  vn  Boccaletto  * 
Mà  fenza  Panza  è  da  per  Tutto  vgiiale, 
Verzo  il  Fonilo  da  fianco  c’è  vn  Bufcietto, 
E  de  fora,  el  su  Manico,  badiale^ 

Q^llo  puro  è  malRccio ,  e  groffolano , 

E  largo  è  quanto,  ce  può  entra  vna  Mano. 

4P 

Così ,  facil  fi  renne  ,  a  maneggiano , 

Ritto  fi  pofa  in  Terra ,  e  ci  vuò  doppa 
Vn  che  pratico  fia ,  pè  caricallo  , 

Che  Faccenna  non  è,  da  falla  vn  Pioppo  ; 
Di  Poliiere  fi  rimpc ,  e  bigna  fallo , 
j  Perche  più  ftrepitofo  *  fia  Io  Schioppo^ 

A’  forza  di  Mazzate ,  c  con  gran  Stento, 
j  Di  Legno  vn  Tappo,  k  gU  caccia  Drento. 
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Di  qpefti  Già,  fatta  ft  n'è  vna  Spaf»  .  ,  , 

Nel  Prato ,  e  accanto  al  Bufcio  picciipao , 
Pone  afciucca  è  la  Terra,  e  d’  Erba  e  raia^ 
pi  Foiuere  fi  mette  vii  Montoneino  ; 
Qnamio  è’ITempo.e  laGente  efte  de  Cala, 
pl'fa  verzo  Caftello  el  fuo  camino , 
ColMiccio  in  sù  vnaCanna,(come  e  1  v  loj 
Pà  foco  il  Bomliardiero  ,  e  volta  il  Mulo , 
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Et  ecco  fta  Sparata  fa  la  Spia, 

Ch’ora  mai,  poco  è  ’l  Tempo,  che  Cw  reità, 
E  che  ogni  Cofa  in  ordine  già  ftia , 

Pè  fa’  della  Girannola  la  Fefia  ; 

Ecco  fi  fpara  allor  1'  Atigliarìa , 

Ecco,  de  prefeia  el  Selcio  fi  calpefta 
Pai  Popolo,  eh’  il  Eoco,_à  piglia  viene , 
Pone  fte  Cofe  pò  vede  pià  bene. 

51 

Strade  ,  Piazze ,  Fineftre ,  e  loggie ,  e  Tetti 
Son  già  tempi  te ,  d’  affollate  Genti , 

Pone  c’è  più  bel  Pollo,  c  folti  ,  c  llrctti , 
Molti ,  da  Molti  fon  vrtati ,  e  fpcnti  • 
perche  poi  fenza  Tedio  Ogn’vno  afpetti , 
Si  fi  nà  Sorte  di  Trattenimentr  » 

Che  fè  pò  mette  tra  la  Cofe  belle , 
f,t  è  lo  Sparo  delle  Pignattelle . 

Di 
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Di  Qiieftc,  Ogn’vna  ha*  forma  d*vna  Palla 
Di  Canauaccio  ,  affai  calcata  ,  c  dura  > 
Drcnto  fi  mette,  prima  d*  infcrralla 
Di  Poliiere ,  e  di  Solfq  vna  Miftiira  • 

C*  è  viio  Stuppino  poi ,  per  appicciali  a  , 
Che  quanno  briifcia,  vii  bel  pezzetto  dura; 
Ma  foco  ancor,  non  fe  gle  da’,  che  prima , 
Metterla  biglia ,  à  vn  cerco  Cofo  in  Cima. 

54 

Sparata  in  Man,  farla  de  brutti  Scrizzi 
I  ‘  E  però  allor ,  propio  Nifeiun  la  tocca , 

I  Ma  perche  da  Se  fleffa  il  Volo  addrizzi , 
Sta  d’  vn  Canal  di  Bronzo  in  sù  la  Bocca  • 
j  Acciò  in  Aria  con  impeto  poi  fchizzi , 

De  lòtto  ha’vn  Mortaletto  ,  che  la  fcocca. 
In  quel  Canale  c’  è  vna  Porticella 
Giù  abbaffo,  e  ilMortaletto  entra  perQuella 

i  * 

pà  queft’ Ordegno ,  Nome  di  Mortaro , 
i  Bench’avn  mezzo  Cannon  fia  fomigliante: 
'!  Sta’  in  Sù  voltato,  acciò,  in  tei  fa’  lo  Sparc 
j  Dritta  la  Palla  *  sbigni  via  frullante 
“  Se  ne  finaltifce  vn  mezzo  Gentinaro  , 

I'  Vna,  in  tempo,  dall’Altra  vn  pò  diftante; 
Allo  Stuppin  de  fopra,  in  primo  Loco  , 
jpoifotto,  al  Mortalctto,  fi  da*  foco . 
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S!’  alza  Quello  la  Palla ,  e  giallo ,  quanua 
"schiz^  Lei  dal  Mortaro  ,  la  vna  botta  ,  i 
Forai  più  d’vn  Mofchctto,  e  lu  suvolanno,  i 
Strilcìa  di  foeo  fa,  guence  interrotta  ; 

Và  in  Alto  affai ,  poi  Giù  P‘'ecipitanno^  ^ 

Torna.e  appiinco,com’Vn,qiiaiio  borbotta, 
Fa'  vno  llrepito  fa’  *  fommefso  ,  e  roeo  , 
Che  crefce  più  ,  quanto  piu  cala  il  loco ,  | 

57 

Se  nel  cafcà  a’  drittura  ,  a'cafo  piomba , 

Sù  chalche  Tettarello  ,  lo  sfragaaa 
S’é  debbole,  perche  *  pefa  ,  che  fpiomba 
F  talvolta  il  Sofiitto  ancor  trapaiia  ;  : 

pè  le  Stanze  lo  llrepito  ribomoa  , 

F  quel  Male ,  che  pò  ,  di  far  non  laffa; 
Chi  c’abbita ,  aliai  granile  ha  la  paura , 

E  fe  c’è  Danno,  rinicGÌ_à  procura . 

58 

Mentre,  che  sù  le  Loggie  fi  . 

Qual  Cafa  habbia  patita  la  ’ 

W  altra  Pignattella  ,  ecco  s 
Che  fopra  il  Ciel  d’  vna  Carrozza ,  cafcaj, 
Chi  c’è  drento,  in  vn  Attimo  Giu  fmonta 
eh’  à  rella’  fermo  Lì,  non  gli 
Il  Cafo,  è  Vero ,  che  fi  manna  m  Ztiria , 
M4  ili  realtà  non  è  Cofà  da  burla  , 

E  pvi- 


?57 


P  T  T  A  V  Oy 

^  puro^Strllli ,  e  Schiamazzate  Aiofa 
Si  reiitono  3  e  Filchìate  à  fì:è  Perzone , 
Mà  li  fa’  Bugila  più  ridicoiofa. 

Se  cafca  tra  le  Femmine  Pedone  ; 

Allor  sì  5  che  (j  fpazza  la  Galcofa  ; 

Chi  ftrepita ,  Chi  fugge  ;  la  vn  Portone 
Chi  fi  faina ,  Chi  di  ento  à  nà  Bottega  , 
(Chi  per  entracce ,  il  Botcegaro  prega, 

6g 


Aiofa»!!!  quanti¬ 
tà  grande 

bagliatconfuno* 
ne  di  Gente 

Si  fpazza  la  Cai- 
cofa  »  fi  vota  di 
Gente  la  Strada 


p’  Cofa  a  fé  da  ftrabilià ,  che  fpeffo 
I  Al  Popolo,  (  che  qiianno  fa’  dei  Ghialfo, 
j  <Gii  pare  giufto  di  fguazzà.  )  L’ ifteffo 

I  Suo  Pericolo  ancor  ferue  di  Spago  • 

[  Accosi  propio  gli  fiiqcede  adeflo  , 

i:  Che  non  sà,  doue,  afficuràne  il  Pailb 

II  Pè  fcampà  da  ftò  foco  in  Aria  moflb  , 

[  Pur  vuò  fciaU  col  precipizio  addofìb  » 


da  ftrabilià,  dau 
inarauigliarfenc 
affai'  " 

di  Sguazza,  di 
godere  ' 


feialà  ?  far  alle* 
SÒa 


,Noiia  ftrifcia  fra’ tanto  in  Alto  s’alza 
D’vn  altra  Pignatcella ,  che  de  botto 
Cafca  in  tei  fiume,  e  fopra  l’ Acque  sbalza^ 
E  poi  pel  Pefo,  c’hà,  va  vn  pezzo  fotto . 

I  Per  la  forza  del  foco  fi  rialza  ; 

E  allor  fui  Ponte  ,  in  quantità  ridotto 
El  Popolo  à  vede  *fta  con  Diletto  , 

Su  l’Acquej  arder  il  Focoa  vn  bel  Pezzetto. 
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Ecco  alfin,della  Feda  principale 

Vie  ’l  Tempo,e  laGirannola  é  arninanaitaa^ 
Già  da  Lontano  fe  ne  dà  1  Segnale  , 

E  la  Gente  ce  ftà  ben  auuertita. 

Si  Sparano  fui  Monte  Quirinale 
Altri  Pezzi  >  (  e  na  Torcia  comparita 
Sù  nà  Loggia  )  s’afpetta  ,  d’olferuarzi  ^ 

Vn  Popolo  di  Razzi  in  Aria  alzarzi . 

Il  Razzo ,  d’vn  Gannclio  hà  la  figura  , 

Che  sii  vn  Badone  tondo  vie  infafciato 
Da  Carte ,  fopra  Carte ,  e  poi  s’ indura 
Mefib  alla  Aria,  affai  ben  prima  incollato. 
Vicino  à  i  Capi  hà  doppia  ftrozzariira  ; 
Poliiere  Fimpe  con  Carbon  pidato 
Quanno ,  ch’é  ben  afciutto,  e  lo  Stuppino, 
Dalia  Parte  de  fotto  efce  vn  tantino  . 

64 

Allor  da  vn  forte  Spago  dretto  bene 

Si  lega  à  vna  Cannuccia,  e  C^eda  auanza*^ 
Perch’è  più  longa  ,  e  con  la  Man  la  tiene  , 
Chi  vuò  Sparallo ,  e  poi  la  Vita  fcanza  ; 
Lo  Stuppino  j  eh’  c  fotto  ,  ad  arder  viene , 
Perche  col  Miccio ,  (com’é  Codumanza) 
Cplùi  te  gli  dà  foco ,  c  qiiedo  crefee  ; 
pi  Mano?  il  Razxo  àUpr?  fiibbico  gLefce. 

UK 


p  T  T  A  V  O,  259 
^5 

?  p<^i'che  Sa  in  Caftdio  é  differente 
Il  modo  di  Sparali; ,  Io  però  Uffo’ 

Di  raggiona’  di  Qiiefti ,  Se  al  prefeiire  , 

Di  Q^lli,  à  dir  Taire  Strifeiate  Io  paffo  , 
S’incò'minza  ,  e  da  Loco,  ch’é  eminente 
Ne  calai!  Dui,  sù  ftefe  Corde  abbalìb 
Con  furia  tal ,  che  parono  Saette  ,  ' 

E  danno  focp  à  due  Girandolettc . 

J^.on  fanno  Quelle ,  gran  Comparifeenza , 
Perche  de’ Razzi  c’é  ^  poca  Suflanza  >  ^ 

Né  fe  pozzono  mette  in  competenza 
Della  Granile, che  già  *  Ha’  in  Ordinanza; 
Sol  nella  Quantità  c’é  Differenza , 

Che,  ce  faria  per  Altro  TVgiiaglianza  ; 

Pur  fono  ,  (fe  Calch’vn  le  paragona ,) 
Quelle  le  Serue  ,  e  Q^efta  la  Patrona. 

^7 

Da  dui  Traili  addrizzati  in  quel  Contorno 
A  i  fianchi  della  Loggia ,  ma’  de  Sotto 
Le  piccole  Girannole  s’ alzorno  , 

Q^afi  all’Altra  voleffero  far  Motto . 

Ma’  il  modo ,  con  che  i  Razzi  fi  fparorno. 
Che  già  de  prima  fàuano  vn  Ridotto 
Sù  le  Punte  de  i  Traili ,  il  dico  adeffo  , 
(pori  racconta  dell* Altri,  il  modo  ifleflb. 
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Alio  Sciipeito,  iu  fopra  deìia  Laggiù 
MaiufcoiQj^Cai  Taiiolato  Maìiifcolo  è  diftefo , 

Che  ha  Sotto  i  sii  Piuitellise  ce  s’appoggiaj^ 
In  maniera  ,  chq  ftabbiie  s’é  refo  ; 

E’  Largo  ,  e  Longo  ,  e  fatto  quali  a  foggia 
D’vii  Cimbolo,  ch’ili  Giojquant’é  piulfefo, 
ffrQgaennqjftrin  Più  firegiieiiiio  li  và  ,  Mi  è  dilfeteiite , 

G he  nelia  Coda  non  è  fiorto  gnente  » 
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Fatto  così  di  Taiiole  fio  Piano  ,, 

Tutto  5  Tacco  qiiant’è  di  Bufci  è  pieno  » 
Ce  fe  iTiettono  i  Razzi ,  à  Mano,  à  Mano , 
Che  di  Quelli  non  foa  ,  né  più  né  meno  ; 
Sol  però  le  Gannucde  indrento  al  Vano 
Pìalfano  delli  Biifci  ;  Ma’  il  Ripieno  , 

C h’c  ilRazzo  ftelTojperch’é  vn  pò  grolfetto^ 
NonpalTa ,  e  rimpedifce  il  Bufcio  flretco 

79. 

Sù  do  Palco  vna  Seliia  ,  ecco  apparifce 
Di  Razzi ,  &  vn  C  annéto  Sotto  pende 
Poi  di  Poi  nere  ,  il  Piano  li  rempifce  3 
eh’  accanto  alii  Stuppini  li  diftende  ; 
Principio  allor  lì  dà  5  doiie  fornifee 
Il  Taiiolato  ,  e  il  Foco  Lì  s’accende  ; 

Arde  de  polla  la  Maceria  arliccia  , 

E  la  Sciippineria  *  Tutta  s’appiccia*.^ 

Ecco, 
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Ecco  vn  fpra2zo  di  Razzi ,  c  baffo,  e  ftrcttó 
In  tei  Principio,  e  poi,  s’alza>  c  fi  slarga  i 
D’ viia  Fontana  giufto  fa’  l’Effetto , 

Che  SbriifFanno  all’  in  Sii  Tempre  s’allarga; 
Più  che  crefcenno  va  ,  più  dà  Diletto 
La  fpampanata  rifplennente ,  e  larga  ; 
yien  Giù  Maffa  di  Lumi, e  rinipe  ròcchio, 
È  ogni  Razzo  ili  calà,ce  fa  ’l  sù  ScrocchiOé 

Come  affai  folte  grondano  le  filile 
D’Acqua  piouana  in  tempo  della  State  ; 

j  Così  appunto  vna  Pioggia  di  fauille 
Cafeà  fi  vede  ,  doppò  le  Scrocchiate  ; 

Si  fpandoilo  per  Aria,  à  Mille  ,  à  Mille  > 

E  refta  (ancora  Quelle  dilégiiate  ,  « 

eh’  in  poco  Tempo  fe  ne  fa  ’l  Coiifumó  ) 
D’  vna  Fella  si  bella  ,  Erede  il  Fumo  . 
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Le  due  Girannolette  Sórelline , 

£  la  Giraìinolòna  Maiorafea  , 

Li  Scoppi ,  che  fi  feiirono  ili  tei  fine  ^ 
Quaunola  Razzarla;  Tutta  Giù  cafea 
Le  Sfaiiillate  lófe  ,  e  pellégrihe  ; 

Di  botte  ,  fumò ,  e  foco  vna  Burafea  ; 

Son  Cofe,  beile  si  ;  Ma’,  à  parla  fchiét^o, 
Il  finir ,  troppo  preRo  ,  é  il  Lor  Difetto . 

K  3  Hor 
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Hor  mentre  la  Materia  é  già  tiitt’àrzà 
[aoiicchiannos?  £  in  ftimo ,  fiiolicchianiio  ,  s’é  difperzà  I 
uo  azzando  fatto  fe  ne  vie  nona  G oniparza , 

Che  da  C^lla  di  Prima  é  vri  po  diiicrza® 
Fiamma ,  Qneftà  non  peli’ Arra  fparza  a 
Che  folo  a  vn  Batter  d’ Oca  fi  ha  fperza 
accorza»  acfo’rfa  goder  la  pò  la  Gente  accofza. 

Perche  5  non  cosi  fubBito  h  frriorza  , 
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E*  Q^fto  ^  vn  Foco  artifiziaro  ,  e  meffo 
Sii  i  Tetti  della  Loggia,  de  è  vno  SpalTo  5 
Il  vede  Razzi  in  quantità ,  che  fpelTo 
Schizzan  diQuàje  diLàjd’ Alcole  d'Abbatò 
L’Occhio  ce  fe  confotlne,  e  helfiftelTo 
,Confonnerli  ci  ha’  Gufto ,  &  al  fragalTo 
De  i  Scoppi  affai  gagliardi ,  ce  s’ accorda  / 
11  Chiaffo  delle  Genti ,  e  l’Aria  afforda  . 

^  Ci  fon  poi  certi  Razzi  mazzocchiiiti , 

Che  vanno  Su  per  Aria  lenti ,  lenti , 

E  quaniió}  àvn  certo  fegno  fon  venuti  ^ 

In  Giu  fe  ne  ritornano  pefenti  ; 

Scoppiano ,  e  paitorircono  ?  Minuti 
Piu  Razzetti  in  vn  Sbruffo ,  e  Partorenti 
Puro  Quelli  fon  doppo ,  e  in  modi  ignoà 
Nafeon  da  vn  Razzo  fol.  Figli, >  c  Nipóti^ 

Vn' 
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^ii*  airra  forte  poi  ce  n*è ,  cKc  puro 
Fa’  del  fragaTo,  qiianiio  cala ,  e  fcoppia^ 
Foco  sbruffa  iii  pili  Parti ,  e  in  te  lo  Scuro 
Vua  Luce  ,  Ìii  più  Luci  fi  raddoppia  ? 
Scappa  la  Gente  à  mètterzì  in  ficaro , 

E  Chalched’vno,  in  tei  cafca  fi  ftroppia. 

La  Folla  più  fi  ftregne  ,  e  più  s’ aggruppa, 

È  con  di  Scolta  poi  fi  fuil  lippa  . 

JS 

)ltre  i  gii  detti ,  vn  infoiente  Razza 
Ancor  ce  n’c ,  ch’à  pochi  la  perdona  ; 

I  Sciirrenno  và  ,  come  vna  Cofa  pazza  » 
j  E  falta ,  e  gira  >  8z  a  più  d’Vn  la  fona. 

Va  ferpcggiannoj  e  par,  che  dia  la  Gitàzzà 
I  A’  Quefto,  e  Quel .  Mò  verzo  vna  Perzona 
i  atiLii  a,  mò  verzo  vn  Altra  el  corzò  àddrizza. 

Poi  torna  arreto ,  e  in  altro  Loco  fchizza  • 
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Quelli  fon  certi  Razzi  a’  polla  fatti , 

Pè  mettere  in  Bisbiglio  i  Circoftaiiti  i 
El  Nome  fe  gli  dà  di  Razzi  inatti^ 

Perche  so  fregolati ,  e  ftraiiaganti  ; 

Fanno  benSpeffb  ,  che  la  Gente  sfratti 
Da  doueftaua  ,  e  doue  pò  ,  fi  pianti 
Chi  fmarrifce  ilCompagno,e  Chi’l Parente, 
I  E  Chi  fiotta  5  Chi  fehiamazzà  fi  fentc  .. 


yagerafP»  » 
a’Vnifce 

Si  failuppaifi  di  * 
fanifce 


ì  Pi»  à’  vri 

fona  vCUiari/c» 

psu  d'Vno 
dia  la  Gaazfa  » 
dia  la  Builà 


Sn  Bisbigli©, 
Confufionc 


t:be  U  Genc*^ 
sfiatti  »  chelaL» 
Gente  parta 


•^ui  €rapìiio»i’ui 

Capo 

Guitto  >  Vile 


rarapiglìa'j  coii° 
fufione 


Rifibbia  Gomi® 
toni»  Dà  bottio 
co  i  Goniiri 
AxzciJ?speicuo»' 
te 


fi  trsbbola  »  €  af” 

fij'gge 

va  fguéici'asnoa 
và  guardando 

fi  tapina,  fi  ram- 

:>ui'ica 


laCslca,  Ja  Fo!^ 

ia 


i64  CANTÒ 
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G’  era  vaa  Giouenottà  Capo  ritto 
Cò  Scuffie ,  e  Sfettiicciate  in  fui  Crapiiio  s 
E  benché  haueffe  vri  Abbito  vn  pò  guitto 
Del  Capo  il  Conciameiitò  era  Zerbino. 

In  quel  gran  Parapiglia  3  T atto  afflìtto  sì 
Il  Marito  5  eh’  à  Quella  era  vicino  5^ 
Lontano ,  fpiiito  fu  .  Fece  fta  Gofa 
Vn  Ondata  di  Gente  impetiiofa.* 

Si 

Lui  gira  «  e  cerca  5  e  in  mezzo  della  Folla 
Pc  poterci  pafsà  ,  fa’  le  su  Prone  > 

Rifibbia  Gomitóni  3  e  te  l’azzolla  > 
S’incoccia  Calched’vno  3  e  rionfì  mone  d 
(Chiama  3  eftrepita  forte^  )  Gnora  Toila  i 
E  doue  fete  giiora  ToIIa  ?  e  dóue  ? 

Lei  non  lo  fente ,  e  Lui  s’impazientifce 
Quanto' la  cerca  più  3  più  la  fmarrifee 

82' 

Pur  fi  tribbola  aflai  quella  Mcfchina 
Che  fra’  la  Gente  ftà  fmarrita  j  e  fola 
Va  fguercianno  Q^à  3  e  Là  la  Pouerina  » 

E  non  s’arrifchia  à  proferì  Parola  3^ 

Smorta ,  conf  vna  Rapa ,  fi  tapina  ? 

Poi  fatta  Rofeia  3  coni’  vna  Brafciola  3- 
C  hi  am  a  il  Maritò  ànome^e  il  chi  ama  iiiiiand' 
Che  lo' portò  la  Calca  afl'ii  Lontano," 

Co- 


T  T  A  V  0>  2(5t 

iònie  àttornò  alLiTrippà  il  Gatto  fgnaiioku 
Che ftà  a’viiCiodo  attaccata,eLui  dlfcofto 
Come  fanno  le  Mofché  iri  sù  vni  Tauola 
Doiie  Zuccaro  ,  ò  Mele  fii  rlpoHo  5 
Come  i  Mofchini  attorniano  là  Caiiola 
D’vn  Caratei  i  che  pieiiò  lià  di  Modo  5 
Così  del  Càfo  accortoli  ;  furòne 
Gira  intorno  à  Coftei  piu  d’  vii  MdfcOiie  « 

I  84 

pÀTACCÀ  Lì  Vicino  attento  ftauà  i 
Solpè  vede  ,  fe  quanno  li  fornìiia 
[  Laiit  el  Focoj  e  perche  affai  diirana  i 
f  Ce  patina ,  afpettanriò  *^ce  patina  , 
i  Snbhito  3  che  dà  Feda  fi  fpicciàna 
I  Deir  Altre  alla  Comparzà  fi  yenina  ^ 

Di  Mette  in  Modra  Quel che  Lui  teneiìà 
Di  già  ammannlto  ^  T  Hóra  ilòil  Vedeiia  i 

Bisbiglia  fente  intanto  i  Formicotti  ; 
Ch’attorno  a  Tolla  faiiano  Spaffeggid  3 
E  dal  foco  d’Aniof  già  mezzi  còtti  3  - 
Di  Quella 3  Tutti  arinanano  al  Cortéggio'  s 
S’accoda  3  e  là  Padiira  a*  Tàiiti  lotti 
Peiiza  lena  ,  che  nori  pò  hahe  per  Peggio  i 
Che  qnanrio  fe  n’ accorge, ò  che  gl’é  dettoi 
Che  fi  perda  alle  Femmine  il  Kifpetto . 

Do*- 


Cioa’o  iCnio^^ó 

Mele  5  Miel« 

attorniano  »  iiì<= 
condano 

f«tòne,di 


Ibirtìscotti  ,?  fijis 
nai'ddtata  àKtlti 


Coiìi|>ìtOf|aIan- 

te 
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Domanda  con  Creanza  ,  fe  ch*é  ftatò  \ 
Subitamente  fù  riconofciiito , 

E  damato  pc  Nome,  e  faliitàto  , 

E  ci  hebbe  da  vantaggio,  il  Benuénuto  ) 
DiTolia  il  Cafo  gli  fò  raccontato 
Da  vno  di  Coloro  ,  il  piu  Saputo  , 

Lui  s’ accolla ,  la  guarda ,  e  qiieto  ,  qiièto 
Si  tira  con  Modeftia  vii  Pàdb  arrcto  • 

87 

Ma’  Lei ,  che  fpeffe  volte  haiieua  intefo 
PATACCA  mentoiià  da  sii  Marito  , 

E  loda  Molto ,  e  fempre  Thaiiea  crefo, 
(Com’era  appuntò)  vn  Gioiiahe  compitò» 
Vedenno ,  che  di  Lei  Penzier  s’é  prefo  , 

E  che  non  folo  ^  non  é  gnehte  ardito  , 

Ma’  Sauio  i  Rifpettofo  i  dz  Onorato  3 
Confolatafi  vn  pò  ,  ripiglia  fiato  i 

06 
u  0 

Gli  chiede  in  Grazia  ,  ch’a  cerca  gle  vada 
E1  SII  Marito  Titta  Scarpellino  , 

Che  Rara  tra  la  Folla  in  quella  Strada  , 
Perche, perzo  fc  l’ era  Li  Vidno  • 

Che  r  haurìa  cognofeiuto  ad  vna  Spada  , 
Che  haiieua  alla  Turchefea,  à  vii  Barettino 
Da  Marinaro  ,  e  Camifciola  Gialla  > 

A*  VII  Mazzo  di  Fettuccie,  in  su  nà  Spalla^ 

Non, 


OTTAVO.  i6t 
Bp 

on  acciirre,  vogliate  alFattigariii, 

(DilTe  allor  MEO)ncl  darmi  i  Contrafegiu 
Ch’Io  lo  cogiiòfco,  e  pózzo  afììciirariu  ^ 
Che  Bifogiio non  c’è,  che  ine  s’infegiii  ; 
Ma’  non  è  Cofa  5  Sola  qiu  lafcianii  ; 
Voftrodine  pè  tanto  ,  ilóii  fi  fdegiii 
Di  venir  via  con  Me  ,  che  non  conuicné 
De  fa’  piu  Qui  fta  Fiera ,  c  non  ftà  bene  i 

I  96 

(ioii  voglio  propio ,  che  reftiate  Sola , 

Ma  da  vna  Ciofpa  ^  eh’  è  de  Garbo  affai  : 
)i  Che  hà  qui  vicina  la  su  Rampazzoìa 
[  Ve  menerò  i  pè  faiìui  vfcì  de  Guai  i 
Starete  dà  ftà  bona  Donniccioia  ^ 

Che  col  Peilziero  già  *  ricapezzai , 

Fin, che  Qtó  torno,  e  de  trouà  nVingegnd, 
i  Voftró  Maritò  j  e  à  Lui  vi  ricoilfegno  . 

! 

ènti  la  'Donna ,  é  vn  bel  Pezzetto  i  Incerta 
:  Confiderà  Penzofa  i  fatti  fuoi  ; 

Ma’  rifìletteniio  à  si  cortefe  ofterta 
(Diffe)  farò,  Quel  che  volete  Voi . 

Sta  bona  Volontà  *  Lui ,  c’hà  feuperta  l 
(Dice  allaGente)Ogn*  vii  fi  fcanzi.  À’Noi  \ 
Gos’  è  ftà  Biiglià  ?  Tutti  fi  slargorno  , 
Tollai  e  PATACCA  liberi  paffonio  « 

C’  è 


Voftrodine, 
voftra  Per  fona» 
cio£S  Voi 
ftàfì^ra,  quetto 
Bordsilo 


da  vaa  Ciofpa  , 
da  vaa  Vecchia 
kampazzoia^  « 
Cafà 

|>è  fauui.per  fit* 
ili 

]^icape£tai»  SLi- 
fiouai 


A’  Noj%  Aitao- 
dare 


Cucca»  Gabbaié 


Gonzi,  Sciocchi 


3fla  mirai  fìà 
offeruando 


M«r motti,  Ho= 

Rozzi ,  C— > 
iemplicì 


Cafìanti ,  luna- 
morati 


VnTonto  vntìo<s 
»io  fiord  ito 


frarpfna  conia 
Gnora  j  camina 
eoa  ia  Signora 
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pi 

O  è  talhora  vn  afliito  Bottegaro  , 

eh’  ili  tei  cucca’  la  Gente  ,  ce  Te  fpaffa  i 
A  ggiufta  Chalche  Sorte  di  Denaro 
in  ftrada  ,  doue  il  Popolo  piu  pàTa  ; 

Ecco  Truppa  di  Gonzi  5'  Tutti  a’  vn  Paro  ; 
A’  coglier  la  Monéta  Ogn’vn  s’abbaffa  ; 
Ma  il  Bottegai',  ch’è  Trifì:o,e  ftà  alla  Mira  i 
Perch’  à  va  èlo  è  legata,  à  Sé  la  tira  * 
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Ciafciiii  di  quei  Marmotri  fi  Bórdifee  ; 

£  refta  for  di  Sé  ,  s’airimprouifo 
La  Moneta  dairOcchi  gli  rparifee, 

E  rVn,  coll’Altro  allor  fi  guarda  in  Vifó. 
Così  Ogn’  vii"  de  i  Cafeanti  amniiitòlifce  .i- 
Né  pili  fa  ’l  Ganiiiiedo ,  né  il  NTarcifo  / 
Ma’refia ,  come  vn  Tonto  ,  allor,  che  vede' 
Sparir  la  Bella  Donna  ,  e  appena  il  crede  é 

94 

Seme  a  Coftei  de  Brano ,  e  gle  fa’  Scorta 
PAT AC  C A  ,  che  fearpina  con  la  Giiora  ^ 
Va  dou’abbita  Tutia ,  e  Giù  alla  Porta 
La  fa’  veni,  fifchiandogle  de  fora  . 

Lei  gnènte' fi  tratdé  ,  ch’aitai  gi’impdrfa 
A’  PATACCA  vbbidir  j  (Lui  dice  allora) 
Vi  confegno  fia  Giouaiie  ,  tenete  > 

Et  il  Perche  ,  da  Lei  Io  faperctc.' 


Tolla 


gl  e  hffit  gU  la*., 
(eia 


OTTAVO. 
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'Inolia  gle  laffa  ,  c  Quella  Sii  la  mena  ^ 

E  qui  facce  de  ,  vn  Cafo  aflai  guftofo, 
Perche  Sopra  c’  é  Naccia,  c’  ha  gran  Pena 
Pd  li  farpecu  del  sù  Cor  gelofo  ; 

Era  venuta  Li  con  Tutia  a  Cena  , 

Per  annar  poi  pel  Giro  Luminofo 
Delie  piibriche  Strade,  or  Quelle, or  Quelle, 
A’  vede'  Felle ,  Se  altre  Cofe  beile  . 

!•  9^~ 


per  annar  ,  per 
andare 


:Yn  altro  Cafo  pur  a*  MEO  fnccelTc , 
j  E  di  Qì^ello  di  Folla,  alfai  piu  brutto:!, 

E  poco  ce  mancò  ,  che  non  facelìe  non  faceflè  ftffa 

Stefo  sbiafei  lo  Scarpellin  Frabntto .  deire*^'T°moito 
Coni  il  Garbuglio  poi ,  Principio  hauelfe  Frabuuol impet- 
Lo  diro  adelTo.,  raccontanno  il  Tutto  ; 

E  fe  il  Foco,  à  Callello  è  già  mancato , 

Più  di  Quello  non  parlo ,  e  piglio  fiato  . 


tinente 
il  Gaib  usilo  1 1 A 
KiOa 


FINE  DELL’  OTTAVO  CANTO 


.CAN- 


. . 


CANTO  IX 


^B^CO  METìT  0. 


f«arpina»eai2sìna 

d’annar  à  vede, 
4’anda«à  vedere 


SpaCint^  Isl^uccid  affai ,  pe  Gelosia  , 

'  Mà  non  è  Vero  poi  Q^el ,  che  Lei  feìv^n  -, 
S' imputa  MEO  d’yn  Infpkntarìa, 

£  Lui  sà  difcropì  la  su  Innccen'Ka . 
Scarpina  Intanto  Ogn’  Vn  ,c' hà  fantasìa 
D’amar,  à  vede  la  Comparifcen^a 
D’altre  Fefle  ammanite,  &  in  più  Banne  , 
Ci  fon  Machine  ,  e  c’  è  Concoì^o  granite . 


I 


àvnt’faitò*  in 
vn  fubbìio 


Tutta  la  fquatrSd 

lA  «ófidcis  tatti 


JOlIa  con  Tutia  era  di  già’  falita 

Nella  Stanza  di  fopra,  e  in  adocchiali: 
Nuccia,  a’  vn  Tratto  reftò  come  intontita 
E  appena  fiato  hanè  'de  fahitalla  .  ^ 

Qiiella  renne  il  Saluto,  aliai  compita  , 
DTCapo  a’  Piede  intanto  ,  d’ ollenia!  a 
Nuccia  non  lafl'a ,  e  in  vn  Occhiata  Sola  j 
Tutta  la  fquatra  s  e  non  fa|  ancor  Parola 

La 


N  O  N  O.  %7i 
2 

Cìofpa  vede  Niiccia  >  che  s*  ainmufa 
Al  veni  de  fta’  Gioiiane  viflofa , 

E  che  refla  fofpefa  ,  anzi  confufa , 

Per  efler  di  Natura  affai  Gelofa  , 

Accolla  Tre  Sediole  j.e  fa’  la  feufa 
Coii  dir ,  che  non  ritroua  miglior  Cofa 
Nella  sii  Guardarobba  ,  c  cò  fio  fcherzo> 
Senz’  Altro  reprica^  fedono  in  Terzo  « 

Et  ecco  fi  fa’  vn  Atto  di  Commedia 

Perche  di,  Nuccia  il  Gor  crepa  d’  Iniiidia> 
la  ScarpcUina  coli’  Occhiate  afledia , 

Par, che  con  quelle  *  far  gli  voglia  Infidia  : 
A*  Lei ,  più  allor  s‘  accofta  con  la  Sedia 
E  in  fempre  più  guardalla,  ce  profidia  , 
Già*  l’ Affetti  di  MEO ,  qiiafi  ripudia , 

Di  faper  Chi  è  Coflei ,  tra  Sé  già  ftiidia  » 

4 

intefo  fiaueua  prima  dalla  Bufeia 
'Che  rifponaciia  infopra  della  Porta 
Di  MEO  la  voce, e  Queflo,affai  gli  briifcia 
Perche  vna  fiera  *  Gelosìa  gl’apporta  : 
Non  sà,fe  fia.  Donna  Onorata, ò  Sdrufeia 
Per  indurla  àfcropì  da  sé  laTorca 
-  Gle  fa  bel  bello ,  (acciò  al  sù  fine  arriui) 

,  ’  inte rrogatorij  fuggciftiiii  • 

Per 


S’arafnufa»  s’in- 
Stugna. 


repri®^,»  seplica- 
ic  ' 


gli  brute ia‘»  gli 
'  Scotta»  ci€)<glt 
dà  gtllidio 
Sdrulcia  ,  Doa- 
^  na  di  mal  Affate 
Scropì  la  Tortai» 
Scoprir  la  Veri¬ 
tà 


A  T  Ù 

5 

P^r  Quanto  sò  veder  >  Voffignorla 
E*  Spofa  né  ?  JsJon  credo  d’ ingannarmi  | 
Quello  Ab  bito  ,  mi  pare  ,  che  ne  dia 
Tal  Contrafegno ,  che  potria  baflarmi  > 
Pur,  m’  e'  Caro  faper  ,  (e  il  Vero  Ila,’, 

E  deir  Ardir,  La  fiipplico  à  fcufarmi , 

Che  per  noilra  Natura,  in  certe  Cofe 
Noi  altre  Donne ,  femo  vn  pò  Curiofe  5 

6 

Tolia ,  che  ci  pre tenne ,  e  affai  gle  piace ^ 

.  De  fa  pur  Lei  la  bella  Parlatrice, 

Pc  moftraffe  vna  Gioiiane  Viuace, 

(Con  vn  pò  di  fogghigno ,  cosi  dice) 
Vedo  Signora  mia ,  che  fi  compiace 
Scherzar  con  Me,  che  fon  fiia  Seruitricc , 
s»;  Sono  So  Spofa  in  quanto;  Ma  nel  dire  ha  Tortos 

Che  ne  dia  Segno ,  i’ Abbico  ,  che  porto  • 

7 

Vedi  fon  qiiefte  mie,  da  bpn Mercato, 
Robba  ordinaria  aliai,  da  Poiierella, 

E  vn  Abbituccio ,  che  Lhò  merlettato  , 

E  Lifcio  lo  portano  da  Zitella . 

Non  ha  volfiito  mai ,  dhabbia  sforgiato 
.«erra  a  Mì  Marito ,  chc  ili  Telia  ha  certa  Quella  , 
'«erta  ojpinìoa?  ^  che  non  Uà  bene ,  che  fian  vidi 

Tanti  lufii  alle  ^o§\i  degl’ Artidi  • 

E  guai 


N  O  N  O, 

8 

^  quafé  (  dice  Nuccia  )  il  Tuo  Mefllere  ? 

(S’è  lecito  faperlo  .  )  (  Ha  gran  premura 
D’ intender  >  fe  fìe  cofe  fon  poi  vere  , 
Perche  di  chalche  Trappola  ha  paiira .) 
Tolla  5  Gufto  non  ha’,  di  far  fapere 
La  Scarpcllineria  ;  (Ma’  con  Drittiira 
Rifponne ,  e  tcH’Imbroglia ,  e  fa’  Pulito  ; 
Lauorator  di  Pietre  è  mi  Marito  • 

9 

Farà  dunque  f  Orefice  !  (  De  fatto 
Nuccia  gle  replicò)  ;  Ma*  Tolla  allora 
Fece  vn  tantin  di  Smorfia ,  ^  in  quell’ Atte 
(DifieTcrullanno  il  Capo;  )  Nò  Signora,. 
Io  non  parlo  di  Gioie,  Error  hò  fatto, 

A  non  {piegarmi  meglio .  Lui  Laiiòra 
Pietre,  che  non  fon  manco  Marmi  fini. 
Ma  bensì  Saffi  grofsì ,  e  Trauertini . 

?Q 

Si ,  sì ,  fa’  io  Scultore  ;  Adefib  hò  intefo , 
Me  ne  ralleg  -  >  alfa!  (  Nuccia  ripiglia  ) 
Già  me  Firn,  iginauo  ,  e  già  F  hò  crefo 
Ch’  era  Ciuile  affai  sì  bella  Figlia  • 

A  Lei  piace  il  bel  Dir  (Cosi  riprefo 
Fu  da  Tolla  il  Difeorzo)  •  S’affomiglia , 
Ma’  non  é  quella  l’Arte;  Non  è  in  Quanto 
Mio  Marito  Scultor  ;  Mà  ftà  Li  accanto  . 


chalc^e  Trappo- 
la)qualcheingan 
no 

conDiittura)Cpa 
deftrezza 
far  pulito  »  far 
vnaeofa  bene, e 
con  Giuditio 


fcrullaodo  ilCa* 
po ,  feoteudo  il 
Capo 


> 


a 


s 


Nuc- 
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I  vpa  Nuceia  s^accorge  allor,  pcrch’è  yna  C^aglu, 

tuta  Che  r  impiccia  Cortei ,  né  parla  SchiettOa 

QucLche  viiò  direjateniie^e  no  ci  sbaglia , 
Si  volta  à  Tiitia ,  e  te  gle  fa’  TOcchietto  \ 
Ma  pè  rté  Cofe  più  non  la  trauaglia , 
Perche  cognofce  ,  che  gle  fa’  difpetto  » 

In  volerla  sforza  con  più  Parole  , 

A  fagle  dir  >  Quel ,  che  Lei  dir  non  vuole 

12 

fParla  d'Akro  cosi,  )  Mi fauorifca , 

(  Se  non  é  Iinpertinenza ,  Querta  mia) 

Di  Dirmi  il  Nome  fuo  ;  (Mi  compatifca,  ). 
Perche  a  Mence  Io  tener  me  lo  vorria  ; 

Già  che  vLio  ’l  Cafo  >  che  la  riiierifca 
Troppo  Scortefe3&  Inciiiil  farla 
Se  fàper  non  volerti  à  Chi  ne  deuo  , 

Quefto.  faiior  si  granae ,  eh’  Io  riceuo 

n 

(Allor  Torta.)  Signoralmi  mortifica. 

Se  di  vna  Sema  fiìa  viiò  hauer  memoria  », 
per  vbbidir ,  da  Me  fe  le  notifica , 

Ch’il  mio  Nome  legidmo  é  Vittoria. 

Ma  dalle  Genti ,  in  parte  fi  falfifica , 

Che  di  Me  fanno ,  al  Solito  ,  l’ Irtoria 
Di  chiamarmi  col  Nome  frollofetto , 

E  mi  dicono  folla  à  mi  Difpetto  . 


NON  O. 

Éjiiefto  fpeffo  fiiccede^  e  ,Chi  Laiiriiccia, 

E  Chi  chiamano  Liilla  ,  e  Chi  Palmina 
(L’ Altra  rifpofe  )  A*  Me  dicono  Nuccia  5 
K  Chi  Tiila  a  à  Chi  Pimpa,  &  à  Chi  Nina. 

A  Chi,  dairArtepoh  La  Barbieruccia, 

A  Chi  l’ Oftefla ,  à  Chi  la  Scarpellina  ; 

(Così  viia  Staffilata  gle  raiiitia  3  )  Vna  fièffiiafsu  » 

Quella  finge  >  eh*  à  Lei  data  non  fia  «  ynaboitacop^r- 

Seguita  NuGGÌa  à  interroga  F Amica 
Intorno  à  Quello ,  eh’  alTai  più  gle  preme  5 
E  Gon  Arte  proGura  ,  che  gle  dica  , 

Perche  Lì  venne  con  PATACCA  infieme  « 

Saper  il  Nome ,  non  gFimporta  mica. 

Nè  il  Meftierdel  Marito  ,  e  folo  teme , 

Che  di  CoHei ,  PATACCA  Amante  Ila , 

E  gle  rofica  il  Cor  la  Gelosìa . 
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(Così  dunque  gle  parla ,  )  Come  ha  ville 
Signora  Tolia  l  delle  belle  Cofe  \ 

Sento  che  molte  Cafe  fian  prouifte 
Di  belle  Iliuminate ,  e  affai  giiftofe . 

So,  che  molte  mie  Amiche,  benché  Artiflc, 
perche  di  farli  Gnor  ,  yolonterofe , 

N’  han  preparate  Certe  in  varie  Bande , 

Che,  credo ,  voglin  dare  vn  Cullo  grande. 


S  2 


Le 


CANTO 

;7 

Le  Genti  ricche  poi,  c’hanno  da  fperidere, 
Haiiran  fapiito  meglio  applaudire, 

E  Quantità  di  Lumi,  farti  accendere, 

E  mede  in  ivioflra  Cofe  da  ftupirc. 
Mà,Che  faggiòao?e  che  voglTo  pretendere 
Q^l ,  che  c’  é  ,  da  Veder  ,  volergle  dire  \ 
Da  Lei  fteffa,  ch’il  Tutto  (fe  non  sbaglio,) 
Vifto  ballerà ,  ne  polTo  hauer  Ragiiaglio  ^ 

i8 

II-  Signor  MEO ,  che  feco  la  condiifle , 

C’hà  maniera ,  d*  Entrà  ppr  tutti  i  Lochi , 
Comeappunto  il  Patron  d’Ogii’Vno  fiiiTe , 
Gl’  haura’  fatti  veder  ,  e  Lumi ,  e  Fochi  ; 
Dall’  A’  per  fino  à  Gonne,  llpiine  ,  e  Biilfe 
Lui  sà  ;  De  i  Pari  fui ,  ce  ne  fon  Pochi, 

E  col  filo  Ingegno  acquata  Onor,  e  fama , 
E  Signor  della  Fefta  Ogu’ Vn  1’  acclama  • 

. 

Mi  ,  perche  Io  conofee  molto  bene 
La  Signora  Vittoria ,  Altro  non  dico  , 

Sol  diròjche  lodarlo,  a’  Ogn’Va  conuiene. 
Se  della  Verità  non  è  Nemico  . 

E’  fortunata  poi,  fe  con  Lei  viene, 
Seriiendola ,  sì  buon ,  sì  degno  Amico  ; 

A  creder  Io  mi  dò ,  ch’vn  pezzo  fia, 

Che  coiiiierfi  con  Lui  Voffignorja  • 

si- 


^77 


K  O  N  O . 

so 

Signora  Niiccia  l  Mi  fò  mcrauiglia , 

Che  Lei  tacciar  mi  voglia  su  l’ Onore 
(lolla  gle  rifponné  ) .  Sappia ,  che  piglia.  ^ 

(Per  dirglela  allaSchiecta)  vn  gro/To  errore* 

Troppo  male  il  Sofpetto  la  conriglia. 

Se  doppo  hauermi  fatto  ogni  faiiore  , 

(  Mi  fciifi  in  Grazia  ,  s’  Io  cosi  raggiono  ) 

Me  gli  fa’  creder  Quella  j  ch’io  non  fono  « 
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Giuro,  ch’in  tutto  il  Tempo  di  mia  Vita 
Vna  fol  volta ,  ho  ’l  Signor  MEO  veduto  ^ 

E  Quello  fu  ,  per  e  (Termi  fmarritai 
Per  vn  Cafo ,  a’  Me'  in  Strada ,  fiicceduto  . 

E’  bensì  Verità’ ,  che  già*  fentita  ^ 

Haueuo  la  fita  Fama  ,  e  ancor  fàpiito  ^ 

^  Ch*  era  vn  Giouane  Sodo  ,  è  Sàuio  affai , 

D’  andar  con  Liiij  per  Qiie{lo>  Io  mi  fidali 

li 

N  uccia  le  Giiancie  aìlor  Vergogno  fette. 

Del  Color  d’vna  Rofa ,  ch’è  incarnata 
Le  tinze ,  e  ben  intanto  cognofcette ,  ^ 

•  Ch’in  parla’  ^  troppo  libera  era  Rata  . 

«  Con  vn  Ripiego  ,  al  Mah  Rimediò  détta  ^ 

>  E  fu  ,  d’haue'  la  Torta  riuoltàta  nuoiwrtà  Totu 

Non  panni  (diffe)  hauerla  ofTèfa  in  Niente,  yoìut  n  dfcorfo 
<  Pigliando  il  Signor ^MEO, per  Tuo  Parente. 

S  3  La 


G  A  N  f  O 


n 

La  prego  à  perdònanrìi ,  eh’  Io  per  So^ti d  } 
Non  pretetì  maechìar  i’  Gnor  di  Lei  i 
JE  con  Mé  ftefla  affai  me  ne  vergogao  y 
che  Meglio  ,  farìni  intender  non  fapei  é 
t)i  più  feiifarfi  nò  5  non  c’è  Bifogno  , 
(Tiitia  allora  interzò .  )  Non  crederei  ^ 
che  per  vna  Parola,  à  Cafo  detta. 

Quella  Signora  in  Collera  ff  metta  ^ 
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l)i  rifentirzi  fiibbito  s’aftenìle 

Tolla  ,  che  moftrà  volze ,  haiier  già  crefd 
Le  fatte  Scufe  ,  e  che  più  non  s’offenne 
©elio  fconcio  Parla ,  che  già  n’intefe  . 

11  Cafo ,  ch’ai  Marito ,  e  à  Lei  n’aLiuennd 
Meffoh  à  raccontà ,  fece  palefe  , 

La  Caiifa ,  perche  MEO  prima  gle  parla  i 
Perche  fin  Lì,  poi  volze  accompagnarlav 

Quanrio  Niiccia  Sentì  la  Storia  tutta  , 
Scacciò  dalla  su  Mente  ogni  Sufpetto  , 

E  fece  giallo ,  come  fa’ vna  Catta , 
Ch’entrò  àCafo  in  tei  fàgo  inzino  al  Pettoa 
S’impacciaca ,  Ha  Grufa ,  e  poi  s’ afciatta, 
Meffafi  al  Sole  in  sù  vna  Loggia  ,  ò  Tetco^ 
slarga  l’Ale ,  fi  fgrulla ,  fi  rimena  i 
Zompicchia  2'  gle  ritorna ,  e  fiato  ,  e  Lena^ 

Così 


S’  ii^l|5iaftra 
Grufa  sfOtmfas'é 
rincasa 

fa 


KONG.  -^79 
^6 

éosì  Niiccla ,  che  prima  era  Scontenta  ? 

Et  Agnifata  pé  li  gran  Penzieri , 

Che  aiiiorUtzi  el  Cor ,  par  ,  che  fi  Tenta 
Dal  Dente  dell’  Inuidia  ,  c  che  difperi  • 

Si  ringalhizza  adelTo ,  &  è  contenta  » 
Mentre  i  Siifpetti  fui  gnente  fon  veri  • 
Ali’Occhi  il  Brio  ,  torna  alla  Bocca  il  Rifo, 
La  Pace  al  Core  ,  6c  il  Colore  al  Vxfo. 

^7 

Zompa  sii  dalla  Sedia  allor  la  Vecchia , 

Che  cosi  allegra  la  Patrona  adocchia , 

E  Quello  5  che  fentì  con  tefe  Orecchia , 
S’accorge  bene  »  che  none  Paftocchia  • 

Pel  Gufto  c*  ha  ,  la  Tauola  apparecchia  i 
Stritola  fotto  à  i  Piedi  vna  Conocchia  > 
Vicino  al  Focolaro  s*  accoiiacchia , 

Foco  gli  dà  con  appiccià  vna  Tacchia  • 

Le  Legna  accende  poi  con  il  Soffietto  ; 

Fà  in  prefeia  vna  Frittata  alla  Padella  > 
Rifcalla  ancora  vn  Quarto  di  Crapetto  > 

E  frigge  parte  d’vna  Coratella, 

Dell’Altra  in  vnTegame ,  fà  vnGuazzetto , 
Et  affettata  certa  Mortatella , 

Mette  all’  ordine  il  Tutto, e  non  è  Monda, 
Ma  prefto ,  prefto  i’  Infalata  acconcia  • 

S  4  For- 


A^tufatas  mdtài 
eingtugnara 


Si  tingatluziLik 
Aiacquifta 
iegrta,  o^•8jp^' 

IiS« 


tìoné  Pallocchia 
«5  €  cofa  inuen- 
tata  »  cioè  Dicc- 
tl a  falsa 


moscia  ,  ^igya.« 
litiì'  opiisrfc 


s8o 


canto 


dii  z  tignofaj  »• 
jitrofa  frallofa- 
mcnte 


jpìus’oftitià  *df- 
uenta  piU  oftì- 
nata 

perza  làlifciatil» 
ra>perdùtalama«' 
jnifaEtms- 


TafSliv’iTo  V  màn- 
§ùno 
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Fornite  fté  facceiiiieV  fa  T  ìniiito 
A  T olla ,  che  riciifa  Sctiizzignofa  , 

Con  dir  i  che  ha  da  cenar  còr^-sù  Marito  ^ 
Che  giàihCafa  ammanriita  era  ogni  cofa«^ 
Aggingtté pois  che  hauendolo  fmarrito  3’ 
E’  Tutta  Inquieta  3  Tutta  Penzierofa  ^ 

E  pèrche  ancor  di  Luis  Nona  iiòn  hebbe , 
Nonpotrìa  manda  Giù? manco  il  GilebbCo* 

Kfuccia  la  prega  ancor  5  Ma  Lei  piu  dura  s 
B’  d’ vna  Selcia  ,  e  d’vna  Trauertiua, 

Pili  dVn  Afpida,  Sorda,  non  fi  cura 
Di  moftràrzi  Cocciuta ,  e  più  s*ofl;ina 
Vedennòperza  già  la  Lifciatiira  : 

State  almen  Qm  alla  Tàuolav  Vicina 
(Diflero  Tutia  ,  e  Niiccia)  e  Lei  difpofta’' 

Si  moftra  ad  vbbidire ,  e  allof  s’accolxa 


faffiano  Quelle ,  c  Qi^efia  a’  Denti  afciiitti 
Sta  Li  a  fede  ,  facenno  la  Siiogliata  , 
Benché  auanzi  la  Robbay  e  cheli  butti 
(Per  dir  cosi)  ftà  fempre  più  incocciata  . 
LaVécchia  aìfìn, prima, che  venga  a  xFnitti 
Gle  dà  fui  Pane,'  vn  Pezzo  di  Frittata  y 
E  vuò  pè  forza  viiò,  che  la  nceua  > 

£che  alla  meno  vaa  fol  volta  beiiav 


toh 


Mono.  asc 
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fòlia  fta  Cortefia  ,  non  la  rifiuta  , 

Ma’  folj  perche  sforzata  è  dalla  Griin.i, 
Pè  non  feutilla  piu ,  s’é  rifoluta 
Far  Quello  ino  ,  che  far  non  volze  prhn^  , 
Con  vn  fol  Brinzé  Tutte  Due  fallita  , 

E  da  Loro  qiieft’Atto  affai  fi  ftima , 

;  (E  con  prefcia  ,  ignottìto  Giù  ’l  Boccone,) 
èciuccanno  eiVetrOjfanno  à  Lei  Ragglone^ 

33 

Mentre  fte  Donne  9  a  Taiioìa  fol  azzano  8 
I  E  con  belle  Parole  s’accarezzano , 

Più  Facèzie  raccontanoj  e  Sghignazzano, 

I!  E  à  trattàrzi  daAiniche^  allor  s^aiiuezzanos 
||  Taccolanno' ftà  MEO  5  che  fimbaràzzano 
I  Certi  3  che  falze  Accufé  ricapezzanò  5 
j  E  voleiinO  attizza’ ,  per  Quelito  pozzàno  », 
Titta, contro  di  LiiiiPaftocchie  accozzano^ 

^iù  d’Vno  i  eh’  vdelii  voluto  Haurià 
Tolla,  al  Gonzo  Marito^  da’ad  intènilere. 
Che  MEO;  fe  l’ era  già’  menati  via  i 
Forzi ,  per  lion  volerla  a’  Lui  più  rennere . 
Titta,  di  Rabbia  allora,  e  Gelosìa 
Si  Senti  Tutto, in  drento  àlGore  accennerei 
Cerca  PATACCA,  e  Tolla  ancor  con  Liih 
Gòn  Penzier  ,  di  far  Male  i  Fatti  fui . 


l-nVcechias, 


fcju{::^iriào  il 
tro  ,  votsiido  it 
Bicchieto  si  «toà 
tieueLdo 


$glitgnaz2j|fidi 
fanno  delle  Rira-» 
tine 

Taccolanndi 
gancio*  cioè 
tendendo 
Ricapéézailcìstk 
ttouano 

ifolenno  attissà? 
voieticio  indufse 
à  Sdegno 
ralxoechie  ac-^ 
cozzano?  vnifco-i 
no  molle  Bugìe 

vcellà  9  infidiafd 
Gonzo, 


4.82 


CANTO 


fìcapeszà»  litio- 
uate 


fcarpìnàno»  ca- 
minanò 


fi  rpicea)  fi  slan¬ 
cia 

A’  Noi  t  fpiccia- 
mola  9  cioè  fini- 
mola 

laL3ma»la  Spada 


vn  Sclacquadcfl* 
te»  vnoSchiafF© 


«Iella  Sferrajdel- 
ja  Spada 
gl*  ap^grappò»  gli 
pigliò 


far  l’Hoino»  far 
il  £caiio 


fie  l’fwaresqusf- 
te  Bcaufitc 
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Ma’  gneiite  fa  difficile  ^  il  poterlò 
Preflo  ricapezzà ,  s’ in  tei  cercarló  i 
Cercato  era  pur  Lui  j  fenza  faperlo  ,  ; 

Perche  gitana  MEO,  per  incontrarlo  . 
Come  ben  fpeflb  in  te  la  Macchia  il  Merlo 
Spiega  il  Volo  Qjia’ ,  e  La’  fenza  fermarloi 
CosiQ^fti,mò  inSùjinò  inGiìì  fcarpinanoì 
Pur  alla  fine  a  Caf3  i  s'  aiuiicinano  i 

3^ 

Titta,  appéna  dà  In  MEO  nà  Sguerciatiirà^ 
Gh’  iniierzo  Lui  E  fpicca  ,(  e  grida  forte  ) 
Dóu’é  Mi  Moglie  ?  A’  Noi  1  La  tu  Bramirà 
Mica  fcampà  5  non  ti  farà  la  Morte  . 

La  Lama  intanto  sfoderà  procura  , 

È  MEO  pè  Rabbia,  fa’  le  Labra  fmorte, 

Mà  rofcio  el  Vifo  ,  e  t*  alza  immantinente 
La  Man  dricta^pé  daglc  vn  Sciacquadeiitci 

37 

Ne!  Tempo  ftefo  della  Sferra  il  Pomo 

Con  la  Mancina  gl’ aggrappò  .  S‘  aftehne  ^ 
(Perche  la  volze  fa’  da  Galanc’homo) 

Di  dagli  allora  vn  SganalTon  Solenne  ; 
Senti  1  (Gli  dice  poi  )  di  farci  1’  Homo 
Con  Me  >  non  ti  riefee  ,  e  fe  ti  venne 
Siifpetto  in  Capo  ,  fenza  fmargialTate  ^ 

Se  parla ,  e  non  fe  fanno  fl:©  ieiiate  .  • 


Io  ^ 


n  o  óé  183 

'p  nòli  t’abbacdkio  ,  che  te  comp;itifco  , 
Perche  non  fai  Quel ,  che  per  Tè  facèi  , 
Sol  perche  la  tu  Moglie  ciiftodifco  , 
i  Tu  contro  Mè  ,  così  Rugante  fei . 

I  Sentii  Sgkerretto  nliò  ;  Non  m’ infierirco  , 
Quanto,  pè  fcrapicciatte  Io  donerei , 
i  Perche  prima,  il  Seruizio  ,  che  t’  hò  fitto 
Voglio,  che  Tappi, e  che  in  brauà/ei  Matco* 
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^òmé  VII  Gallo  ,  chinarbora  la  Creila, 
Q^nn’alza,eslLÌgailCollo,epoi  s’impolìà 
Contro  d’ vn  altro  Gallo ,  e  gli  fa’  Telia  , 

E  il  Becco ,  à  Q^llo  del  Nemico  accolla . 
Se  dall’Acqua  bagnato  à  Cafo  relia , 

Che  vien  da  vnaFinellra  foprapolia, 

E  l’Ale,  el  Collo  abbalfa  ,  e  de  6.’  Guerra 
Più  non  li  cura  ,  e  li  rannicchia  in  Terra  . 

40 

ìosi  Titta  atterrito  li  ritira 
Tutto  in  Sè  ftelTo,  e  più  non  fi"*  del  Brano 
in  oderud  di  MEO  la  Rabbia  j  è  Tira 
j  (Dice)  Io  vi  fono,  e  Semitor,  C  Schiauo  j 
i  Vn  chalche  Malalingua  hebbe  la  Mira 
I  Di  metter  Mal  tra  Noi ,  mentre  cercaiid 
Mi  Moglie ,  e  m’appettò  la  falza  Spia , 

Che  Lei  mi  fù  da  Voi  menata  via  * 

So 


non  t’abbacc^a 
non  l' am  ma£«o 


Rugante  t  Attf* 
g^nte 


gn  fà  fcfla  .  gli 


fi  rannicch’a ,  ^ 
ritiia  in  fe  ftclT» 
c  s’  acctìfcia  aia 

Tetra 


In’  appcO^  * 
rfiede  ad  inrca- 
écic 


CANTO 


rspofnetltlti  i 
Di  fd  iati 


f^ò  FufìOjQue^à 
rciiona  tóia 


àvn,Ette,àvn  £t 


reme  annetter  s 
come  ardettc^j, 
cioè  anaò 


il  Maiorergo,  il 
Maggior  d’ogn* 
Airrojcioe  ilpiìi 
pronto 


1S4 

4^  ; 

Sò  Gióiiané  ónoratò  >  e  nò  di  Quelli 
(Gliiifpofe  allór  MEO)  .  Capofuentad  é 
Che  far  ci  vorìiio  T  Iiinanioratelli ,  ! 

E  delle  belle  Figlie  i  Spalmati .  1 

Biglia  diftingiie  da  fti  Bricconcelli 
Sto  Fililo?  che  quei  niocii  ha’  fempre  vfati  , 
che  fon  ciuili  ?  rilpettoE  ?  e  onefti  ,  | 

Ni  fece  mai  *  Quehch’ogni  Di  fan  Quefli 

4^ 

Ciò  ditto  appena ,  a^  racconta’  fi  mette  ■  i 
Tutto  il  Cafo  5  che  prima  era  fucceffo 
Minuto  5  per  minuto  ?  iiizino  a’  vii  Ette 
Gii  dice  poi  ?  Quel  ?  ch’operò  Lui  ftellb  . 
Titta  ,  in  fentir  la  Gofa  come  annette 
(Diife  àP  ATAGCA)Io  ben  conofeo  adeflbi 
Quanto  ve  sò  obrìgato  ?  e  quanno  crefi 
Tradito  elTer  da  Voi  ?  quanto  v’offefi  « 

Di  chiedeiie  II  Perdon  qiiafi  m’aftengOs 
Se  noi  merito  propio  ?  (  e  pur  è  Vero  ) 

Che  sq  vn  gran  Animale, allorjcli’lo  vengo 
Ad  affrontarui,  imbeftialìto ,  e  fiero  ; 

Ma’  percheVoi,  tra  TAltrijil  Marorengo 
Sete  nel'  fauorir  ,  da  Voi  lo  fperO  ; 

Per  Quello,  SLipplicheuole,  vel  chiedoy 
Che  fi  site  3  per  negammelo  ?  non  credo' . 


MEO, 


N  ’  O  N  0>  iK 
44 

.EO-,  che  fpIcciafTe  da  CoftuI  verri  a  , 

Che  ha’  Prefeia  di  sbriga*  le  su  Faccenne  % 
Ce  fa’  ^ace  ce  fa’,  *.coa  Lui  $’  auiiia 
Doue  (la  Tolla  ,  che  gle  la  vuò  renne . 
Sfilano  ,  prefto,  prefto  in  compagnia , 

E  poco  tempo  in  tei  C amiti  fi  fpenne , 

Son  già  Vicini,  e  MEO,  la  Porta  adocchia* 
S’  accolla,  &  affai  Forte  la  Sbatocchia  • 
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é  non  perder  più  Tempo,  Li  de  fora 
(Dice)  Madonna  Tutia  Giù  ciirrete  * 
Venga  con  Voi ,  la  Qnora  Tolla  ancora 
1  Che  sù  Marito  è  Qm  ,  dirgle  potrete . 

La  S.carpellina  Tutta  fi  rincora , 

(  E  grida  di  Là  sii  )  Titta  1  Ci  fete  l 
Vh  ,  manco  male ,  fe  ftà  cofa  è  vera  ; 

I  Vi  dò  Signore  mie  la  bona  Sera. 

4^ 

>mpa  Collei  Giù  pe  le  Scale  à  vn  Tratto» 

E  la  fegiiita  N uccia  ,  e  Tutia  puro  ; 

Titta  rella  in  ve  della ,  fodisfatto  , 

Mentre,  che  l’Onor  fuo  llaiia  in  Sicuro  • 
Nuccia,che  vede  ^  meffo  in  Chiaro  il  fatto» 
,Che  come  prima  non  Uà  pi^  allo  Scuro  , 
Brilla  de  Gullo ,  e  con  allegra  Faccia  , 
Tutta  dal  Cor  la  Gelosìa  difeaccia  . 


fpìcciaflc,  sbri¬ 
cia 

gle  la  vricy  renne 
gle  la  vuò  ten¬ 
dere 

sfiiano  ,  vanna 
via 

i!  Ipearne,  fi  fpen 
de,  fi  confuma 
la  sbatocchia 
JBalla  ione 


ToUa, 


fe  P  aHfcela  j  fc 
Uè  yà  nj 


^  ®  siinl  tirano 
i^oJòn«>  d’  andar 
in  Ciro 

ii  tanti  Sciali»  le 
fante  feft« 

fciaitone  ,.vefii- 
^l£  feonsi amiate 


^irli  Vaili  5 
S€Ì€ÀÌ 


CANTO 
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ToIIa,  mentre  al  Marito  fa^  aecogilenz^ 

Di  riiieri  PATACCA  non  (ì  Saziai 
Racconta  à  Titta  la  sii  diligenza  , 

E  Lodanno  Io  va  con  bella  Grazia  ^ 
Perche  la  liberò  dair  Infolenza 
Di  Tanti  Cioiiettoni ,  Io  ringrazia  , 

E  Titta  ancora  fa  le  Parti  fne  , 

Sparanno  Cirimonie  Tutti  Due . 

4§ 

MEO,  pè  d^r  iTncominzo  alle  su  Felle, 

Da  ftò  Cerimonia  prello  fi  fpiccia , 

(Dice  in  tanto  alle  Donne,)annar  potrcfti 
DoiieiiFoeo  ajle  Machine  s’appiccia. 

S’  offre  lo  Scarpelli  no  à  feniir  Quelle, 

E  PATACCA  Tapproiia ,  e  fe  ralllccia  5 
Ma  prima  à  Tutti  prima  fa  yu  Saluto  , 
Perch’  è  Sgherro  garbato  ,  e  creanzuto  ? 

4P 

Ci  hanno  gufto  d"  annà  Girandolóne  ! 
Stc  Femmine  ,  à  vede  li  tanti  Sciali , 

Ch’ln  ogni  Srada,  e  Pia  zza,  c  ogni  Cantoni 
Amniannirno  le  Genti  dozzinali . 
Tutia,eNuccia3che  fianno  vnpò  Sciattone 
E  di  C ocina ,  ancor  hanno  i  Zinali  ; 
Vonno  tornare  ,  à  faiir  Sù  ,  a  mutarli , 

Et  à  metterai  ancora  i  Vkii  VarJi . 

Fan« 


NONO. 
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anno. ,  pè  non  vfar  Inciuilezza 
Salir  Tolla ,  e  Giù  refta  Maftro  Titta  ; 
S^abbellifcono  intanto  con  preftezza , 

La  Scarpellina  offerua  Zitta,  Zitta, 

Niiccia  ,  pè  fa’  fpìccà  la  sù  Bellezza 
Cranio  più  pò,  s’acco,ncia ,  e  Ritta,  Ritta 
Sta  innanzi  al  Vetro  ftà,*  doiie  fi  fpccchia, 
'  E  fi  rinfazzonifce  ancor  la  Vecchia  • 


^Liefta ,  vn  Largo  Zinal  di  Fllindente 
i  Si  mette  ,  ch’é  all’ Antica  ,  ma’  galante  , 

I  Pigliato  in  prefto  da  vna  sù  Parente  , 

I  Si  lega  vno  Sciiffin  fiotto  al  Barbante  : 
i  N  uccia  ,  che  Li  teneiia  ogn*  Ingrediente 
I  Per  aggiufta  la  Tetta  aliai  sfaiiante  , 

;  Si  mette  in  Capo  (come  adefib  è  ftile  ) 

'  Di  Scuffie ,  e  Sfettucciatc  vn  Campanile  • 

,ei  puro  ha  ’l  sù  Zinale  ,  eh*  in  effetto , 

Tal  none  ;  Ma’  più  totto  vn  Zinalino 
i  Di  Cambraia  fotti!  i  Ma*  però  ttretta  , 
Facto  airvfo  Moderno,  e  galantina, 
i  Sotto,  e  da’Fianchi  é  cinto  da  vn  Merletto 
j  Alto  quali ,  eh’ vn  Palmo  ,  &  aliai  fino, 

E*  di  Punto ,  e  lo  ftee  da  Se  ttella , 

?etchc,  à  fa’  iy  tauori  3  è  Doctorelfa. 

1  •  Refeon 

^  - 


fi  rlijfaz-zonifcc, 
fi  ripollice > 
s'imbeliecta 


Barbante  ,  Bai- 
boxzo 

aiTaisfauante^, 
allat  sfi  izofa^  > 
cioè  a(|ocaa.con 
Biszarùa 


?,ailrorjIIIumi- 

juationi 

|iàCucca^na,vna 

teikita 


'?'‘rrorefiij  lì  |a  = 
fiìtnti  lotto  voce 


s-ftaifìrciaiapO'» 

etnaclrsto 


5.? 

Refcon  di  C a  fa  fté  Tre  Donne  ynite, 

E  Maftro  Titta  pur ,  elie  T  accompagna , 
E  pè  tenerle  poi  *  ben  cuftodìte, 

Cile  va  accantOjC  daLor  non  fi  fcoinpagna 
A’  Gira  pè  le  Strade ,  che  rempìte 
Son  di  Luftrori ,  è  propiq  nà  Cuccagna  , 
Et  ecco  5  ch’à  vede,  s’ incontrali  Giufto 
Vn  certo  non  sò  Che ,  che  gli  dà  Gufto  ? 

5^. 

In  vna  Strada  larga  ,  e  ritta ,  in  modo  | 

Che  per  vn  Pezzo  non  hà  Suoltature  , 

A  due  Legni ,  piantati  in  Terrei!  fpdo. 
Stai!  LegatCj  di  Stracci  due  Figure. 

Viia  èilGràTurcojchc  péRabbia  vnCiod( 
Rode  co  i  Denti,  e  pé  le  sii  Suentiire 
Par ,  che  tarrocchi ,  e  1’  Altra  è  del  Viffir 
Che  feppe  afledià  VIENNA ,  e  poi  fuggir 
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tacilo  fià  ifeontro  à  Qnefto  i  Ma  difeofto 
Da  Cento  Paffi  in  circa  ;  Afìai  ftirato 
Per  aria  vno  Sforzino  c’è  infrapofto 
Al  Collo  de  i  due  Turchi  auuiticchiato  . 
Stefo  è  d  Lungo  pè  Dritto  ,  &  afiai  tofto.ii 
Vn  Razzo,  ad  vn  de  Capi  fìà  legato , 

E  qiianno  da  Chalch’vn  fe  gli  dà  foco  , 
Scarte  Giù  pè  la  Corda,  e  fa*  vn  bel  Giocp 

Ecco  I 


N  o  n  ^  o . 

Eiggo  scappicela ,  e  dal  Gran  Turco  ,  pare. 
Che  pé  brufeià  '1  Viffirre  M  a  m  ni  al  11  eco 
A’  Lui  s’addrizzi ,  e  quello  va  ad  yrtare 
Con  gran  velocita?  di  Quello  al  Macco 
Si  vede  allora  il  Razzo  sfauillare  , 

I  E  abbriiftolir  la  Faccia  al  Vecchio  Cucco , 

!  Che  Tutti  lo  figurano  Barbuto  , 

I  E  pé  maggior  Difprezzo ,  ancor  Caniito  . 

57 

4ffai  ftupifee  Qm  la  Gente  feiorna  , 

I  Che  della  Corda  non  s’é  gnente  accorta , 
Ma’  piu  in  vede ,  ch’il  Razzo, arreto  torna, 
E  appuntino  al  Gran  Turco  fi  riporta  i 
I  Ma’  mentre  Giu  con  impeto  ritorna  , 

Vn  nono  Sbruffo  di  fauille  porta 
;  Di  Quello  in  fui  Mollaccio  ,  e  par  che  fi4 
!  Vendetta  del  Viffir ,  ch’à  Lui  l’ inuia . 

O’  Qiii ,  fi  llrepitGggla ,  e  fi  fghignazza  s 
Qm  si  crefee  la  Galea  à  piu  Potere  , 

(Per  cosi  dire)  il  Popol  ce  s’amiTiazza  5 
Del  Razzo  in  afpettà  none  Carriere  . 

I  Non  baftarefibe  manco  vna  gran  Piazza  3 
A’  capi  tanta  Folla  5  Hanno  à  Piacere 
Truppe  d’Homini ,  e  Femmine  affai  folte  3 
,  Razzefehe  Scorrerie  veder  più  volte. 

'  T  m 


JMammalucc©, 

Stordito 

al  Mucco,a)  Mo- 
ftaceio 

Vecchio  Cuce©  , 
Vecchiofterdito 


Gente  feiorn^a 
Gente  aiTaii  rem- 
plice 


a  fghignazza,  ^ 
tide  alia  gagliar¬ 
da 

ce  s’  amn>azza , 
«c  s’  affolla  affai 


Sgherro nocJli  » 
Giouanaftci  iin> 
fokntelli 


RifìlanQO  Io  vis 
io  và  battendo 

^te  Baie  »  qaeile 
fcafchetic 


m-  CANTO 

Ma'  intanto  altroue  vn  ftraiiagante  Sono  3^ 

Le  chiama  di  Tamburri  aflai  feordatì  ; 
però  in  Realtà  molto  diuerzo  è  il  Tono  31 
Per  efferc  Bij^onzi  riuoltad  • 

Molti  iV  han  prefi  1  Sgherri  5  e  fc  U  fono 
Vn,  per  Vno,  alla  Cintola  attaccati  ; 

Sul  Fonilo  con  Tortoti  van  battenno, 

E  vn  Tuppè ,  Tuppè,  a  il  or  fi  và  fenteiino  « 

60  ' 

Poi  vengono  à  Cauallo  a’  Dii  Agnelli , 
Fingenno,  d’eìTer  Turchi ,  dui  Birbanti , 
Dreto  gii  vanno  certi  Sgherroncelli , 
Stracciati,  furibondi ,  e  Minaccianti; 

Gli  fr  afta  no  le  Spalle  ,  e  fanno  Quelli , 

E  Smorfie,  e  Torcimenti,  e  Strilli,  è  Pianti  ; 
Ma’  ftngon,  dalle  Friifte,haiier  Tormento  5 
Perche  Veffiche  fon  *  piene  di  Vento  « 

61 

Vidi  doppo  vn  Su m arotto,,  vn  pò  Mulefco  ;  ! 
In  Tefta  hà  vn  graiiTurbante  à  porta  fatto,  ; 
In  sa  la  Groppa  vn  Manto  Viffirrefeo ,  : 

Et  alla  Coda  c’é  attaccato  vn  Gatto . 

Che  lo  fgraffigna ,  c  più  d’vn  Roinaiiefco 
Rifilanno  lo  va  con  vn  Suatto  5 
Cosi  il  Turco  fi  sbeffa  ;  Mà  Qui  laffo 
Ste  Baie;  e  a  dir  Cofe  più  belle  ^  Io  paflb  « 

AU 


NON  O, 

òli 

Alzato ,  giufto  la  mezzo  a  viia  Piazzetta  , 
p’è  VII  Palco  5  eh’  à  vedeilo  dà  fpaueiito 
A  prima  Vifta  si ,  ma’  poi  diletta , 

Che  piace,  beache  tetro  T  Ornamento  5 
Va  Panno  nero  sii  ce  s’  iinbolletta  ; 

Ogni  Cantone  ha  la  sii  Torcia  à  Vento  ; 
Parapetti  non  ha  ,  mà  folo  il  Piano  , 
i  A99Ó,  Chi  e  fopra,  fpicchi  da  Lontano. 

H 

Vn  Pezzo  4’Homaccion  brufeo  alla  Cera 
Sta  sii  sbracciato, e  non  è  già  vn  Fantocci 03 
Ma’  in  Carne,  e  in  Oda  vna  Perzona  vera, 
.  Béche  hnmobbile  dia, come  yn  Bambo.ccio. 
Grufi  i  Capelli  fon ,  la  Barba  é  nera  j 
Hà  vnrofeio  Berettin  fatto  a  Cartoccio 
Con  vna  Sclabla  in  Man  da  Malandrino 
>  In  atto  ftà  di  fcapoccià  ’l  V icino  , 

H 

Accanto  à  Lui  c’e'  vn  Turco  à  man  dereto 
Legato  à  vn  Traile  ,  e  qiiefto  non  arriiia 
Al  Collo  5  ma’  ce  manca  vn  mezzo  Deto 
Quanto  non  c’  vrti  nel  taglia,  la  Sciiia. 

Col  Capo  bado  ftà  tremante  ,  e  qiieto  , 
E  quella  puro  é  nà  Perzona  viua; 

Al  Turbante,  s’accorge  Chil’adoccia, 
£lfer  Bafsà  >  da  fagli  la  Capoccia  .  , 


Tetro  »  Orrido 


la  su  Torcia  la^ 
fua  Torcia 

fpicchi  da  lon¬ 
tano,  fi'veda  da 
ioucano 


Gru£*  impiccia* 
ti ,  e  brutti 

Malandrino  » 
Manigoldo 
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la  Tefta 


la  Sciua, la  Spa¬ 
da 


Chi  r  adoccia» 
Chi  io  vede 
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A  poco,  à  poco  il  Popolo  s -ainmafra , 

*  Perche  la  Gente  vie  di  Tanto,  in  Tanto  ; 
Dalla  sii 'Politura  affai  Smargiaffa 
L’ jimmazzatore,  allin,  fi  mone  alquanto  ; 
Alza  allora  vn  Riuerzo  ,  &  u\  Giù  Uffa 
Scorrer  la  Man  con  impeto  tamanto  , 
Ch’in  VII Attimó(A  fé  gran  cofa  è  quella  l) 
Con  vn  Colpo,  al  Bafsà  taglia  la  Telia. 

66 

Sbalza  Qnefta  fui  Palco  ,  e  il  fangiie  fchizza^ 
Dal  Collo  à  Tutta  furia ,  &  in  Giù  penne 
DalTraue  ilBuftojOgn’ vno  ilCapo  attizza. 
Slarga  TOcci ,  e  sii  i  Piedi  ancor  li  Henne  ^ 
Refta  poi  for  di  sé  la  Gente  Zizza, 

Né  sàjCofe  capir  cosi  ftiipemie  , 

E  ila  Scapucciatiira  ,  cR  è  in  effetto 
D’vn  Homo  vero  è  Orror,  più  che  Diletto^ 

6j 

Fu  Quello  (ì  dirla  Giufta)  vn  Gabbamento  , 
Che  fece  vningegniero  affai  Saputo  , 

E  il  Crapiccio  d’ vn  tal  Ritrouamqnto  , 

A  prima  Villa  non  fù  cognofciuto  ; 

Di  Rafo  Giallo,  addoffo,  vn  Veflimento 

'  Portaua  quel  Bafsà  ,  d’ Oro  inteffuto , 
Robba  propio  da  Gente  Signorefca, 

Affai  Largoj  affai  tango,  alia  Turcbcfca*. 

Era 


N  O  N  O.  29; 

6% 

Sra  aggùiftato  In  mòdo ,  che  cropiiia 
Q^aìi ,  il  SII  Capo  Tutto,  e  Ciucilo  haitcìia 
Attorno,  Ròbba  afTai,  eh'  i  Vani  empiua 
Vieini  al  Còllo ,  e  Spalle  efTer  patena  • 

La  Capoccia  per  tanto ,  che  appariiia  , 
Era  finta ,  e  la  Vera  s’  afcondeiia  ; 

Vn  Artifizio  Qm  occultato  Rana  , 

Che  Chalched’vnà  non  fe  rlininaginaua* 
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Fii  Pigliata  5  pè  fà  ila’  beila  Botta 

D’  vna  Cucuzza  ionga  vna  gran  Fetta  ^ 
Poi  gluftò  alla  Miriira,fii  ridotta 
D’  vn  Collo  vinano  ,  così  tonna,  e  ftretta^ 
Sul  Capo  vero  j  quamio  il  Dì  s’ annotta 
La  finta  Gola  ,  ringegniero  afietta  ; 

Sii  ci  appoggia  vna  Tcfta  ,  eh’  è  pur  finta  3 
E  che  ha  la  Faccia  al  Naturai  Dipinta  • 

70 

Ma’  tra ,  eh’  il  gran  Turbante  giu  calcoli 
Sino  alle  Tempie  3  e  tra  la  Cropitura , 

Che  fanno  al  Vifò,  i  Baffi  longhi^  e  groiB 
£  tra  r  artifiziófa  Dipintura , 

Vero  patena  il  Grugno  ,  e  rimediòffi 
Del  Corpo  di  quell’ Homo,  alla  Statura 
Diuentata ,  del  Solito  più  Ionga , 

Se  il  Collo  Cucuzzefeo  alTai  la  slonga  - 

T  5  Le 


le  Statole  s 
C5ajnbe 
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Le  Zampe  tutte ,  e  in  parte  le  Staiole  ^ 
Haùenno  il  Palco  vn  Biifcio  fomiarelld? 
Stanano  Sotto,  e  mezze  Gamme  Sole 
Arriiiaiiano  Sopra^  al  Par  di  Quello  ; 

La  Velia  flefà  (  come  haiier  fi  fiiole 
DaiTiirchi,)àChi  no  hà,  pm  clieCìamelIòjì 
Non  fa’  cognofce  gnente  là  mancanza  > 
Perche  tocéa  le  Tauole  ,  e  n’  aiianza  • 

72 

Viuo  dunque  apparifce  THomo  intiero. 
Perche  hà,  dal  Capo  in  giù  moto  vitale 
Et  il  Moftaccio  poi,  par  che  fia  Vero, 

Per  efier  propio  fatto  al  Naturale . 

Non  arriuò  già’  fubbito  il  Penziero 
Di  Molti  a’  giudica, che  non  ria  Tale  ; , 
Anzi  più  d*yno  ,  ci  hauerìa  fcommefio  , 
eh’  era  quel  Capo  di  quell’ Homo  ifteffd 

73 

Percìie  fia  verlfimlle  P  effetto  , 

Perche  ben  fatta  1*  Opera  fi  dica 
Cera  ,  piena  di  Sangue  di  Crapetto 
Ili  drento  al  Collo  finto, vna  Vifeica. 
Mentre  fcarica  il  Colpo ,  c’  hò  già’  detto  J 
Inuerzo  di  Colui  Sciabla  nemica, 

Par,che  fi  tagli,  aIIor,ch’il  Sangue  fpriizzas 
Vna  Gola ,  c  fi  taglia  vaa  Cocuzza  «' 

ilen^ 


N  O  N  O.  m 
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Mentre  lì  fo'  di  MaraiiigUa  vn’ Atto 
Dalla  Gente  concorza ,  ch’era  niolta^ 

E  refta  Calched’vn  5  qiiafi  >  ch’A^ratto, 

Vna  Tenna ,  ch’è  fopra  ,  ecco  vie  fcioltà. 
il  Falcódn  tei  cala’  crope  de  farro  ; 

Pé  far  il  C òllicidio  vn  altra  volta  > 

Si  riaggiiiftail  negozio  ,  c  curiofe 
Vali  vie  le  Genti  3  pe  vede  altre  Cofc  • 
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jSi  fentono  però  de  i  Difcorzctti 
Da  certi  Saputelli  ChiacchiarinI  i 
Finto  Capo,  fai  Ver,  come  s’alTetti  , 

\  Strologa’  vonno ,  e  fanno  rindouini  ^ 

Ma  troppo  a’  fè  ridicolofi  Detti 
Efcoii  di  Bocca  de  fti  Dottorini  ^ 

Che  quanto  pili  Sacciiiti,  ci  pretendono  Macelliti  i  faputi 
I  Di  fapé  Qi^IIo  eh’  è ,  meno  P intendono  ; 

I  jè 

i  À’  poco ,  a*  poco  il  Popolo  fi  sfolla , 

E  MEO  fpalfeggia  d’ vn  Caiiallo  in  Sella  3 

Mentre  lo  Scarpellin  con  Nuccia,  e  Tolla 

Va  giranno ,  e  con  LorTiitia  fpiaiiella  ì  ipUncUaic^mi* 

'  Coinè  due  Legni  appiccica  là  Colla  , 

!  Così  la  Spofa  è  accollo  alla  Zitella , 

'  C\  ha’  paura  la  pouera  Figliola , 

Di  perderli  di  nuouo  i  e  reflar  fola  ^ 


T  4 


Ben- 
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Benché  Titta  ftia  fempre  sù  raiiiùfó  ^ 

Che  noi  torni  à  mena  ChalchVn  pel  Nàfói 
Pur  à  Nuccia  fu  fatto  5  ali’impróiiifo 
Vii  Aftronto,  non  sò,  s’à  polla  ?  ò  à  Cafo^ 
Di  Turco  haiieua  5  el  Veftimento  3  e  il  Vifo 
Vii  Bamboccio  di  Stracci ,  e  il  Capo  rafo3> 
Era  impalato ,  e  il  Popolo  confufo 
Stana  attorno  ,  à  vede  Ptò  brutto  Mtifo» 

7^ 

Vn  frafehetta,  Sgherrofo  infoientelIoV 
Che  s’era  infopportabbile  giàrefo 
Pé  le  sù  Impertinenze  ,  vn  gran  bordello' 
Faua  intorno  al  Pupazzo  3  (il  Pollo  prefo) 
Haueuain  mano  vn  mezzo  Rimoncelio, 

Et  ecco  3  che  io  tira  3  à  Braccio  llefo  3 
E  ifeammio  di  colpì  quel  Babbuino  > 
in  fui CiapiflQV  Giullorazzecca  di  Nuccia  in  fui  Crapino  « 

iulCapo’- 
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Pur  fa  vn  Colpo  da  Mallrosallorjche  sbaglia^ 
Se  te  gle  fa’  cafeà  tutto  il  gran  Monte  3 
Dei  Fettucciame ,  e  ancor  della  CiulFaglia^’ 
Tiitia,  e  Tolia  con  Lei  3  rellano  Tonte  . 
Nuccia  poi  fi  coiifonne  ,  e  la  trauaglia 
L’  eflèr  pelata  vnpò,  verzola Fronte, 

Mò,  con  la  Man' procura  di  pararzi 
Mò,  vuò  fuggir;  Non  sa,  C^eilo^che  farzL 

A’  co- 


NONO.  ^91 

80 

k.'  cogliere  il  Caftello  giu  fi  piega 
Pè  Vergogna,  (abbafiata) ,  non  s’aitizza, 
D’  efler  Brutta  gli  par,  com’vaa  Strega , 

E  in  fentir  rider  Tutti ,  hà  vna  gran  fiizza^ 
Titta  la  sbalza  drente  à  nà  Bottega , 
QwTolla  il  Canipanik  gle  riadrizza, 

Più  d’Va  s’accofta,  pè  vede'  Chi  fia 
Coftei  5  Ma  il  Bottegai  li  caccia  via  ^ 

81 

5ueir  ardito  Raponzoio ,  quel  Frafca 

I  Già ,  de  fta  bella  Botta  s’era  aiiiiifto  ì 
E  tra  la  Gente  fubbito  sTnfrafcàs 
Pe  là  Pàccheta  ^  c’hà  de  Calche  Pillo  ; 

Ma  poi  (  come  nel  Vifchio  il  Tordo  calca) 
Così  Collui  c'  incappa ,  perche  villo 
Fù  da  vno  Sgherro  ,  (  fenza  Tape ,  Come  ) 
Terribbiie  di  Faccia,  c  più  di  Nome  & 

Noli  pò  fcappà ,  noli  pò  dalle  su 
Perche  Lui,  de  potenza,  te  TaC^.^a, 

Et  era  Vn  di  quei  Dieci  Capi‘^^""i , 

Che  doueiian  con  MEO  marcia  allaGiierrà 
Pè  fiirae  poi  llrapazzi ,  &  affai  Urani 
Pè  i  Capelli  lo  tiè ,  T  alza  dà  Terra , 

É  perche  hà  forza, &  è,à  He  Prone  auuézzo 
Tonno  >  tó  piccola  va  pezzo . 

Fa^ 


il  CàC5sll)3» file* 
cdcMmcnta 
h  Tcfta 


àaponioloj 


Faceheta  ii 

tA 


io  pJcrola  ^  lo 
giiare 


fgàiiafibnijguan» 

cìate 


fi  ftorcìna  sfi  Và 
toiecndo 


ifttelGuancialej 

neJIaGuancia 

bnlàrdotfirauolé' 
tOiC  torbido 
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ta’  fta  Faccenna  con  ìa  Man  mancliia  i 
E  con  la  dritta  gli  da^  SganalToni , 

È  Pugni  cosi  forti  in  te  la  Schina , 

Che  fan,  ch’intorno  l’Aria  ;  ne  risóni . 
Piagne  e  ftriila  il  Regazzo  ,  e  fì  ftorchià 
Si  raccomànna  3  acciò  che  gli  perdóni  5 
Ma’  perchè  vendica’  Lui  vuó  l’AlTronto 
Di  Niiccia  3  te  ló  pifta ,  come  l’Orìto  i 

Sputamorti  fi  chiama ,  &  é  vn  Maiale 
Aliai  granne  ,  Spallato  »  e  Corpulento  à 
Fàj  d'vii  Paro  di  Baffi  Capitale  , 

Che  par  3  eh’  a’  Tutti  meteino  fpauento  ; 
Ha’vnNeo  peIofo,e  riccio  in  telGiiancialeà 
Che  gli  ferue  d’  vn  Orrido  Ornamento  3 
É  danno  Segno  d’vri  Ceruel  Baiardo, 
Sellerò  ilCiglioieAmmazzator  lo  Sguardo^ 

8$ 

Se  tratta  f  me  quel  potiero  Regazzó 
Si  volz  f^irita’  pe'  la  Paura  5 
Pur,  di  ..d'gli  affai  peggio,  ffò  Brauazzo 
Arciterribiliffimo  procura  ; 

FattOjdi  tutti  i  su  Capelli  vii  Mazzo, 

A  due  Mani  Tacchiappa  i  e  poi  mifura 
Co  lo  fguardo  vn  belCoIpo,e  quali  fcagliài 
Tutto  il  Putto  qiiant’é,  nella  Muraglia* 

Se 


da  Certi ,  Coftiii  non  vie  impedito  3 
Che  le  Braccia  gli  cengonò  j  Sicuro 
Per  queiriiripeto  graniie,c’ha’anìmaiinit  o, 
È  lo  fchioppa  ,  e  rappiccica  nel  Muro  . 

I  Glel  vorrian  far  lafsa’ ;  Ma’ Iniiipento 
Prona  de  nono  ,  a’  fa  quel  Battimuro  , 
Alfìii ,  pè  non  vede  l’Atto  inumano  ^ 
i  La  Gente  gle  lo  lena  dalle  Màno  . 

I Tonto  il  Regazzò .  Ahimè  i  più  non  par  eflos 
ScapigUato/oniiglia  vn  Stregoiicino  ; 

Vuò  fuggir, non  sa’  dòiie, inciampa  fpelTo  ^ 
Ch’  in  piedi j  appena  reggéfi  il  Mefehino  é 
D’  haué  gli  pare  Spntàmorti  appreffo , 

E  con  Quello  ,  il  Pericolo  vicino  , 

Si  sforza  a*  ciirre  ;  Ogn*  Vrto  Ìo  fpauenta  i 
'  Lui  defedi  Se  ftelTo ,  Orrdr  diuenta  * 

8§ 

Si  faina  alffn  ;  Ma’  rioii  però  più  ardifee  i 
D’  amia’  a*  fa’,  pé  la  Feda  l’ Infoiente  » 

E  il  baffuto  Campiori  s’infuperbifce, 

D’ hauè  azzollatò  qiieir  Impertinente  , 
Va’poiNiiccia  a’troiia’,  con  Lei  complifce^ 
E  gle  domanda  >  fe  gl’  occorre  G  riente , 

Gle  fa*  fapè  ,  I’  orribbile  ftrapazzo , 

Da  Lui  già’  fatto  al  Millfattor  Ragazzo  . 


d‘  battè  àt^olla- 
toj  d'hauecmai- 
trattato 


Bàbki ,  fentsfini 
Ortidi 


vn  CJìigrsettinoj 
vn  Rifeitó 
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Io  fon  (Gli  dice  doppo)  Gilora  mia  1 
DelGràPATACCiV  AfnicD,e  di  boilCofé 
Però  edèr  delio  di  Voffignorìa  , 

Che  so  5  qnant’  è  à  Lui  Cara  j  Seriiitorc 

In  tei  vede  quell’  Infoleiiterìaé 

Che  gl  e  fd  fatta  ,  rne  veni  ’l  furore  , 

Che  non  coniiié,  che  tal’  attioii  fopporti 
Qacilo  fuo  Senio ,  e  Schiaro  Spiitamord . 

pó 

Niiccia,  e  ie  su  Compagne  Iiebber  de  Guai 
A  teneffe  (  hi  vedé  fta  Gran  Beftiacda  , 

E  fenti  VII  Nome  non  intefo  mai  ) 

Di  non  sbruffagli  vna  Rifata  in  Faccia  ; 

Si  ricordorno  allor  delli  Babài , 

Che  co  nà  fpaiienteuole  Barbaccia  ^ 

Aili  su  Figli  5  piccoli  3  hgura 
Vna  Matre  ,  pé  mettegli  paura  < 

91  : 

1  utco  rimedia  Titta  Scarpellino  ? 

Che  s’ inframetce  fiibbito  ,  erifponne 
Per  Niiccia  >  Maffat*.«nto  vn  Ghignettiiic 
Mezzo  RrozzatOi  fecero  le  Donne . 

L' Homini  la  difeorzero  vn  tantino; 

Poi  Niiccia  il  ringraziò;  Lui  con  profbriiK 
Riuerenze  (  finito  il  complimento  ) 

Parte ,  d’  haucllo'  fatto  ;>  affai  contentò . 


Titta 
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(tta  pur  con  le  Femmine  vi  altroiie  , 
Arriiiano  in  vn  Larw ,  e  Qui  ben  anca 
Tracrenimento  c’è  di  Gofe  noue , 
j  Vedennofe  vn  Spettacolo  da  fianco  5 
I  Le  Cornici  s’infiorano  d’vn  Bone  , 

Ch’è  bello,  graffo  manfiieto,.  e  bianco  i 
;  Sii  la  Schina  à  fta  Beftia  ce  fedeiia 
Vn  Mafehio  ,  ch’vna  Femmina  parcua  * 

,  Coftui  ben  veilito  alla  Donnefea» 

Con  vn  bel  Manto  di  color  di  Celo, 

I  E  con  Architettura  Pittorefea 
Pende  dal  Capo  ,  e  fuentolicchia  vn  Veloj 
La  Faccia  propiamente  è  femmine fca  , 
i  Se  nei  Barbante  non  ci  ha  manco  vn  Pelo, 
Che  per  Homo,  a  quel  Popolo  lo  fcropa, 

E  fa’  Figura  della  bella  Europa  . 
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lon  la  Man  dritta  tiè  vn  puntuto  Stocco 
In  atto  di  ferir ,  e  per  adeffo 
Sta  fermo  il  Bone  ,  come  fuife  vn  Ciocco 
Fin  che  di  Fiori  il  Cinto  fe  gl’  è  meflb . 

Poi  da  vn  Puncicarel  di  Dreto  è  tocco  ; 
Vno  innanzi  lo  tira  ,  e  Lui  vie  appreffo; 
Doue  annera  ,  fi  vederi  di  Breiie  , 

Va  intanto, ad^fciojadafcjo, e  greue,greue, 

I  --  Ca: 


nel  Batbantc^, 
nel  Mento 
lo  TetopaUo  fto- 
pra 


Ciocco  9  legno 
giotto  *ecortm 


ann^ù  , 


ircafnmio»incam 

bio 


^ttoraiato»  eise 
«ondato 
ilCotogno>rlCa- 
5>o 

viftafàdi  fcegne 
iìnge  di  irolex 
Icendcte 
pi&ki&  ì  lìmuia 


n  Turco  infac- 
ca  5  s i  Turco  và 
fbaUaodoccn  la 
Vita 


C  A  X  O 
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Camini  Innanzi  al  Bone  vn^AfmaGciQ  ^ 
'Guercio  ,  inipiagato^Schifo^e  fenza  Coda; 
DiQuefta  ifcaniniio5penno)x)n.e  vn  ftracc|c 
Sul  poco  Stroncicone  fe  gl’annoda,^ 

Gli  fenie  di  Capezza  vn  certo  Laccio 
fatto  di  Faglia  intorcinata  ,  e  foda  , 
Bafto  non  ha’  la  icorticata  Schina, 

E  vn  certo  Maifcaizone  lo  ftrafcina  . 

Veftito  da  Gran  Turco  lo  caualca 
Vn  5  che  la  parte  fua  la  fa’  affai  bene  ^ 
Attorniato  é  Coftui  da  vna  gran  Calca 
t  i  ilegazzi  5  e  U  Cotogno  baffo  tiene 
Di  fcegne  Vifta  fa’  ;  Ma’  non  fcanalca» 
Perche  a’  forzala  Gente  lo  ritiene  ; 
Moftra  d’hauè  paura ,  e  che  vcrria . 

Ouaniio  farlo  poteffe  ,  fcappa’  via. 

.  ^ . 
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Alla  Coda  ftracciona  del  Suniaro , 

C’  è  Chi?  ogni  poco  Zaganelle  attacca  > 
pei  gli  da’  foco  ,  e  in  tei  finti  lo  Sparo  , 
Zompa, e  trotta  la  Beftia,e’r Turco  infacca 
Acciò  non  cafehi ,  Ogn’vn  gii  fa  Riparo 

perche  quella  Carogna  ?  benché  fiacca 
r  alza  sbalza  ?  e  Lui  da’  delle  Storte 
finge  di  tracolla’  s  Ma’  fi  tiè  forte  . 


v\ 
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;i  Bone  non  ha  più  la  Zampa  lenta  1 
Che  lo  Spuncico  crefce  ;  Va  trottanno  fce?v?cn  fpund.* 
L’ Ahno  del  Gran  Turco  ?  e  fi  rpaiienta  caco  ii  bouc  più 
Cofiiiijcome  che  sfuggia  vn  graiiMalanno. 

Sul  Bone  Europa,  à  fegiiitàllo  Intenta 
Significa ,  che  mentre  al  fier  Tiranno 
Da’  Lei  coll* Arme  inMan,  fi  da  la  Caccia? 

Il  Turco  dall’  Europa  fi  difcaccia  • 
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Zhl  sa  fte  Cofe  interpreta ,  le  fpiega 
Alle  Pcrzone  Seinpliciane  ,  c  Sciote , 

Pili  d’vna  Donna  el  su  Parente  prega  , 

!  Che  ben  gle  le  dichiari ,  e  faccia  note, 
j  C’é  Chalched’vno  ,  che  ne  fa’  Bottega 
De  fi’ interpre tatare  ,  e  ne  rifcote 
Ringraziamenti ,  e  Lodi,  e  ci  pretenne 
j  Quanno,a’Chi  non  le  sa’,  le  da’ad  inteBne= 

i  100 


fciote»  fetiiplici, 
C  feiocche 

iiefaBott»ga,  ne 
fà  Mer€an2U 


leda  ad  fntenne 
le  fpicga,  e  di^ 
«•hiara 


panilo  intanto  ,  gridanno  come^Pazzi , 
i  Per  effer  fempre  a’  sbordellàne  auuezzi 
j  Parecchi  infolentiffimi  Regazzi , 

A  Colui ,  che  fa  ’l  Turco ,  de  i  Difprezzi  $ 

I  '  Solo  però  confiftono,  i  ftrapazzi 
In  Coccie  di  Merangoli ,  &  in  Pezzi 
Di  Melon  guado  ,  e  fracida  Cucuzza  ; 

Co  iSchizziaacqiu  fiJCriigno^fe  gli  fpruzzas. 


CANTO 
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iQi 

Quel  Poiier  homo  (  è  Ver  )  che  fi  fintiua 
jy  efler  ii  Ttirco ,  e  che  ftrazia’  fi  laiTa  . 
Ma  qiuniiQ  vn  Tibi  dabo,  poi  gl’  arriiia 
Gagliardo  affai  ,  la  flemma  fe  gli  palla . 
Si  volta  à  quella  Gente  ,  che  yeniiia 
Attorno  à  Lui ,  pè  fagli  da  Smargiaffa , 

(E  dice)  In  Grazia  ,  ftieno  in  CiariiellQ 
Sti  Regazzacci ,  c  tirino  bel  bello. 

Pi  Tutti  il  Capo  Sgherro,  che  coinmanna 
Ad  ogn’ Altro, é  PATACCA, che  Lì  venne? 
Per  ordini  la  prima  Moffa  >  e  manna 
Ogii’vn  di  Quelli, via, che  il  Turco  offenne, 
éi  porta  in  Mano,  d’india  Ja  sii  Canna  , 
Minaccia  Colpi ,  e  doue  pò  ,  li  ftenne  , 

E  métre,  hor(^efl:05&  horaQuello  az20lla)| 
La  Baronaglia  allor  Tutta  fi  sfolla . 

Fatto  Quello ,  capò  mezza  Dozzina 
Di  Ragazzoni  meno  Impertinenti  , 
Troppo  rgU.diffe)  fi’ Homo  fi  feiupina  ^ 
Non  voglio  nò  ,  che  Tanto  fi  tormenti  :  { 

Tiratigli  Voi  foli  in  su  la  Schina ,  ■ 

E  non  in  altra  Parte  ,  e  Hate  attenti  ; 
Ch’Altri  non  ci  fi  mettino  ;  Che  poi , 

Io  non  merhabbia  da  volta  con  Voi . 

Non 


f  TcIsjpInàjiS  Ùsi 


davohàconVoij. 
fion  m’  hebbìa 

co^ 


insana  9  m&nd^ 


&zzoìh  ferem* 
te 
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s^addropiiio  Robbe  da  fa’  Male  , 

Ma’  Scorze  di  Cocommeri  leggiere  , 

E  Coccie  {ìmigliaiiti ,  in  modi  tali. 

Che  paran  poi  Saioccolate  vere  ; 

'  De  Grazia  ,  non  entramo  in  Criminale  | 
Nè  s’efca  dalle  Cofe  del  Doiiere  , 

Se  fa’  Chalch' VII  di  Più ,  te  rAfiìcuro  , 

Che  tc  gle  sbatto  la  Capoccia  al  Muro  . 

iP5 

rutti,  al  Brani  di  MEO  ,  quelli  Birbanti  > 
Che  tozzolorno  fenza  Difcrizione 
Quel  PoiierMiom,  con  tanti  Colpi,  e  tanti , 
Di  già  battuto  haucuano  el  Taccone. 

JJ  altri  Sei,  che  capò,  fumo  offeruanti 
Dell’Ordine  già  dato  ,  e  la  funzione 
Seguitò  Meglio,  e  ancóra  non  fi  ftracca  , 
D’aiinar  aftroue,  à  fatigà  PATACCA  . 

ipiS 

Ivà  Tuttaiiia  giranno  Maftro  Titta 

Con  le  due  Pauoncelle  ,  e  la  Grimalda , 

Et  ecco,  à  Capo  d’vna  Strada  ritta 
Si  vede  Gente  vnita ,  e  affai  Ghinalda , 

D’  vn  altro  Turco  fauano  Sconfitta  , 

Che  da  nà  Corda,  ben  tirata,  e  falda 
eh’  era  à  Trauerzo  ftefa,  in  Giù  pendeua, 

!  Et  vn  Laccio,  impiccatolo  teneua. 

E’ il 


Saioccolate^S^f- 


cozzoloxnoyper^ 
colle  IO 


batter  il  Tacco* 
use ,  fuggir  via 


Pauoncelle, Gio- 
Uanette  Zeibine 
la  Grirnalda,la^ 
Vecchia 

Gente  Ghinalda, 
Gente  accolta 


V 


l'.afpanfio , 
pjndo 
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P'  li  Pupazzo  >  che  Graziano  Coftoro  j 
Di  Carton  frabicatq  ,  e  ben  intefo  , 

Sui  Petto  ce  ftà  fcritto  à  Lettre  d’  Oro 
O’  Queflo  nò  ,  non  /’  haueria  mai  a'efo  . 
C’erà  drento  va  Ordegao  ,  &  vn  Lauòrq 
Pé  fa’,  che  pozza  ftarce  va  chaiche  Pefo  » 
E  r  Ingegniero,  aliai  fpeculatiuo 
Ci  haueua  rinferrato  vn  Gatto  vino  » 
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Parte  in  Su ,  Parte  in  Giù  confali  ftaiiano  ' 
In  ftrada  certi  Sgherri  ?  che  teneiiano 
I  Cacafochi  in  Mano ,  e  li  fparaiiano 
iiuierzo  il  Turco ,  e  femprc  lo  coglieiiano^ 
Le  Palline,  il  Cartone  trapallauano , 

E  i  Sgnaiioli  del  Gatto  allor  crefceuano;  i 
Le  Genti ,  che  lo  Strepito  fentiuano  ,  ! 

Doiie  ftalie  la  Beftia ,  non  capiiiano  « 

109 

Col  Rumor  delle  botte  d’Archibiifci  ■ 

Lana  concerto  rArnionia  gattefea  , 

Et  ecco  5  MEO  commanna  ,  che  s’abbriifc  | 
Tutta  allor  la  figura  Cartonefea  .  I 

Tncominza  quel  Gatto,  à  fa’  de  i  Biifci , 
Menti*’  arde  la  Materia  ,  (acciò  che  n’  crei 
E1  Grugno  prima, e  poi  del  Corpo  il  Refto  | 
Rafpaaiio  con  le  prefto,  prefto  ,  | 

U 
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Ilo 

Jji  pili  Lochi  II  Cartone  alfin  fi  flrappa, 

E  a’  raprillo  raiiitano  le  fiamme  \ 

Il  Gatto  allor  precipitofo  fcappa  , 

Ch’arzo  hà’lPeIo,arzoilMLicco,ar2cleGàme 
Zompa  giù  ia‘ftrada,e  doue  pò  s’aggrappa, 
Lelia  è  in  fuggir  laGentejch’é.Kafciamme, 
Perche  la  Gonza  ,  eh’  arriiià  fi  lalla , 

IBruttta  Biirafca  da  Uà  Bcfiia  palla , 

f  II 

Jdò  Qiià  j  Mò  Là  ,  già  mezza  abbrullollta  * 
Cnrre  con  fiìiia ,  mozzica ,  c  fgrafiigna , 
Qnanto  arrabbiata  più  ,  tanto  più  ardita, 
Cò  le  Granfie  s’allancia,e  i  Denti  fgrigna, 
Pè  fcampà  da  Uà  Belila  inferocita, 

Biglia,  ch’Ogn’vno  fi  ritiri ,  biglia 
ré  paura  ,  d’haiiè  delle  Sgraffiate, 

Strillali  le  Donne,  come  Spiritate, 

I 

L’  Homini  ancor  deirAnimal  feroce 

Hanno  Paccheta  granile  ,  perche  Quello  , 
Qiunto  la  Scottatura  più  gli  coce  , 

Tanto  più  imbellialìto  efee  di  Sello. 

Chi  dice  ,  friìfta  via  ,  con  alta  Voce  \ 
ChìfaIticchia,Chì  fugge,eChì  alfa!  predo, 
(Perche  al  Fianco  ha'  la  Lama)lafguaina5 
Pè  mena ,  fe  la  Bedia  s’  aiuiicina  . 


il  MuecOitl 

gnò 

a’ 

tacca 

Gente  Rafciam- 
n»c>gemc  accoc- 

ta 


PacchcM ,  Pauia 

Efcc  de  Scfto> 
Efce  dai  Tua  fo¬ 
li  to  Coftuint-^  > 
doperà  futiola- 
jnente 

La  Lania,ii  Spa¬ 
da 

La  Tguaina  ,  1& 
sfodera 

ph  menà.per dar 
Colpi 


V  i 


le  StAìoIe  5 


eutreuao  »  cor» 
scndo 


njoa  il  dirupa  » 
non  A  precipita 
giù 


S’ aiSala*  s’aii* 

aciìta 


tn  i‘arÌaeiio»vna 
Ferfoaaailuta 

Crapiao  t  Capo 
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Qui  Popolo  fi  slarga  >  e  La  fi  ftregne ,  I 
Che  il  fiero  Cacto,  doue  pò,  s’auuenta 

.  l(n  Loco  fatuo  OgiiVno  fi  riftregiie  » 

Se  nò  ,  la  Beftia  le  Scaiole  addenta . 
Q^ritopiu  fiigges  più  a’fnggi  cofiregnes 
Q^anfè  più  fpauentata ,  più  fp^iienta , 
Più  Gente  vede  ,  più  iiifiiluatichifce  , 

Più  Caccia  fe  gle  da  »più  s.’iniìerifcc  ,, 
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Ciirrenno  ,  alla  Ferrata  ecco  s’ affaccia 
D’vnaCantina,  e  perche  troppo  é  Cupa, 

El  Grugno ,  che,  già  prima,  drenco  cacciaji, 
Ritira  fora  ,  e  più  non  fi  dirupa  .  ' 

Non  così  va  di  Pecorelle  à  Caccia 
Nelle  Campagne  va  affamata  Lupa , 
Come  iiiLierzo  la  Gente,fF  Ani  male  , 
S*af5ala,  c fepò  farlo ,  fa*  del.  Male 

Mentre  Ogn’vn  dal  Pericolo  fi  fcaiiza 
Lui  s’arrampica  in  cima  d’vn  Raftello  , 
Che  ftà  pé  Moftra,  (come  è  antica  vfauj^a) 
In  sù  la  Porta  d’vno  Scarpinello  ; 

Stima  ficura  aflài  qucft’Abfiitanz^ 

Però  fermo  ci  ftà  >  Mà  vn  Farinello  > 

C’hà  lo  Schizzetto  in  Man ,  piglia  la  Mira, 
Giulio  in  meao  al  iGrapinoa  e  poi  gli  tira^ 

Tq 
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'e  i*  azzeccò  3  lo  sfonnàs  c  del  Moft accio 
Ne  fa’  ni  Pizza ,  e  ’l  Gatto  Scapocolla 
Cafca  giù  in  Terra3Come  filile  vn  Straccio? 

E  pè  vedello,il  Popolo  s’affoila  i 
Entra  allora  in  tei  Mezzo, vn  Spiritaccio? 

Dico  vn  Sgherro  .  che  Sugo  di  Cipolla 
Se  Clama  ,  e  la  Raggióne  fe  ne  renne,  ne  lendc 
Perche  fa’  piagne.  Chi  con  Lui  contenne. 

Ì17 

^rima,  ’l  Gatto  cò  i  Calci  in  Alto  sbalza , 

Pè  ben  chiarirzi  ,  fc  più  viiie  ,  e  sfilza 
Dal  Fodero  la  Lama  ,  e  te  rincalza  ? 

Sino  ,  che  con  la  Punta  j  te  rinhiza  . 

Doppo  y  come  vn  Trofèo  per  Aria  l’alza  5 
Pendono  il  Gore  ,  il  Fegato  ,  c  là  Milza , 

(Perch’è  fuentrato)e  Lui  la  Mano  impolza» 

Forte  lo  regge ,  e  il  Sangue  cola  i  e  ftblza  « 

ìì8 

Sdentré,  di  Q^llo  II  Portator  s’ impiaftrà? 

Gnente  affatto  ,  enrarfene  dimollra  ? 

(Bench’abbia  vnGipponcin. fatto  diLàflrà) 

Pel  Gufto  c’hà  della  Gattefca  Moftra  * 

!  Se  Ile  va  con  Baldanza  Gioiienaflra , 

(  Come  triófato  haueffe  inGuetra,òInGioftra^ 
li  DretOjPraufo  gli  fa’  Calca  pedeftra  ,  riamo,  pia«u 
Il  £  Chi  fence  ,  s’affaccia  alla  Fineftra. 


Da 


I 


V  ? 


310  ^  C  A  N  f  Ó 
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Da  Truppe  di  Ragazzi  infolentelli 
L’Animale  iiidlzató^  fi  corteggia  j 
Non  mancano  Chiafiace  s  né  Bordelli  ^ 

'  E  Tèmpre  sii  fio  Gatto  il  motteggia  . 
jMà  lafTamoli  fa’  fti  Mattarelli , 

Mentre  il  Tiirco  dà  Loro  fi  sbciTcggia; 

Per  Mé  vadino  pur,  ch’io  qui  li  pianto  , 
th’  altre  Cofe  Iiò  da  dir  nel  nono  Canto  i 


FINE  DFX  NONO  CANTO. 


CAN- 


KR 


CANTO  X 

J^,G0ME7^T0. 


-4- 


3  '  *' 

emT^ 

h% 


'Se<^uttci  ancor  la  Fefia  ,  e'I  Vraufo  dura  5 
j  £  i/  }{ega‘7^ums  f par  a  Zaganelle; 

Si  vedon  fatte  con  Architettura 
Machine  none  ,  &"  altre  Co  fé  belle  . 
yn  Villano ,  c/j^  fece  la  figura 
I  Di  Qran  Vifflr  ^  ci  hebbe  à  lafsà  la  'Telle  ; 

;  MEO  ,  di  farlo  cura  l'Affunto  prefe  , 

£  pur  ci  fà  )  Chi  dirne  Mal ,  pretefe 

i 

Già  della  Notte  la  priin’hora  c  fcorza , 
Pallata  é  la  feconda,  e  ancor  la  terza» 
E  Tempre  piu  la  Calca  E  rinforza  , 
Ch’arriiià  Tiittàuia  Gente  diiierza. 

In  Lochi  ftretti  el  Popolò  s’ititorza  ; 

S’  à  Gafo  vna  Carrozza  s’intrauerza  ; 

Di  Redazzi  vnà  Truppa  intorno  fparza  3 
Allora  di  Ripieghi  non  è  fcarza  . 


V  4 


ìràufo ,  Pia  ulti 

il  Regaz:t«me, 

li  Rcgazii 


^lalfàlà  Pelle  4 
àlafciar  la  Vitàj 


Non 


ili  CA  N  T  d 

i 

Non  dico  già  ,  che  di  fcaiizà  procuri 
li  Rificò  5  che  curre  ogni  Perzona  ; 

Anzi  pare  ,  che  propio  non  fi  curi 
Del  Pericolo,  e  à  quello,  più  s’cfponàj 
si  Tpauii,  s»  in=  Acciò,  che  chalc'he  Donna  fi  fpauri  » 

fm9n  ca  Hanno  viia  certa  Scola  vn  pò  barona 

D’accollarzi  pian,  pian  vicinò  à  Qi^llc  ^ 

E  col  Miccio  fparà  le  Zaganellé  <i 

3- 

Si  fan  Qnefté  di  Carta  vn  pò  grofiettà  » 

Che  di  Poluere  s’impe  ,  e  poi  fi  piega  j 
Come  in  Se,!!  fliggruglia  vna  Serpetta  y 
Cosi  Quetìa,in  Sé  ftelfa  fi  ripiega  « 

Perche  poi  ftia  ,  ben  riquadrata  ,  e  {fretti 
Con  vn  Spago  nel  Mezzo  alior  fi  lega 
E  fattone, à  fìò  modo,vn  Fagpttino,' 

C’é  ih  cima,  3c  efce  in  fora,eÌ  sù  Stappino 

4 

Ne  fanno  li  Regazzi  vn  Capitale 
Scroccò  p|iì  òir  non  fi  pò  ;  Pare  vno  Scròcco  } 

Chi  affai  non  fe  ne  erompa, e  ogn’vna  vale 
O’  due  Clamili,  ò  al  Più  Mezzo  Baiocco^' 
Hanno  vn  Genio  maligno,di  far  Male  ; 
i*£artocco,Scio£-  Mò, fanno  fpàuentà  chalche  Marrocco  , 

Con  vederzi  attacca  foco  alli  Panni , 

Mò  le  Ùonne  ?  co  Strepiti  affai  graniti 

Vn 


D  E  C  I  M  O  6  in 


5 

/n  de  fti  GhuialdelH,  ecco  s*  abbaflaj 
Quafi  vicino  à  Terra  i  e  preftamente 
La  Zagaiiella  appiccia  ,  e  poi  la  lafTa  * 

I  Bone  ila’  ferma  j  e  folta  più  la  Gente  ; 

IDoppo,  via,  pretto  fciuola  ,  e  trapafl'a 
Pè  la  folla  con  impeto  ,  c  tiè  Mente  , 

Ma’  però  da  Lontano ,  e  ttà  a  vede'nè 
La  Zaganella ,  fe  fi  porta  bene  ^ 

6 

Q^fta^  di  Li  a  vn  pezzetto  foco  pigìia^^ 

E  sbalza  via  de  4tto  j  e  falta ,  e  fcoppia  | 
Osanno  ttà,pè  fini,  forza  ripiglia, 

*  Le  Scoppiature, e  i  Zompi  allor  raddoppiai 
La  Gente ,  ecco  fi  slarga ,  e  fi  fconipiglia , 
E  Colui  j  come  Quaglia  in  te  la  Stoppia 
Tra  la  Folla  appiattatofi ,  fe  tratta  , 

Che  tra  di  Sé ,  di  ridere  fi  fchiatta  • 


GhinalddliiTfc 
ft  ardii 

lalftiTai  la  hfciA 


Scinola  via»fu£^ 

gè  via  ^ 

tiòai9BìdOM«f« 

uà 


(ì  ftoriipi^lià  » 
fpaurifee  ,ì«on* 
fondéndoi)  ?ft-» 
con  l’Altto 

appiattatofi,  te* 
couatofi 


7 

Oifenia  eerré  Femmine  Zerbine  ^ 

Che  ftrillaiio  ^  e  falticchiano,  in  vederzi 
Le  Faiiille  attaccate  alle  Veftìne ,  . 

Et  à  i  ZinaK ,  e  fan  de’  brutti  Verzi  ;  f^orfie 

Se  ci  hanno  core  allor  le  Signorine  , 

Gle  bigna  rimedia  ,  pé  non  tenerzi 
E1  foco  addoflb,  e  à  fé,  non  fe  ue  burlano^ 

Ma’  pretto,  pretto  le  Fauilk  . 


la 


Nc!  ZagàneJJà» 
nel  Io  {parar  Za« 
ganetle 

li  toàzaJa^li  bat» 
tc 


35  Rifili»  gì  i 
deLc  boitc 


ànnèr  fscenno^ 
sndar  facendo 
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8 

in  più  Lochi  5  Infolenze  de  (là  forte 

Fanno  i  Ragazzine  TVii»  daii’ Altro  impara^ 
E  nel  Zagaiielià  ,  maniere  accorte 
D’haiier  procura  Ogn’Vn  di  Loro  à  Gara  « 
C’é  fpeflb  3  Chi  li  tozzola  affai  forte  i 
Et  allor  sì  $  ch’affai  gli  coEa  Cara 
La  Loro  Infolentaggine ,  che  Molti 
NelfattOs  à  Caualiere,  ce  sò  colti. 


Et  òh  I  Quanto  a’  CoRofo  gli  Ri  bene  5 
Che  ci  li  a  Calchcd'vn,  che  li  rifili , 
Perch’é  affai  gran  Ardir,  e  non  conuiene 
Far  alle  Donne  *  atti  così  inciiiili . 

Di  ZaganellCjhauer  le  Mani  piene , 

E  arinar  facenno  Spari  puerili , 

E’  Ver,  che  MEO  gli  dette  anipla  licenza  ^ 
Ma’  non  di  far  ad  Altri  5  impertinenza  . 

IO 

C’  é  chalch’Homo  de  Garbo,  erifentito  , 
Che  gira  con  le  Figlie,  e  con  la  Moglie  ; 
Che  non  habbiano  Affronti  fta  aiiueftito  1 
E  mai  da  Rò  Penzier  non  fi  diRoglie; 
Eccog  conZaganelle  vn  Frafca  ardito 
Ce  s’arrifica ,  e  Quello  ce  lo  coglie , 

E  quanno  giuRo  Rà ,  pè  fa’  la  botta  3 
Tc  lo  Schi  aleggia  3  e  re  lo  Scappellotta  ^ 


Perchè 


DECIMÒ.-  ?i5 

i  I 

Pèrche  (la  Razza  della  Cappellina  , 

Pili  ce  viiò  profidià  ,  qiiaiit’hà  più  Sulle  j 
E1  Baroncello  fa’  vna  Konianziaa  i  - 
Come  s’à  torto  rifilato  fufle  ; 

Va  via  rogìianno  ,  e  non  fi  ferma  ,  iiizhia  j 
Che  di  Bafsà  i  Vidir  ,  ò  di  Chiaulfe 
Moli  troiia  altra  Comparza,e  Gente  nona  ; 
Qiiì  deirAftuzie  fiie  toma  à  far  Prona  * 

I 

ii 

i\lò  Lefto  5  la  fa*  netta ,  e  non  c’  è  coìto  ; 

Mò  bufcia  gli  riefce  j  e  ci  ha  de  Guai , 

,  E  dai  Compagni  j  doii’è  ’l  Popol  folto  ì 
Si  fa’  Ila  Giocarella  pur  àflai  4 
Wà  lalfamoli  fa’,  che  Poco  ,  ò  Molto 
Ci  han  de  Croftìni ,  e  dir  fi  fenton  *  Ahi  $ 
Perché  gli  dà ,  Chi  ha  Rabbia  foprafina. 
Pugni  3  che  fanno  riboinbà  la  Schina» 

H 

Vn  AltrojCurfe  coinè  fa’  vn  Lacche, 

Doiie  la  Gente  ad  affollarzi  va  , 

Ritto  ,  ritto  vii  Baffone  in  Mano  tie  , 

E  foprà  vn  Cerchiò  congegnato  flà  . 

Qui,  più  d’vn  Razzo,  attorno,  attórno  c^é^’ 
Prima, ili  Terrai  Colùi  foco  gli  dà  ; 

Poi  girai!  le  fauille  ,  e  cafcan  Giù  3 
Méntre  currcaaoi  lo  rie  alzato  ia  Sù  4 

E1 


pellina , 
trilla 

Buffe*  batte 


rojnànno*  bOf« 
bollando 


jà  (\  nétta  ,ià  t! 
Bene  »  e  deftiao 
mente 

Bufcia  gli  ficlcéa 

Gli  riefee  male 


Clòftirii }  Bàtti* 
«ute 


currenritì  ,  cof- 
tendo 


itìette  ìtt  Com« 

proi^efib»  met¬ 
ter  à  Rifcbio 

brutti  Scrizzi  » 
cattiui  effetti 
Babbuaffo,  CiaL 
none 


fi  fiNupinayfi  fiid 
tiada  fé  Aefso 


letoppcilc  Pez- 

ze 


Tafiìa  I  Bj^ngì» 


/ 

I 
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E1  Popolò  fi  fcanza  j  c  gli  da  ’l  Paflbj 
Non  volennofe  inette  in  compromcfTo  9 
Perche  quel  Foco  in  tei  cafcàGiii  abbaflb^ 
Fa  deili  brutti  Scrizzi ,  e  beile  ?  e  fpeflb  . 
Veftito  vn  Altro  poi,  da  Babbuaflb 
Finge)  d’efler  vn  Turco  i  che  difineffo  5 
E  Lacero ,  e  Pezzente  ,  &  in  rouina 
Si  dà  Pugni  5  fi  sgraiiia ,  e  fi  feiupina  i 

15 

In  tei  mezzo  del  Pòpolo  fi  caccia  5 

E  Smanie  ,  e  Smorfie  fa*  da  DifpcratOi 
QueirAbbito,  c’hà  addofib,  fé  loftraccia) 
Che  con  PiiiPezze  vnite  *  era  aggiuftato. 
Tira  le  Toppe  à  piti  Perzone  in  Faccia  , 
Che  fon  piene  di  Pece^  e  fé  infoiato 
Chalch'vnoipe  Tt’alfronto,  lo  fcapiglia  , 

E  Sgriignoni  gii  dà  3  Lui  fe  li  piglia  * 

16 

Pili  fi  và  innanzi ,  pili  s’iiicòntrà  Robbas 
Da  rganafsà  di  ridere,  a  vedella  ; 

In  figura  d’  vn  Turco  con  la  Gobba  , 

Vno  ffd  ritto  su  nà  Bordcella  5 
Tafi^a  con  vn  Cucchi  aro  certa  Bobba  , 
Ch’é  mefiàpé  Minefira  in  t’vna  Tiella, 

E  fcrittò  fili  Tarbante  c’è  fio  Mòtto  : 
^Stroppio,  Spiantato,  à  Mendica  ridotto  ^ 

Sa- 


Sopra  vu  Banco  più  in  Li ,  puro  di  Carne 
Vn*  Altro  ftà  Sii  in  Piedi ,  &  è  alla  Villa, 

E  per  Quello,  eh’  Ogn’vn  pò  giudicarne  , 

E  per  r  Ateo, in  che  Ha’, Turco  Abbachiftà» 
Fà  conti ,  e  s’  afFatiga  di  rifarne 
Co  i  Deci ,  e  perche  sbaglia ,  fi  contrilla  , 
Va’  llorcenno  la  Bocca  ,  e  fé  la  fgarba , 

E  lì  llrappa  li  Peli  dalla  Barba 

i8 

Giulio  è  velllto  ,  come  vn  Homìcciolo  , 
eh’ è  tiittoCenci.  Al  fianca  hà  na  Scudella: 
E’  Infafciato  da  vn  Straccio  il  Cucuzzolo  ; 
Sotto  ilBraccioMancino  hà  vnaStampella. 
Pende  dal  Collo  de  Ho  Stracciatolo  , 

Con  vn  Laccio  ,  attaccata  vna  Cartella 
Don*  è  fcritto  Così .  ^ejio  m*  aulitene  , 
Terche  non  feppi  far  li  conti  bene  » 

19 

Pafiata  poi  Sa  Cianfonéa  burlefca, 

C’é  na  Machina  foda  ,  &  afìài  degna  ; 

E’  circondata  dalla  Soldaterca., 

Acciò, non  c’vrti  ’l  Popolose  la  fpegna  • 
Forz’e',  che  Cofa  nobbile  riefea, 

S’Opera  é  d’Vno ,  eh’  afiai  ben  difegna, 

E  ci  hanno  in  piu  Figure,  e  fenza  Motti, 
Molto  da  interpreta  T  HomjiJii  d^tti. 


Cucuz^ok),  Ca* 
po 


Cianfonira»  Bap 
gattclltjCioèC»- 
oidiaaiia  »  c 
vile 

fpegaa  , 


r.an  noia 

poffa 


le  I.antertiC  >  gli 
Occhi 


di  brufcheGeie» 
sii  fcmbiaflxefe» 
u«ie 


3lS  canto 

20 

^Gpra  yn  Palco  di  Taiiole  afiai  lifcle 
Da  grof5  ,  &  alti  Traili  fofteimto,^ 
Depiiito,  vn  Mattonato  compari fce. , 

Ch’il  più  fuperbo  mai  non  fu  yeduto. 

Vn  Trono  aTai  magnifico  apparifce  > 

Et  il  Gran  Turco  ce  fta  sii  feduto  5 
Stregue  lo  Scettro  con  la  Man  Tremante  ^ 
E  tiè  sii  la  Capoccia  ei  gran  Turbante  • 

21 

Sti  in  atto  d’Vn,  che  guarda  sbigottito 
Cofa,  che  troppo  la  sù  Vifta  offenne  ; 

Par^  che  voglia  fuggi;  Ma  che  impedito 
Dai  filo  Terror  ,  non  pozza  i  PaiTì  ilenne . 
Vn  Numero  di  Turchi  fcoinpartito 
Di  Q^à  ,  e  di  Là  perlongo  fi  difìenne  , 

E  Ogn’  Vn  di  Qnefti  ,  le  Lanterne  attento 
Tié  in  Sù  vokatCa  piene  di  Spauento  . 

22 

Non  fon  già  Creile  nò  *  fìnte  Figure , 

Mà  Tutti  Quelli ,  delle  due  Spalliere  , 

Che  fami’ Ala  al  Gran  Turco, eQ^efto  pure, 
Homiiii  vini  fon  di  brufche  Cere  ; 

Stanno  aggiuftati  in  varie  Pofiture  5 
E  ce  li  fanno  fermi  mantenere  , 

Et  è  cofa  affai  bella,  da  vederzi , 

Star  facenno  d’ Orror  ^atti  diuejtzi  • 


In 


;n  aria  ftà  con  Semetrìa,  pendente. 

Non  fenza  maranic^lia  di  Coftoro  , 

MiiTer  Febbo  ,  eh’  é  Tutto  Rirplei'^dentc  , 
E  Scialo  fa’  con  la  sù  Cioma  d’  Oro . 
L’Arte  fi  vede  Qrì  d’  Momo  Intendente, 
Perch’é  no  fqLiifitiriìmo  Lauòro  ; 

Sotto  ,  inchalche  diftanza,ì’Ale  fpanne 
In  Faccia  al  Sole  ,  vn  Aquila  aliai  granne* 


fa  fci;»lo»fà  coni 
paefa  aitai  beiU 


24. 


Quella,  pur  congegnata  con  Maeflna 
‘  Sta  in  Aria,  riguardanno  filTa,  fida 
LI  bel  Pianerò,  e  par ,  ch’intenta  flia, 

>  Più  à  vagheggiano,  Più  ch’in  Lui  s’affida^ 
j  C  è  poi  fiotto  di  Lei  pé  dritta  Via 
j  Na  mezza  Luna,  e  l’ Aquila  rEccIilfia, 

I  Se  conia  Spampanata  delle  Penne, 

:  Gle  para  el  Sole  ,  e  {cura  aliai  la  renne  « 


Spimp2ti4t«»af- 
jargamento 
la  cennc»Iaren« 
dft 
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jp’  adeflb  sì ,  eh’  il  Popolo  s’ affolta  , 

E  Tocchi  della  Machina  non  lena  ; 

Et  ecco  à  vn  Tratto  l’Aquila  fi  volta , 
Quali  dal  Sole  T  Ordini  riceua  ; 

!  Solo  à  forza  d’  Ordegni  fi  riuolta  5 
Giù  per  vn  Fil  di  ferro,  che  pcndeua 
Iniierzo  el  Palco,  fe  ne  vie  fugata  , 

E  dà  alla  Luna  dà  folenne  Yrcaw . 


CANTO 


T?eS?e£có>  Ì3Ó 

<jftoccot  Se/npli- 
£«»  «  Sciocca 


Air  Impeto  del  Moto,  che  fa’  Queftai 
Cede  Quella ,  e  s’ aggriiglia ,  &  allor  paff^ 
L’ Aquila ,  Che  feurreiiiio ,  la  Calpefta 
Con  le  gran  Zampe,  e  qiiafi  la  Seonqiiafla, 
Seguita  il  Volo  poi  verzo  la  Tefta 
Del  Gran  Turco  ,  e  col  Becco  gli  sfragaffa 
Il  Turbante  ,  parendo  vn  atto  vero 
Qi^fto  ,  per  Opra  fol  dell’  Ingegniero  , 

Benché  Sano  apparifca ,  in  Giro  vallo 
£l  Turbante  ,  veduto  vn  pò  difcollo  , 
perche  all’Illante,  hauer  poteffe  il  Guaftojj 
Tutto  quanto,  di  Pezzi  fu  conipofto  ,  ' 

Come  intiero  ,  liil  Capo  era  rimallo  , 
Perch’eran  quelli ,  flati  meffi  accollo  5 
Chi,  vicino,  fui  Palco  non  gli  flaiUt 
Fatto  Tutto  d’vn  Pezzo  lo  ftiinaua  • 

aS 

però  appena  dall’  Aquila  fu  tocco ,  i! 

C  he  fuolazzanno,  à  precipizio  venne 
Giù  pel  Ferro  filato  ,  che  de  Brocco 
Si  disfece  ,  e  più  vnito  non  li  tenne  • 
GredeCalch’ vn  diQueili,ch’cvn  pòGnoec0;.| 
Che  TAnimal  da  Sé  moua  le  Penne ,  ^ 

S’é  così  bello  3  e  così  ben  Dipinto , 

Che  pare  naturai,  qiunnOi  ch’é  finto . 

Pro- 


DECIMO.  pr 
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'rópio  appari  ?  che  il  Beretclii  Tiirchefco 
Dall*  Vcello  Reai  fi  lacerale  ; 

Stupì,  non  folo  il  Pop  )lo  Domlefco , 

Che  non  capi,  come  la  Cofa  annafle  ; 

Ma*  fi  marauigliò  pur  rHominefco  , 

E  ben  fu  poi  cìouer ,  eh*  Ogn*vn  ghignafie; 
(Mentre  il  Turbante  al  Turco  fi  fininuzza  ) 
In  tei  vedegli  nuda  la  Cucuzza  ^ 

pare ,  col  folo  Ciuffo  va  Babuino  , 
S’arrizzapè  fcappà  j  Ma’  confragafTo 
I  El  Trono  fe  gli  sfonna  ^  e  à  Capo  chino 
!  Lui  j  taffe  ,  tiritombola  giù  abbafib. 

Dell* Aquila  j  ch*afialta  el  Malandrino , 

E  del  Soglio  ,  che  Tutto  va  in  fconqualTo , 
Affai  facili  i  Moti  *  fumo  refi , 

Da  Corde ,  Rote ,  e  Molle  ,  e  Contrapefi . 


phJgna(re>  ridei- 
la  CucKzza  >  Jiu 


tiritomboiaj  ce* 
de  razzicene 


^orrtitafi  COSI  fta  bella  Vlffa 
Smorzano  i  Lumi  ^  e  refta  l’Aria  ofeura , 
Perche  non  vada  chalche  Dottorifta 
A  riconofee  la  Manifattura . 

Che  i  Ficcanafii  a  farile  la  Riuifta 
Se  n’annariano  Là  ,  Cofa  è  ficura  , 

E  poi  tra  Quelli  chalche  Teda  Cccco,-^ 

C’  è  Tempre  ,  eh’  alle  Cofe  dà  la  Pecca  è 


chàlcfceDattoiif 
tajtjualehed’vno 
che  f^iiDottoie  * 


i  Ficcanali,liCU' 
xioli 


dar  h  Pecca* 
ia  Canfora 


X  Le 


il  r^aipag^ano  $ 
fi  fe parano 
sfilatayfenza 
crattcnerzi 

Saccìiitisi  ©otto- 
lini 

jjefcar  a4  fonno  » 
.^rriuare  alla  ve¬ 
rità 

<lrancip’giianoii 
+ànno  «iegrer- 
sors 


va  pt>  di  Muficas 
yn  poco  di  Giu- 
ditio 

forze»  forfè 
oiieiar  a»  dichiara 


ptofnmes  ptefif® 
me 
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Le  Genti  alla  Riiifiifa  fi  fparpàgliano 
Se,  alla  sfilata , Tutti  fe  la  cogliono 
DeirOrdegni  difcorrono,  e  ci  fi  sbagliano^ 
Molti ,  eh’  i  Sacciiitelli  far  ci  vogliono  . 
Come  le  Cofe  ville  fi  sbaragliano  , 
Dicono  de  fàpé  ;  Ma'  poi  s’ imbrogli  ano  i 
È  lirigannò  fra  di  Lor;  bisbigliano  ; 

Pcfcà  nò  fanno  al  fonno,eGranci  pigliaiid^^ 

i  i 

Però  G  hi  ha  va  pò  de  Miifica  ,  &  è  forze 
Pratico  del  Meftier,iion  fi  confonne  j 
Dell’ Artifizio  molto  ben  s'accorze  , 

E  io  diciara  ali'Homini  y  e  alle  Donne  v 
Poi  del  Significato  fi  difcorze  ,  • 

E  chi  àvn  modo, chi  àvn  altrovinterpretonna 
L’Atti  delle  Figure  ,  e  aiTai  Parole 
Si  fecero  da  Molti,  intorno  ai  Sole  « 
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Ogn’vn  dice  la  Sua  |  Ma  chi  e  Sapiente 
Ben  sa, che  quello  è  dillaggion  quelLuìneV 
Che  di  Chi  regna  illumina  la  Mente; 

E  eh’  infegna  ad  haué  faiiio  Colliime  . 
Cqnfiglia  à  gafligà  doiiutamente 
Chi’l  Giulio  ofFenne,e  farzi  Reo  profiinie  j 
Còsi  al  Turco  fuccelTe  ,  e  ben  gli  flette 
11  G  alìigQ'  p  che  T  A  quiia  gli  dette  » 


b  H  C  i  M  O. 


Vie  ògii’ altra  Cofa  ancora  ,  à  Interpretarci  > 
E  gle  fé  dà  la  sù  fignlHcanza  ; 

Del  Turbante  fpezzato,  ricordarzi , 

:  Pana  rider  la  Gènte  a’  Crepàpanza  . 
i;  haiiè  poi  vifto  ^  Giù  precipitarzi  - 
Qncl  Turco  indegno^  e  nella  su  Cafcanza 
Sbalzargli  via  lo  Scettro,  ben  moftraua, 

!  Ch’annà  prefto  in  Rouinaj  gli  toccaiia» 

ì 

j  in  tei  farzi  fti  belli  Difcorzetti , 
i  Va  ’l  Popolo  cercanno  in  altre  Banne 
j  Chalch’vn  altra  Comparza,  che  diletti, 

^  E  che  faccia  fpiccà  Grolie  Alemanne. 
Trombe ,  Tamburi ,  e  botte  di  Mofchetti, 
Ecco  ,  che  co  nò  ftrepito  aliai  granile 
!  Sentir  fi  fanno,  e  prefto  Ogn’  va  *  Là,  doue 
Si  Lente  quel  Rumore ,  il  Paffo  mone  ^ 

Ì7 

r 

!  Some  sferra  vn  Polletro  a  Briglia  fclolta  , 

'  Osanno  col  Nerbo  lo  Scozzon  lo  batte  > 
Cosi,  più  d’vn  Birbantejà  quella  volta 
Battenno  il  Selcio  va  con  le  Ciana  tte  . 
Chi,  ritto  CLirre  ,  e  Chi  le  Strade  fuolta 
Pé  fa’  le  Scortatore,  e  come  Matte 
Zampettano  le  Femmine,  e  parecchie 
Lalfano  fino  addrero  ^  le  Lor  Vecchie  , 


aimà  8  andaicv 


sferra,  corre  ve¬ 
loce 


bàtteano  il  Sel¬ 
cio,  caiBinaad» 


zampettano»  ca 
minano  infretw 


X  2- 


Ecco 


fa 


i'ù  9  foiier 


penEoICEfe,  peti» 

ìcnù 


fan  bordelli  9  O 
Ciancie,  fauna 
flrepitidi  Ciasl® 
fcialamento»  al¬ 
legria  bi2zsrra 


324  CANTO 
3^ 

-  Ecco  5  che  s*iricominzano  à  fcropuiC 
Torcie  affai ,  eh’  à  difpetto  ddla  NotteV 
Fauno  in  Aria  vn  bel  Liiftro  comparine 

I  foni  più  ribombano  *  e  le  botte  ; 
VnChialfo  ,  vn  Calpeftìo  fe  fa’  fentiné 
Di  Gente  i  che  veniiia  à  flotte  j  à  flotte  ^ 

II  Popolo  ,  che  già  affollato  s’  era 

Si  slarga^  e  grincominza,  à  fa’  Spalliera 

So  i  Primi  à  comparì  nello  Sqiiàtròne 
Due  Trombetti  abbottati  iute  le  Giianeiéi 
Van  fonando  ,  e  le  Trombe  ypennelone 
Han  due  Strifeie  di  Drappo  con  le  Francie  « 
Sgherri  armati  di  Stocco ,  ò  di  Spuntone 
Vengono  doppo  ,  e  fan  Bordelli^  e  Ciancia 
Con  tutto  Scialamento  ,  e  con  Baldoria^ 

E  danno  fegno  d’vna  gran  Vittoria 

40 

Mentre  Tutti,  chalch’ArmeinManotengOiio/ 
La  Gente,à  i  Muri^d’accoftà  procurano  ; 

D iie  T am  biirrini  doppo  loro  vengon o 
Gh’àMani  doppie  fempre  più  ftamburanol 
Paffati  Q^efti ,  poco  fi  trattengono 
Sgherrofi  Mofehettieri ,  che  figurano- 
i  Vincitori,  &  ecco  già'  s’  accoftano  , 

Et  ogni  Tanto,  pè  (para  ?  s’ impoftano 

Vq- 


15  E  C  I  M  O. 
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Poco  danno  col  Miccio ,  e  più  d’vn  Schioppo 
Si  Sente  à  vnTempo  fteflbjeChi  hà  fparato, 
Senza  fermarzi»  feguita  ’l  Galoppo , 

E  te  la  fà  da  pratico  Soldato  5 

Mon  fol ,  non  fi  trattiè,  Poco,  nè  Troppo  ; 

Mà  fpara  appena ,  e  hà  già  ricaricato , 

E  fi  fente  in  Guerrifiche  maniere 
La  Sinfonia  di  botte  Mofchettierc  , 

4*  ■ 

Con  Armature  poi  Capiraniefche, 

"  (Fingenno  i  Trionfanti)à  Palfi  grani. 
Circondati  da  belle  Soldatefche 
Vengono  Quattro  Sgherri  de  i  più  Brani . 
Con  Giubbe  vn  pò  barone,_màTiirchefche 
Van  dreto  feguitanno  molti  Schiani , 

E  Ogn’vn  di  moro  comparì  fi  vede , 

Cò  nà  Catena  alCollp,e  vn’ Altra  al  Piede, 


4? 


Veftito  poi  da  Turco  Commannante 
E  più  d’ ogn’  Altro  incatenato  forte 
Venina  il  Gran  Viffir ,  quali  fpirantc , 
parenno  ginfto  vn  Gondannaro  à  Morte , 
Annaua  col  Cotogno  tremolante , 

Con  Occi  piagnolofi ,  e  Gnancie  fmorte. 
Et  à  fa’  fta  fnnzion  »  capato  s’era 
yn  Secco,  Vn  Smunto, Vn  di  cattiua  Cera. 


Cotogno^ 
Col  Capo 
peci.  Occhi 

fiDuntojedenua- 

to 


X  5 


vii- 


3. 


Selorarello  » 
Scjoccarcìlo 
e  bigoò  »  e  bifo* 
gnò 

CiuccJarelIo  , 
Afi  nello 

Sguaiato  andaua 
portaoa  (concia» 
mente  ia  vita 


Turlulù  s  vn 
Goifo 

aIiaBabba]5,aUa 
Bona»  alla  GtoG* 

lo  lana 


Bagèo  ,  Homo 
lemplies 


foitzolate  9  pcE» 
coffe 

a  in  mu  inaio»  in^ 

faftidito 

Su  ’l  Babbio  >  su 

la  Parte  del  Vifo 

d  o  li  e  nafee  Isu 

Barba 


CANTO  i 

I 

44  i 

yiUaino  era  CoftiiI ,  ma  Sdotarello  >  I 

E  bigiiò,  eh’  vn  tal  Homo  fi  capafie  ,  | 

Perche, far  gli  Strapazzi,  e  Quello,  e  Quella' 
Potefie  ,  e  queto  Lui  li  fopporcaife  : 

Scaua  à  Caiiallp  fopra  vn  Ciucciarello, 

E  ogni  Poco  pareua  ,  che  cafeafle  , 

Chepè  Natura, affai  Sguaiato  annaua  ^ 

E  poi,  con  Arte  ancor,  ce  s’aiutaiia  « 

45 

E'  Vero  ,  eh’  era  Quefto  vn  Turkilii 
Di  quei  ,  che  viiion  alla  Babbalà 
D’  amia  facendo  ,  pur  capace  fiì 
Le  Smorfie  ,  che  gli  feppero  infegnà  , 
Pareua  vn  Barbagianni,  &  vn  Ciiccu  ^ 

Si  laffaiia  da  Tutti  ftrapazzà  , 

Tante  ,  e  tante  il  Bagéo  ne  fopportò  , 
Ch’Viio ,  pel  verzo  alfiii,  gle  la  fonò  * 

46 

Di  Sbede,  Tngiiiric,Vrtoni  ,^e  Spuntonate 
Ei  poiiero  Merlotto  a’  furia  n’hebbe. 

Nè  gli  mancorno  gran  Merangolate , 

E  il  fùror,  contro  Lui ,  fempre  più  crebbe 
A  tanti  Strati)  >  à  tante  Tozzolate , 

Ogn’ Altro, ammiiinato  fi  farebbe  ; 

Ma’Ltii  fta’  torto  ancor,quanno  fiilBabbio? 
p; la  Fanga  gli  tipnQ  2  ò  Io  Stabbio* 
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era  vn  certo  Togno  Vignarolo , 

Che,  qiiafijverzo  Sera,  con  la  Moglie 
^  Arriiiò  in  Roma  ,  e  fi  pò  dir ,  che  folo 
Venuto  fiilTe  al  Bagno  pé  le  Doglie  5 
Lo  conofceiia  Mommo  Safiaiolo, 

Che  cò  Smorfie  grandiffime  T  accoglie  , 

I  E  gli  fa’  attorno  più  d’  vna  Monina  , 

Pé  poi,  mettelo,  quali,  alla  Berlina . 

'  ^  43 

^ta  Coppia  yillanefca  era  veniit  a 
j  A  Cauallo ,  in  Città  commodamente, 
Haueuano  però  Tefta  orecchiuta 
Lé  Befìiie  Loro  Sumarcfcamente  . 

Sul  Bado  era  la  Femmina  fediita  ; 

Ma’  THomo,  a’vfanza  dellaMafchiaGente, 
'  E  r Afino  di  Togno  ,  è  quello  Stellò  , 

Sopra  del  quale  ci  caiialca  adeiìo  . 

49 

L’ Aftuto  p.omanqi  Teppe  dir  Tanto  , 

Sin,  eh’  a  forza  di  Chiacchiare ,  e  Promelfe 
IndulTe  il  Gonzo  a’  dir,  che  Tutto  Quanto 
Fatto  haueria  Quello,  che  Lui  voleflé . 
Velie,  Turbante,  e  Viffirrefeo  Manto 
Trouati  a’  polla  ,  addolfo  te  gli  melfe  ; 
Pel  gran  Gallo  ,  c’haueiia  quello  Sciorno , 
S’^niiaua  riguardanno,  attorno,  attorno. 

X  4  La 
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fcioinOi  fcÌ0£CQ 
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f-loccolonaiToH 
fa  >  eicè  itordita 
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?iS  CANTO 
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La  Moglie  ^  che  ciamaiiafe  Marzocca 
Pè  Sopranoine  ,  eflenno  affai  Bocciaccaa 
Dei  sù  MaritOjgnente  Meno  è  Sciocca , 
Come  Lui, va  Sciattona,e  affai  Zambracca» 
Sta  intontita  à  guardà ,  feuza  aprì  Bocca  * 
Meiitreil  Sozzo  Gabbano,  eia  Cafacca 
Si  lena  à  Togno  ,  e  addoffo  fe  gli  ficca 
Vna  Giubba,  affai  nobbiie,  affai  ricca  « 
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Vedenno  Togno  fiio ,  così  addobbare, 

(Che  Lei,  Cofa  magnifica  la  crefe) 

Sì  lafsò  facilmente  inzampognare. 

Ma  adefìo  ,  adeffo  impararà  à  sù  fpefe  • 
pè  racconta  fio  fatto  alle  Gommare , 

Non  vede  l’hora,  de  torna  al  Paefe, 

E  dir,  cheinRoma  ,  e  in  Fefta  sì  sforgiat^ 
E’  aanato  sù  Marito  in  Caualcata 

52 

Mentre  s*aiuua  fto  finto  Perfonaggio 
Con  la  gran  Turba  deirarmad  Sgherri ,, 
Vn  pò  lontana  Lei  feguita  el  Viaggio, 

Che  non  vuò  ,  chela  Calca  la  rinferri. 

Se  ne  vie  moccolona  à  sù  vantaggio, 

(E  come  fi  fuol  dir  )  raccoglie  i  ferri , 
Perch’in  fopra  al  sùCiwccio  in  quella  Fefta, 
Fra  Taad,  e  Tanti  tei*  Fvltima  refta. 


Et 


D  E  C  I  M  O* 
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Et  ecco  )  che  incoininzano  li  Guai  j 
E  i  Malanni  di  Togno  el  Po iier accio. 
Che  maltratta  fi  fente  ,  &  horamai 
Qi^afi  Tutto  granimaccano  il  Moftaccio. 
Non  fi  tirano  Scorze  a*  Tumellai , 

Perche  auuezzato  il  Romanefeo  Braccio 
A  ben  Saioccolà  ;  Quello  che  tira 
Va  gi iifio  Doue  *  fi  pigliò  la  Mira , 
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pel  continuo  ftrillà  della  Marmaglia , 

Non  pò  fentl  Marzocca  le  Battute , 

Che,  come  fi  fiiol  far  sù  na  Muraglia 
Si  fan,  di  Togno  Su  le  Spalle  Offute  . 
Anzi  la  Pacchiarotta  aflai  fi  sbaglia , 
Perche  da  Lei ,  eh’ e'  Gonza ,  fon  credute 
Grolie  le  sbeffe ,  &  i  plebbei  Schiamazzi 
Appraufi  Lei  li  ftima  ,  e  so  ftrapazzi  • 


gV  ammaccano, 
gli  pillano 
à  Tumellai»  daj 
burla,  cpci non 
colpire 


mafmajlia.  pleb 
bei  alTaivili 


Facchiacotta» 
GralTiccia 
Gonza»  femplice 


ioi  fono 
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O’  quanto  è  Ver ,  che  qiianno  men  fi  penza 
A  nà  Difgrazia ,  Queft’allor  pili  arriua  , 
E  fpeflb  ce  io  moftra  la  Sperieiiza , 

Che  da  i  Contenti  fteflì  il  Mai  derlua . 
Marzocca,  gnente  haueiia  di  temenza. 
Anzi,  eh, allegra  affai  fe  ne  veniua  , 

E  puro  vna  Suentura  gl*  è  ammannita  , 
Che  quafijà  Togno  ^  ha  dakuà  la  Vita, 

yo 


5^ 


Maringone*  Ho» 
mp  giplTolanq 


pquel 
l3 ,  che  &,umore 
«  qucilo 


Vn  certo  Marangone  foreftiero  ^ 

Che  non  hauea  Ciariiellq  per  vn  Grillo^ 
Venne  à  vede  fte  Fede ,  con  penziero 
D’ofreruà  Tutto ,  e  à  Cafa  fua  ridillo  . 
pii  alloggiato  Coftui  da  vn  Locaiidiero  5 
E  curze  alla  Fineftra  ai  primo  ftrillo 
P’vna  Truppa  di  Gente ,  &  in  vedella 
Domannaj  che  Gos’  che  Bugila  é  quella. 

$7 


Sente  da  Tutti  dire  ,  O’  bene  1  ò  bene  I 
Il  Gran  Viffir ,  il  Gran  Viffir  é  C^efto  ; 
Come  caricò  Tutto  é  di  Catene  ! 

E  come  in  Faccia  é  sfigurato  ,  e  mello  1 
?0  Sciale®  »  I&  Lo  Scialéo,  gnente  allora  s’intrattiene  ; 
Sciocco  Schizzetto  da  Caccia,  prefio, preftq 

Caricato  a’  Palline  in  iiiano  prefe  , 

Che  s’era  già’ portato  dal  Paefe , 

53 


fchUffa drentp ?  Schiaffa  drcnto  vna  Palla,  e  pieudi  Stizza 
urrà  dentro  j^itonia  alla  Fineftra  ,  e  mefib  fora 

Cacafoco  ,  inuerzo  Giù  raddrizza  , 

*  Pé  poi  fparallo,  quanno  farà  l’hora  . 

Vn  certo  error  del  su  Penzier  l’attizza 
Contro  quell’  Infelice  ,  e  perche  mora  » 
Di  farci  li  su  Sforzi  già  difegna , 

£  ftima?  ii  farli,  vn  Opera  affai  degna. 


DECIMO. 
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è  cerco  Lui  teiieiia,  che  il  Villano, 

Fiifle  il  vero  VifTir  ,  eh’  à  VIENNA  bella 
Àrdi  de  fa’  quel  Brutto  Sopramano 
D’afìcdialla ,  pè  poi  fotcoiiiettclla  . 
St’Inganno,  Caufa  fù  dell’ Atto  Arano  » 
CliejmelTofx  Coftui  in  Sentinella 
Alla  Fincftra ,  fece  allor ,  che  palTa  , 

Il  fìnto  Turco ,  mentre  il  cane  abbafla  », 

6o^ 

para  alla  volta  fua  ;  fifehia  la  Palla  5 
Ma,  ò  fode  il  Moto  del  Villano,  ò  il  Cafos 
Solo  di  sbiefeio  gli  toccò  nà  Spalla  , 

Le  Migliarole  poi  le  Giiancie ,  e  *1  Nafo  . 
Il  ferito ,  dall’ Afillo  traballa, 

:  Refta  col  Capo  pennolone  ,  e  rafo , 

I  Cherhaueuan  già  tofo ,  e  in  tei  piegafìfe  , 
Bignò  be',  ch’il  Turbante  glicafcaffe. 
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perche  Giu  non  tracolli  ;  Vno  l’abbraccia  ; 
Lui  fmonta  ,  e  sbalordito  fi  fpauenta , 

Gli  và  colanno  el  Sangue  pè  la  Faccia , 

E  come  vn  Morto,  Pallido diiienta  ; 
Ogn’vn  s’accofta,innanzi  Ogn’vn  fi  caccia? 
Si  fa’  nà  BiigUa  granne  ,  e  non  è  Lenta 
La  Man  di  Molti  (mentr’è  Lui  fueniito) 
Nei  mettelo  à  Sedè  ,  nei  dargli  Aiuto  • 

Chi 


tocear  di 
fcioillrirciac  vìa 


pennojoficjpen® 

dente 


Ili  Sala  inzucca 
iià  Ciaditio 
«n  tei  frofciante. 
«u  per  le  fiofcie 
del  Nafo 

Gnucca  p  Isu 


efelaffaiìa  >  *rtt^ 
fnuUo 

fi  va  tapJnann®, 
Inguietado 

la Gs oppierà»  la 

<3  teppa 


£i§rifscne»«)iiat 
rn  kne 
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CIu  con  l’Aceto»  perche  ha  Sale  in  Zucca 
Lo  sbruffasC  gle  lo  mette  in  tei  Frofciante 
Chi  la  Mano  gli  tiè  dreto  alla  Gnucca  ^ 
eh’  à  reggerzi  da  Sé  »  non  é  ballante  ; 

Chi  con  li  Fazzoletti  el  Sangue  afciucca 
Dalle  Guancie  a  pel  Collo»  fciiiolante , 
Chi  poi ,  perche  fi  medichi  ’l  Mefehino , 
Gli  vàja’  ciamà  el  Barbier  »  ch’é  Li  vicine 

^3 

Marzocca  da  Lontano  accorta  s*  era 
De  Ho  Bisbiglio  »  e  de  Ha  ChialTaria  » 

E  li  va  tapinanno  ,  e  li  difpera , 

Pé  non  potè  faper  »  cheCofa  lia  • 
Stuzzica  del  Sumaro  la  Groppiera, 

Pé  fargli  fa’  vn  Tantiii  di  Scorrerìa , 

Ha  iiiMaiijper  quello5vnBa{loncello,&anc( 
Le  Sfcaicagiiate  *  gli  dà  allor  nel  fianco  » 

^4 

Vn  Dolor  improiiifo  il  Cor  gl’alferra  ; 

Non  sa,  s’é  Verità,  non  sa  s’é  Sogno , 
Quehcli’antinede.Ah’ch’il  Penlier  no  erraci 
Ma’  puro  de  ciarilfene  ha’  bifogno  • 
Arriua,  e  vede  Vn,  che  fediito  è  in  Terra 
Più  s’accofia  ,  e  conofee  alfin  ch’c  Toglie 
E  villo  il  Vifo  fcolorito ,  e  guàllo , 

Non  feefe  nò  »  precipitò  dal  Ballo  % 

A'  sfo«^ 
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sfógàiie  iiicomiiiza,  el  sii  Traiiaglio  ' 

Coti  vn  Sofpiro  >  à  foggia  di  sbaiiiglio  ^ 

Mà  il  fiato  fuo  ,  tanto  fapeiu  d*  Aglio  » 

Ch’il  fetor  fi  fentì  Lontano  vn  Miglio  . 

Allor  le  Treccie  fiie  mette  a’  sbaraglio , 

Facenno  de  Capelli  vn  gran  Scompiglio  f 
E  mentre, te  gle  dà  Strappate  fiere,  fetìedìCaijen.^ 

Gle  ne  reftano  in  Man  k  Pezze  intiere  ;  jsTiF* 

6S 


è  più  moftràiie  il  Maritai  Affettò 
Con  Quelle  Mani  fue  zotiche ,  ^  dutè 
Si  rifìbbiò  Pugni  tamanti  in  Petto  > 
Ch’imprefle  ci  lafsò  le  Liuidure  • 

A’  vedella  fmanià  pel  sii  Diletto , 

A  i  Pianti  3  ali’  Vrli  ^  alle  Spafiinàtiìre  ^ 
Haiicnnofe  ftracciato  i  e  Biifto ,  e  Gonna 
Ha’  più  Cera  di  Furia  ^  che  di  Donna  # 


È  tiHbbiè  9 
•S  di  sdi 


fea 

pili  Scmbianaa 
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'accolla  poi  Sù  l’vnà  i  e  l'altra  eìaiìcà 
(Stannoglie  in  Piedi  molta  Gente  attorno) 

E  ptefo  vn  pò  di  Fiato  ;  Ecco  fpàlànca 
La  fila  gran  Bocca ,  che  pareda  vn  Forno» 

Ahi  Tognol  (dìce)Ahi  Scura  Mé;tì  manca  tea  Mi,  mdefa 
il  Vigor,  (già  lo  vedo,)  Ah  ch’vno  Sciorno 
Tù  filili,  à  volé  fa’  fi’  Inturcamento, 

Io  più  Sciorna  di  Te  ,  che  c’acgonfento . 


Canto 

6B 


E  Chic  flato  quel  Cane  ,  e  quell’  Indegno 
(  Manto  mio  1  )  Ma’  gii  fei  fmaritaco  ,  ‘ 

^  Meglio 

1  ^  na  ridutto ,  e  cosi  t’hi  macellato  ^ 
Dimmi,  fé  botta  ffi,  di  Safìo ,  ò  Legno  ? 
Dimmi  !  fliftì  ferito  ,  ò  fei  Cafcato  ? 

Ah  ,_che  mori  ,  è  refi’  io  Vedotia  ,  è  Soli 
Mori ,  SI  ;  che  già  perza  hai  la  Parola  i 


^na  Yirofeia  »  vii 
Lago 


S’afcofcia»  ferfé 
pJu  bafTa  ,si  Jc 
Clambe 

s'imbatte s  s*in- 

€oiiixa 


O’^ì  fi  fgralBa  el  Vifo ,  ó  Qui  fi  sbatte  • 
^  SI ,  che  fa’  di  lagrime  vna  Trofcia 
Di  Togiio  le  Fattezze  fcòntrafatté, 

Pe  poi  Meglio  ofìeriiajpiu  aliof  s’accofcia, 
Lui  volta  i  Occhile  In  quei  diLei  s’imbatte^ 
(Diccacon  voce^,  affai  sfiatata., e  mofeia  3 
Che  giufto  par  d’vn  Moribondo  fia  j  ) 
Amtaiiii  3  (e  poij  Marzocca  mia . 
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Mentre  Coftoro  fanono  Ri  Fiotti  ^ 

Sul  folito  Caiiallo,  à  tutto  corzo 
MEO  fé  ne  vie,  che  par  3  die  d’ira  abbotrij 
E  alle  Carriere  Aie  dà  più  rinforzo  . 
MoAra ,  turbato  in  Vifo  ,  che  di  feotti 
Il  vCdéj  che  dal  Popolo  Qui  accorzo 
incominzatà  fella  s’i  atra  Ite  nga  ? 

Vie  a  Alpe  3  fe  il  Difetto?  da  G  hi  venga  ^ 


Si 
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fa  far  Largo  ,  poi  s’ accorta  i  e  fmonta  ? 

E  in  vede  quella  Faccia  cosi  fmimta> 

Il  fatto  vuó  fapé  ;  Sé  gli  racconta  - 
Senza  fminuimerìto  5  e  feaza  Giunta  . 
A’Caualloi  allor  fubbitd  rimonta , 

Perche  la  Folla  già  s’e' ricongiunta  , 

In  tei  mezzo  del  Circolo  rt  pianta  , 

E  in  vedelio  infoiato  ?  Ogif  vn  s’ incantà  ; 

I  7» 

[)ice  al  Barbiero  j  clf  in  quei  Puntò  àrrlui  ^ 
eh’  il  vada  prefto,  à  medica  in  Bottega, 

Sé  Lì  in  terra  il  Ferito  aliai  patina, 

E  in  te  la  Strada ,  non  vuò  più  rta  Bega  • 
Marzocca  allora ,  morta  più  i  che  viua , 
Che  voglia  farlo  ^  ben  cura, lo  prega  ; 

Lui  glél  proniecte,  e  poi,  vuò,  che  fi  faccia 
Da  dui  G  nitri, vna  Sedia  con  le  Bràccia* 

,a  fati  Querti  ;  S’  abbinano  ,  é  de  Pefo 
Acchiappano  cert’ Altri  quel  Merollo  ; 

Lo  fchiàfàno  à  fède  ,  qiianno  l’han  prefo  , 
Lui  mette  à  qiielIiDae  *  leBraccia  alGollos 
Ma  allor  Marzocca  col  su  Braccio  ftefò 
La  Schina  appuntellò  ,  Né  mai  làfciollo 
Fin,  che  beh  belio  fu  portato  via, 

Pé  meòicajlo  ^  in  te  Li  Barberia  4 


t  " 


Il  pianta»  fjfcf* 
ma 

infoiato  i 
btato 


^la  Begasqu&as 
tumulto 


bui  duitti  i  dui 
èafonfidtli 


Mefoliói  tìaecQ, 
e  abbandonato 
lo  fchiaffano  k 
fede»  lo  metto¬ 
no  à  fedele 


Serra 


Ciucci}  AHiiI 


s’  addo^^à»  fi  pi¬ 
glia  il  pefojcio® 
1’  obiigo 


in  dui  slaneii  in 
duicuize  veloci 
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Serra  i  due  Ciucci  in  dreiito  a’  nà  Stallétt;i  ; 
Vn  Vetturale  ,  che  ftà  Lì  Vicino  j 
Che  nelPAlbergo  Aio  Tempre  ricetta 
Beftiame  Caiiallefco ,  di  AAnino  ; 

Sì,  Lui,  come  il  Barbier ,  MEO  li  precetta 
Che  non  faccino  fpennere  vn  Quatrino 
A’Q^i  Mefchini,  c’hebbero  fta  fcoiTa  , 
Perche  Lui  >  Tutto ,  de  paga ,  s’addoila  ^ 
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Poi  A  porta  in  due  Slanci  alla  Locannaj 
De  Doue  già  Colui  fece  il  Delitto  5 
Come  il  Patron  di  quella  A  domannai 
E  doue  ftà  >  gl’  haueuano  già  dittò* 

Arriua  appena,  e  al  Locandier  còmmanria: 
Che  pè  Ao  Cafo  ftaua  tutto  afflitto , 

Che  dica,doiie  anno  ,  doue  A  trotta 
Quei  Traditor  ?  eh’  ardì ,  de  fa’  fta  Prona- 

76 

-Signor  \  (  dice  Cofhii  )  for  di  Me  Steftb 

10  refto  allo  fttanifFaiio  Accidente  , 

Che  per  difgrazia  mia  è  Qm  Aicceflb  3 
Senza  però  ,  ch’io  ci  habbia  Colpa  niente  , 

11  Reo  ftà  fopra  ,  e  Giu  Io  chiamo  adeifo 
Non  folo,  non  fuggì  1  Mà  non  ft  pente  , 
AnzijChe  hà  Giifto  aOàhdi  Qnel,c’hà  fattO|| 
In  quanto  à  Me', Signori  Lo  ftimo  vnMatco#- 


11 

;^e  miefla  In  Tetta  certa  frenesia , 
eh’  io  per  Lui ,  mi  vergogno  di  ridirla  ; 

Si  contenti  però  Voiiìgnorìa 
Dall’  itteffa  Tua  Bocca ,  di  fentirla  . 

Lo  Chiama  adora  ,  e  dice  che  non  ttia 
Con  quella  flemma  fua  ,  da  non  roffrirla 
A*  intrattenerfi  j  perche  Giù  T  afpetta 
!  Vn  ch’à  Lor  Due  pò  cómannà  a’Bacchetta,  \  bac.» 

‘ .  •  r  . .  .  ?  chetta  »  coman- 

I  o  dare  Difpotica* 

79  mente 


fn  fentì  Queftp ,  fe  ne  vie  lo  Scioto  ,  io  scioto , 

^  Ma’  ftralunato  affai ,  con  Bocca  aperta,  sciocco 
i  Stolido ,  tefo,  tefo  ,  e  retta  immoto , 

Allora  ,  che  di  MEO  fa’  laScuperta  ; 
i  Lo  crede  vn  gran  Signor(che  ijon  gl’é  noto, 

I  C  hi  fia  tto  Coram  Vpbis  )  e  proferta  , 

I  Non  fu  da  tto  Martufo  ,  né  men  fola  ,  Martufo,jioni© 
Di  PATACCA  alla  Villa ,  vna  Parola , 


79 


Quetto  bensì ,  con  vn  ceffuto  Orgoglio  ? 

Ah’  Infame!  (dice)  ah  brutto  Malfcalzonel 
Pur  te  ce  foglio  in  Cafa ,  t  te  ce  coglio 
Faccia  de  Feccia  1  Pezzo  di  Briccone  ; 

Te  voglio  Io  Steffo  fa’  mori ,  te  voglio 
Mò  proprio,  da  Par  tuo ,  fott’à  vn  Battone, 
E  Chi  cosi,  d’affaffinà  t’infegna 
yn  pouero  Innocente?  Oh’  Razza  indegna  1 


te  ce  cpgHp ,  te 
cc  trono 


Y 


Peiiza 


3ìK  canto 

80 

Peiiza  vn  pò,  s’à  nega  te  torna  conto , 

*D’  haiier  Tù  fatto  ft*A^f^lÌÌnamento\ 
Qu^ann’ ho,  (perche  4  couincerti  fia  pronto) 
Teftimonij  di  Vifta,  piu  di  Cento  .  ^ 

TonÈQj  Stordito  Allora  sì ,  del  folito  più  Tonto 

Reità  Colui  àfto  sbrauicchiamento  ; 

Di  fentirzi  ingiuria  ,  par  che  fi  doglia  , 
Eincominza  a’  trema,  com’vna  foglia, 

81 

(Poi  timido  rifponne,)  è  Ver  ,  che  Quello  5 
Ch*in  Terra  già  *  buttò.  Colui ,  fon  Io  , 
Ma  ftimo  d’hauer  fatto  vii  Colpo  bello  3 
Se  però.  Sbaglio  non  è  flato  il  mio  ; 

Sento  dalla  Fineflra  vn  gran  Bordello  ; 

Del  Popolo  ribomba  vn  Mormorio  , 

Dice  pili  d’Vn  ;  (Ledo  a  fentirlo  Io  fui,  ) 

E*  Qi^eflo  il  gran  Vifììr  ;  Certo  eh’  e  Lui 

82 

Io  ,  ciT  à  quel  Turco  Cane ,  à  quel  Tiranno 
Haueuo  vn  Odio  tal ,  da  che  fendilo , 

Che  fece  à  Vienna, e  far  volea,gran  DanitOa 
Ch’à  fè  me  lo  farla  magnato  vino  ; 
Subbito  allora  mi  ricordo  f  quanno  , 
Tanto,  per  caiifa  fua  mi  fpauriuo , 

Mi  vie  la  Rabbia ,  e  non  gle  la  Perdóno  ^ 
Ma’,  prefo  l’ Archibugio  ?  gle  la  fono  , 

IR.- 
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Io  crefi  ,  e  credo  ancora,  c  Thò  per  Vero, 

Che  da  Quello  il  Viffirre  fciagiirato , 
ClVafTediò  Vienna,  c  me  veni  in  Penziero, 
Che  Schiaiio  in  Roma  *  ft^to  (ìa  menato  ; 
Poco  fa’  mi  dicciia  il  Locandiero ,’ 

Ch’ili  credere  tal  Cofa,  ho  affai  sbagliato, 
E  che  Quello  é  Vn  de  Nollri,  che  procura, 
Rapprefentar  di  Quello  la  Figura  , 
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«Già  che ,  Voi  mio  Signor  !  venifle  Qiià  , 

Vi  prego  ,  quanto  mai  pregar  vi  so , 

Che  mi  vogliate  dir  la  Verità  , 

Se  Quello  è  il  gran  Viffirre ,  si ,  ò  Nò  . 

Io  v’  hò  detta  la  Cofa,  come  ftà  , 

É  gnente  di  Bufeìa  meffo  non  ci  hò  ; 
jPropio,  per  Turco,  da  Me  prefo  fù  , 

E  credendolo  Tal ,  lo  buttai  Giù  « 
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MEO, benché  faccia  cl  fìero,e’l  Brufeo  inVifo, 
E  con  1q  Sguardo  fulmini  Spauehti; 

In  fentì  Ila  Sciotaggine  .  Di  Rifo 
Gii  vie  Voglia, Ma  ferra  i  Labbri,e  i  Denti. 
Non  vLiò  pare  ,  con  fa’  chalche  Sorti fo  , 
De  volé  fopportà  ili  Tradimenti , 

Ma*  fi  rimette  in  Serio  ,  e  fa’  del  Sodo  s 
S*aggruma,e  alloSciotéo parla  à  ftò  modo, 

Y  z  Apz 


Sciagurato, 

ktato 


Brufeo  ,  Seti  ero 

fulmini  fpauen- 
ti,  fulmini  orrori 
Sciotaggrne» 
Scioccheria 


Fa  del  Sodo  ,  fi 
mette  in  grauicà 
«'aggruma,  fàvn 
fopracig/io  fiero 
Sciotco»  Sciocco 


54Q 


l.’Occi»  gronchi 

Ti  squatrai  » 

Ti  copGderai 


Vn  Drittoqe  » 

Vn  Gran  furbo 
Cucca»  gabbare 
impicciala»  im®. 
broglela 
in  zampogna  » 
ingannare 


furbizia?  |fuibc*- 
ria 


te  rcacc)rIo»ti  le» 
uo  dal  Mondo 
tc  !a  fctcicchio  j 
te  la  fonojc  l'ag* 
siufto 


re  l’inueitecchìa 
L  imbroglia  »  io 
confonde 


CANTO 
86 

Appena  f  Occi  addo/To?  Io  te  mette!, 
eh’  in  vn  fubbito, Tutto  te  Squatrai ,, 

E  cosi  ben  coiiofcerti  fapei , 

C  he  T 4  Steflo,  di  Té  farlo  non  fai. 

Già  t’hò  annafato,  chVn  Drittone  fei, 

E  pé  ciiccà  la  Gente  ,  ’l  Gonzo  fai  ; 

Mà  tu  impicciala  pur ,  Di  quel,  che  vuoi 
No  puoi  fto  Fufto  inzampognà  *  non  puoL 
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(S'  era  PATACCA  molto  ben  accorto , 
Che-pé  Semplicità  ,  no  pé  Malitia 
Errò  Coftiii;  )  Mà  pur  lo  guarda  Torto  5 
E  minaccianno  va  la  su  Furbizia . 

(Poi  dice)  Quel  Villaii  voleui  morto , 
Perche  forzi  ci  haueui  Nimicizia; 

Di  dir  la  Verità ,  ri  torna  conto  , 

Parlami  Schietto ,  e  non  ci  fa*  del  Tonto 

fà  ancor  non  me  cognofei  ?  A  fé  te  fcacchio 
Tra’  Poco  vé  ,  tra’  Poco  ,*  te  la  fcrocchio; 
O’  te  fcortico  Vino  ,  come  vn  Bacchio , 

O*  per  adeifo  almeiijte  cauo  vn  Occhio . 
'Viiò  MEO  vedé  j  fé  cò.  fio  Spaiientacchio, 
(Perche  sà  *1  fatto  fuo  fino  a’vn  Finocchioa 
È  in  età  Giouanefea ,  é  Volpe  vecchia,) 

E  cò  fto  Sbrauicchiài  tQ  Finuercecchia . 

Ma* 


8p 

perche  fece  In  realtà  Io  Sbaglio  , 

Et  operò  da  Semplice,  non  muta 
Il  sii  Parla  Colui  ;  Bensì  hà  Trauaglio  , 

D’ haiiè  là  Gofa  del  VilUii  faputa  ; 

E1  pènzà  à  che  fu  meffa  a  Repentaglio 
La  Vita  di  queft’  Homo ,  (  cohofciuta 
L’ Innocenza  di  Lui  )  gli  dà  Sconforto , 

E  gran  Dolor  hauria,  fe  fufle  Morto  i 

'9ò 

lÀ  baftanza  PATACCA  s’  afficiirà , 

Che  in  quello  Stramifcion  non  c’é  furbarà^ 
Ma’  piir,  feguita  a*  mettegli  Paura  , 

É  di  cfedéfgli  ancor,  non  lì  dici  ara. 

Da  quel  Barbier,  che  del  Ferito  hà  cura 
Meiià  ló  vuò  ,  pé  fa’  apparì  più  ciara 
La  Verità  ,  sforzanno  allor  Golloro  , 

A  dir  à  fe  ce  fù  mai  *  Rogna  tra’  Loro  » 
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De  fta  Prona  fa’  MEO  gran  Capitàié , 

E  in  teirAmià  verzo  la  Barberìa  , 

Fà,  che  venga  Ho  Pezzo  d’Animàle 
Cinto  dà  Sgherri,  acciò  non  fiiggia  Via  : 
Preflò  arriua  ,  e  domanna  ;  fe  mortale 
Di  quel  Villano  la  Ferita  fià  ^ 

Gli  rifponne  el  Barbier  i  che  tal  non  era  ; 
Ma’  che,  guarillo,  in  poco  Tèmpo, fpera. 


à  Repentaglio  , 
^  Sbaraglio 


ftramifcione  » 
Homo  Zotico , 
c  Templi  ce 
futbaraiFurbatia 

diciara»  dichiara 

jpiù  cìaia  9  piit 
cbiarà 


Aceouflta  9  fedii® 
ta  sì^  le  Gambe 


nò  sballallìi  nori 
moxilli 


Tiritorftitf  Con® 
tele 


sccaruato  »  op*» 
pie£['o  dal  male 
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pi 

Togiio  hà  la  Faccia  mfanguiiiataj  e  fozzà  ? 
Tié  le  Giiancie  in^fciate  co  uà  Pezza  ; 
Marzocca,  innanzi  i  iiiìjqaal  Pàparozzà 
Accollata  9  con  Frolli  l’accarezza  « 

Si  mette  allor ,  coni’vna  Vite  niozza 
A  piagne  ’l  Feritor  la  su  Sciocchezza, 

E  quali,  in  Capo  fi  dàrìa  na  Mazza , 

Sòl  perche  gli  veni  *  Voglia  sì  pazza; . 
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Dice  PATACCA  à  fogno)  ò  Tu  ,  che  reftì 
Vino  ,  (ma  non  so  come ,  )  fe  palTafti 
Vn  Rilico  sì  granne  ,  e  Sorte  hanefti , 

Ch’à  quel  Colpo,  de  fatto,  nò  sballafti  ; 
Dimmi  3  fe  mai  Cofliii  Tii  cognofcefti 
Se  mai  tra  Voi  veniUiio  à  Gontraili , 

Che,  fe  flati  ci  fon  de  i  Tiritolli,’ 
io  voglio  3  ch’a  Coflui ,  Cara  gii  colli  ; 

P4 

'ogno,  in  fentir  di  MEO  Fordine  efpreffo , 
Cosi  accaniato,  come  flaua,  attento 
Guarda  Colui,  eh’  in  Faccia  fe  gl’é  melfo,' 
Che  ila  mortificato ,  e  affai  fcontehto  . 
Non  hò  villo  quell’  Homo,  altro  ch’adelfò 
(Poi  dice)  con  frollofo  Fiottamento  ; 

In  quanto  àMè,  non  Io  cognofco(e  appena 
Hebbe,  à  potè  dir  Quello,  e  FiatOsè  Lena.) 

Flora 
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^[ora  Tappi,  (così  MEO  gli  raggiona) 
Qi^efto,  effer  Q^IIo,  che  col  su  Schizzetto? 
Pigliò  in  Mira,  e  colpì  la  tu  Perzona  > 

Ma  lo  fece  pé  sbaglio  ei  Poiieretto  . 

Più  noli  volze  fentì  quella  Marcpna 
'  Della  Móglie  di  Togno  ,  eh’  à  pifpetto 
1  Della  Bocciaccherìa ,  che  far  gllel  vieta  » 

I  ÌFece  vn  Salto  da  Terra,  alto  tré  Deta . 

gl 

ÀI  Grugno  di  Colui  ,  ecco  s’allancia  ? 

E  le  mani  rannicchia  ?  come  Vncini , 

In  queff  atto, che  fa’,  pare  vna  Grancla  , 
Osanno  va  rimenanno  i  sii  Zampini . 

E  mentre  a  QàeIlo,e  rvna,e  T  altra  Guancia 
SgraTìgnà  (dice)  Ah  Razza  d’AfTaflìni  ! 
Traditor  [  che  mi  dai  tanto  Cordoglio , 
Con  quelle  Mani  mieftrozzà  ti  voglio  * 
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Colui  non  fi  rifente ,  e  fé  ne  piglia 

Quante  mai  Lei  sa  darglene,  incoccia  , 
Né  fi  fcanza  ;  Marzocca  lo  fgarmiglia , 
E4Lui,più  allora  abbalfa  la  Capoccia. 
(Anzi  gli  dice).Hai  gran  raggIoiie,àFiglia 
Straziami  à  modo  tuo  ,  fin?  clf  vna  Goccia 
Di  Sàngue  ,  ho  nelle  Vene  ;  Peggio  aliai , 
lo  merito  di  Q^el ,  che  mi  farai  . 

Y  4  Già 


Mflrcona  »  Don- 
na  Goffa  »ciival- 
fatta 


lo  5farmif!ìa  , 
io  ffratia 


P 


344 
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Già  nà  Satolla  3  fattà  Lei  fe  iVeri  9 
Si  ferma  fol ,  perche  (i  ferite  ftracca  5 
Ma  pilli  gF  haiiea  F  Occi  iti  tal  manieri* 
Che  te  gli  fece  bifagha*  la  Biacca . 

Togno  fa’  cenrid  allor  alla  Mogliera  , 

Ghe  (i  fermisC  s’acqueti  (e  a’MEO  Patàccé 
Così  parla  affai  flebbile  ,  )  e  qual  Tortd 
feci  à  Goftui  5  che  mi  voleua  Morto'  ^ 
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MEO  dello  sbaglio  Io  rende  capace  sT 
Gli  fece  da  Colui  chieder  perdono  5 
Commaiina  poi>  che  faccino’  la  Pace^ 

E  Lord  vbidientiffimi  gli  fono'/ 

Perche  noli  vada  il  Feritor  fugace , 

Lo  fa’  nafconne  fin  che  ottiè  Perdono' 
firpérina.iìfpen-  Dalla  Gi.ailizia,  e  Q^el,che  mai  fi  fpenni  . 

^  Pei  FeritOj  da  Lui  j  vuò  >  che  fi-  renna  / 

lod' 

'  Dà  FOrdine  à  vn  Sù  Sgherro  ,  ch’vna  Staiiz'a 

I  Fé  Togno  5  e  ancor  pé  la  su  compagnia 

Troni  in  Affitto  ,  e  che  in  queft’abitanza 
E’  Letto  3  e  ogn’ altro  GoniiiTìoddce  fìa  ; 
Che  procuri,  d’  haiierla  in  vicinanza  ^ 

Più  che  fi  pòj  di  quella  Barberia  ; 

Fatto- Quefto,’  al  Marito,  &  alla  Moglie 
Il  Sera  3  e  fe  la  Coglie  / 

Par- 
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.  lOI 

l^iìtito  è  appena  j  &  ecco  (ò  cofa  ftraiil  l) 
Vii  certo  Sgherro  della  Cappellina , 

Che  giraiia  de  fora  alla  Lontana  , 

Siibbitò,  alla  Bottega  s’aiuilcina* 

Elitra  5  e  perche  c’é  Gerite  i  alla  Villana 
ffol  Gomito  5  dà  Chiotto  s  vii  Vrtatina  è 
De  fatto  ri  riuolta  laBiizzonà, 

Guarda,’  né  sa’.  Chi  fìa  ni  tal  Perzorià  « 

idi 

(Lui  gle  dice  pian,  piaiio)  ^fonna  Creila  j 
pi  grazia  non  ve  fpiaccia,  rafcoltammei 
I  Troppo  Gonza  Vói  feté ,  e  Crederella  , 
j  Se  dar  volete  fede  ,  a*  quel  Rafciamiiie  ; 
Delle  Sfaiiàte  ,  àlTai  ve  ne  Spiattella 
Goftuijche  fa  ilKiccone,&ilQaàmquàmìiié^ 
Sbrafcia  nelle  Promeffe  ^  8c  è  vnó  Scroccò 
ÌSié  ve  dara’  i’ Aiutò  d’vn  Baiocco  ó- 

ioi 

Ghi  io  cognofce,  à  fé,  che  noli  gli  crede  i 
Sà,ch’  é  vnRiggirator,  qual  fempre  é  flato ^ 
Monche  partì  di  Qua  ,  Chi  più  lo  vede  ì 
Dou’éjche  malico  vii  Giulio,  v’hàlafìatoì 
Io  già  sò  Quello  ,  che  v’  hà  da  fuccedc  ; 

(E  direte,  ch’appunto  io  ci  hò  azzeccato^) 
Vi  farà  fa’  di  molte  Spefe ,  é  poi , 
Toccherà’  certo  di  p^igalle  a’  Voi . 

O’  Qpe- 


alTai  àftuto 


Chiotte»,  quièti 

Biiiionà  9  risili 
àagcoiB 


Òohià  i  fe  111^11’* 

ce 

llàfciàiiiniè» 
Peffori a  attuta 
fpiatteilasfjiiàfé 

dà  ad  ìiitefìdété 

gran  cofe 
i]  Qtiàm4uàmrad 
Lo  fquarcid.nè  sJ 
cioè  il  iniliàn- 
tante 

sbrafcia, 

gna  alTài 
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104 

t)h’  Quella  faria  bella  (allor  Lei  dlfTc) 

Che  Codili  de  Parola  mi  mancaffe  ! 

Ch’à ordina*  tante  Cofe Qua  veniffe 3  , 

E  a’  paga’  Chi  hà  d’hauè  ,  lìóii  ritòniaffe  I 
O'  allora  sì  vorria  ?  che  mi  fentide  , 

E  che  dalli  mi  Strepiti,  imparalfe  ,  . 

A  non  gabba  la  Gente ,  e  che  vedede  s 
Se>  à  fa  ftTngaiinià  conto  gli  nietteiTei 

105 

Oh’  fete  pur  la  bona  Donna  *  ftte 
(Ripiglia  alior  Colui)  Di  grazia  ditei 
Doiie  fio  Ciurmatòr  Voi  trouarete  ^ 

Le  sii  furbizia  ancor  Voi  non  capite  i 
Che  ve  venga  à  trouà  ,  non  lo  credete  i 
Non  farà  mai  fi  a  Cofa  ;  Ma’  fentite  » 

Se  voi  del  mi  Conflglio  vi  fidate  , 

Non  accurr’Altro  i  a’  Tiitto  rimediate  * 


iOÓ 


fame?  faeeiam© 


dit?  tramo  ,  che 
vado  snachinado 
à  ispefcà  ,  à  li¬ 
tro  uare 

Ciarimo,  Chb- 


Famo  vna  Cofa  per  adeffo  *  famo. 

Et  a  sd  Tempo  vn’ altra  ne  faremo  ; 

Tutta  ftà  Notte  de  pafsà  laflamo  ; 
Domani  all’ Alba  Qui  ci  trouaremo  « 
Allora  vi  dirò  Quello ,  che  tramo , 

E  a’  ripefca’  Codili  ce  n’annareniò  3 
Se  farete  à  mi  modo  ,  certo  dimo  ,  . 

Che  do  Gabba  Compagni ,  Noi  ciarimo  « 


decimo: 

107 
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Io  ^  Poiieraccìa  Me  1  Non  sò  che  dirmi  » 

E  folo  pofTo  a  Voi  raccomandarmi , 
(Colei  rifpofe)  é  fé  vorrà  tradirmi,  , 
(Come  Voi  dite)  lo  non  faprò,  che  farmi» 
Habbiate  Carità,di  fomienirmi. 

Eccello,  c’hò  da  fare  5  d’infegnarmi 
Ecco,  ch’à  Voi  fol  tocca,  in  cura  haueniiii 
E  fecondo  il  Bifogno ,  prouedermi  ; 

ioi 


io  già’  v’hò  prefo  (dice  il  Farinello) 

Lalfate  pur  di  Tutto  à  Me  ‘1  penziero  , 

Che  col  mortihcà  fto  Squarci oncello 
Di  MEO  PATACCA  Io  confolariii  fpcro. 
(Cosi  parlò  Coftui  )  che  contro  Quello 
Haiieua  vii  Odio  maligiiefco ,  e  fiero , 

Sol,  perche  (coilofciutolo  vn  Poltrone  ,) 
Noi  volze  accetta  MEO  pé’l  sù  Squatronei 


109 

S’éfa  già  nella  Mente  figurato  , 

Perche  di  ve  ndicarzi  ha*  gran  Prorito 
pi  fa’  reftà  PATACCA  fuergognato, 
Àccio  Più  d’  Vn,rhabbia  à  moftrar  à  Dito  t 
Vuò  ,  ché  da  fta  Bifolca  fia  troiiato 
'  In  clialche  loco  pubrico  ,  e  aifalito 
Con  gran  Chi  aliate,  acciò  Ea  MEO  tenuto 
Per  yn  Bufciardoj  e  Ingannator  creduto  . 


V*  ptefo» 
y’  ho  càpito 
il 

TAftuto 


Chiamate  ,  La¬ 
menti  arepitoli 


Con 
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FINE  DEL  DECIMO  CANTO  é 


trappoleria,  raga 
giioi  Turbaia 


Turo»  puie 


Contento  fe  ne  va  »  che  gran  fidanza  5 
Dà  al  Furbacchiolo  fta  Trappolerìa  , 
Ma’  già  la  Nótteà  a’  più  Potéis’auanzà? 
E>  allor  beh  bello  il  Popolò  và  via . 
Titta  le  Donne,  (vfàhno  ogni  Creanza  ) 
Rimena  à  Gafa  con  Galanterìa  , 

Puro ,  MEO  il  ritira  ,  e  à  ftà  maniera 
Fornì  la  Fella  della  prima  Sera  . 


CANr. 


_ 

CANTO  X  L 


^  I{GOM  ET^TO. 

^jL  HA  C  CA  fd  vedè  ,  c'ha  la  maniera  , 
Digafligd  Chi  hd  contro  Lui  [parlato  , 

Che  gid  pò  farne  vna  Vendetta  fiera  . 

Md  fi  grolla,  d'hauergll  perdonato  , 

I  Le  Fefle  poif  pè  la  feconda  Sera 
I  Vd  prefio  ad  ammanni ,  perche  hd  ìnuentatù, 
'  Tm  di  vn  Crapiccio  nono,  e  Tutto  in  Mofira 
Mette  d  sà  Tempo,  e  infine  fd  vna  Giofiram 

At  comparì ,  che  fece  in  Ciel  l’Aurora  ,, 

I  più  dei  Solito  parze  prefciolofa , 

I  Perche  al  su  Lume  non  fi  fueglia  ancora  i 
Ma  fe  ne  ftà  la  Gente  Sonacchiofa  ; 
j  Se  dell’  annà  à  dormi  tarda  fu  1’  hora  ? 

Si  fente,  di.  Leuarzi  rincrefciofa, 

E  quanno  fpuntò. ’l  Sole  ,  à  Su  difpetco 
§iao  trono  l’Acquauitw  aji  tetto» 


ad  ammannU, 
à  picparaie 


andare^- 


S*  ammuìna»s*ln“ 
quieta 

àsfacc«ncà>à  far 
faccende  à  tati- 
gate 


S^abenaggìne-t5 

Spoeta 


<I  i  boti  Pa^o  toc 
£a  »  Camìna  di 
buon  paiTo 


JVfufuiaa  Iflgre® 
gnata 
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S’  G  gn’ vn  girò  qiiafi  la  Notte  intiera , 
pigna  be  ,  che  poi  ronfi  la  Mattina  , 
Dorme,  folo  PATACCA  alla  leggiera. 
Parendogli,  ch’in  Core  habbia  yna  Spina  o 
Penzanno  a’  che  nella  nona  Sera 

Da  far  s’haiieiia  ,  fmania  ,  e  s’ammnina  | 
Vn  bora  di  ripofo  gli  par  troppa , 

Si  lena  all’ Alba  ?  e  a’  sfaccenna’  galoppa 

? 

Mài  sii  primo  Penzier  (  Chi  1  crederla  \ 
(Oh’che  gran  Dabenaggine!)  fu  quellos 
D’  amia’  a  vede  ,  Là  nella  Barberìa  , 

Se  come  ftaua  Togno’el  pouerello  . 

Si  viiò  cauà  fi  viiò  *  Ila  fantasia  , 

E  dal  Barbiero  ftefib  vuò  fapello  ; 

Va’  a’  quella  volta  ,  e  di  bon  Pafìb  tocca^ 
Et  ecco  ?  da  Lontan  vede  Marzocca  « 

4 

Sopra  d’vn  Banco  s’era  Lei  feduta , 

<fiie  teneiia  el  Barbiero  Lì  de  fora  ; 

Per  afpetta’  lo  Sgherro ,  era  venuta  ^ 

Che  gl’  impromeile  de  torna’  a’  bon  bora  o 
Piagnofa  ,  Malinconica  ,  e  Mufiita, 

Stana  penzanno  a’  Quel  che  più  l’accora , 
Che  rhabbia  MEO  gabbata, e gràDillurbq 
Gle  da’  ?  T  hauer  incefo  j  elfer  va  Furbo,  j 

PA^^ 
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P^T  A.CCA  arriiia,  e  te  gle  da’  el  Bondì  ' 
(Dice,  in  vedella  piagnere  )  Che  c'è  ? 

Cos’  è  fta  Nqiiita’  ?  Che  fate  Qui  ^ 

Non  dubitate  ;  Dite  Tutto  a’*  Me  : 

Ma*  Voi  non  rifponnete?  E  che?  Morì 
!  Forze  fta  Notte  Fogno  voftro  ?  Ahimè  I 
Troppo  mi  fpiaceria  ;  Non  ftate  Più  ; 

!  Dite ,  s’é  morto  ?  ò  vino  ,  ò  che  ne  fù  ? 

6 

[Come  Taluolta  Femmina  Zerbina, 

[  Che  àfpaftb  andò  pè  laCittà  vn  bel  pezzo  3 
Tornata  a  Cafa,  oh  quanto  fi  tapina. 
Perche  s’accorge,  che  s’é  perza  il  Vezzo, 
Smania,  piagne ,  tarrocca  la  Mefchina, 
Tanto  più,  che  le  Perle  fon  di  prezzo  ; 

I  Lo  cerca ,  e  alfin  lo  troua  pé  le  Scale  ; 

;  Rifpira ,  fi  confola,  e  allegra  fale  « 

r 

Così  Marzocca,  fe  già’  perzo  crede, 

E  MEO  PATACCA, e’I  sù  prò  me  Ifo  Aiuto: 
j  El  Danno ,  che  pò  haué  tutto  antiiiede , 

E  lo  fpafimo  al  Cor  gl’  é  già’  venuto  . 

Se  tribbola,  fi  sbattere  Appena  il  vede. 
Che  fi  sdolora  ,  e  in  rendergli  ’l  Saluto  , 

1  Si  mefticano  Lagrime  ,  e  Sorrifo, 

Si  slarga  [l  Cor ,  fi  raffei^eua  el  Viib  ^ 

(Poi 


fi  tapioajfi  difpe 
ta 

Tarrocca  ,  lì  la¬ 
menta  con  pato« 
le  colleiiehe 


fi  sdorerà,  telcia 
d' cflTeic  addolo» 
m* 
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8 

(Poi  gli  pa-rla  così)  Togno  ftà  bene^ 

Q\iafi  affatto  guarito ,  è  dal  sù  Male  ^ 
pi  ritorna  al Paefp  fi  trattiene  , 
f  er  paura  ,  che  Voi  1’  habbiate  a  Male  | 
Senza  voftra  licenza  ^  non  coniiiene 
De  fa’  ila  Cpfa  ,  e  poi  gran  apitale 
Delle  promeffe  voftre  Noi  facemo  > 

Né  fenza  Voi  ?  di  C^a'  partì  poteino  » 

9 

Ci  ho  giifto ,  de  Arcjgiiflo ,  che  giiarifca 
Togno  (  Lui  dice  )  ,  Ma*  non  fia  mai  Vere 
eh'  alla  partenza  fua  Io  ponfentifea. 

Se  non  vie  afficurato  dal  Barbiero  ; 
iP  perche  poi  nel  Viaggio  non  patìfea 
Io,  di  ben  proiiedello  haurò  Penziero  , 
Ma,  Poco  fa*,  che  Cofa  y*  ainmuinaua  ? 
Q^el  piagne,  quel  fiotta’  Dite, in  Che  dauaj 

Non  fiì  Gnepte  (Lei  dìpe)  Come  Gnente  ? 
(Ripiglia  MEO  )  Ci  Tara’  bé  chalcofa  a 
fsioj  pure  Eh*  ditemela  puro  fchiettamente , 

E  non  ci  ftàte  a  fa’  la  Rincrefeiofa . 

?  1^”  Spicciamola  de  grazia ,  eh’ Altrimente  , 
Non  sò,com’annera*j  Leipaiirofa, 
Sott’Occhio  il  giiardajC  china  poi  la  Tefta 
Si  ftregne  nelle  Spalle  >  e  muta  refta, 

MEO 
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lEO  più  s’Iiiforpcttifce  ,  e  allor  più  monta 
In  Collera  ,  sbrauicchia  »  e  la  fpaiienta  ; 
Colei  fi  moftra  ,ad  vbbidì  gii  pronta* 
Perche  di  farle  Ben  *  Lui  non  fi  penta. 

La  Cofa  dello  Sgherro  gli  racconta  > 

Ma,  a’  mezza  Bocca  ,  acciò  non  fi  rifenta* 
eh*  affai  gle  fpiàcerìa,  che  fi  venifie 
Pè  le  su  Ciarle ,  i  fa*  Garbagli,  e  Riffe  • 

1% 

Lui,  che  non  è  vn’Oca ,  c  la  sa  Tutta  9  ‘ 
l  Et  hà  gran  Saputaggine,  e  Ceruello , 
Tanto  vi  interroganno  fta  Marguttat 
Fin  eh*  ogni  Cofa  *  gle  fa  dir  bel,  beilo# 
Marzocca  Quanto  si  j  Gonza  i  ribùtu  i 
E  cosi  fcrope  di  quel  Bricconcello 
La  maligna  profidia,  e  gli  dice  anco. 

Che  lo  ftaiu  a*  afpettà  Lì  sù  quel  Banco , 

MEO  ,  fentita  che  l’hà ,  brufeo  U  guarda , 

I  (  Poi  gli  parla  così  )  Dunque  fi  crede 
'  A  Gente  baronifììma ,  e  bufeiardà , 

I  E  alle  Promeffe  mie  ,  non  fi  dà*  fede  ? 

I  Hauete  viia  Tcfiaccia  affai  baiarda, 
i  Sete  vna  Coticona  ,  e  ben  fi  vede  , 

G  he.  Chi  vi  dà  Paftocchie  j  affai  ffiàiate, 
Ei  di  Chi  dice  il  Ver  >  conto  non  fate  . 

Z 


monta  in  Col- 
Icia  »  entra  in^ 
Collera 


à  ineaza  Bocca  s 
«i  annottando 


iasS Tutta»  sii  ii 
fatto  fuo 

Margutta  »Don  • 
na  Vile  »  c  fcni- 
piicc 

Ribbutei,  ridice 


b ni feO, 'fiero  In 

Vifo 


baiaida,  duta.>  ^ 
incapace 
coticona»  Zotica 

vi  dìPaftocchie. 
vi  dà  ad  intcn  ic 
re  Cofe  nó  vere 


Mar-» 


Sorgnona^  Zoti 
camente  ingm- 
^oau 


di  parlàne»^ 
di  parlare 
non  ha  faccia  »■ 
nofìs'auifchia!; 


àciarirai»‘achia« 

liiiS 
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Màtzocca  nonrifporiiie,e  à  fìar  Incoccia 
Q^eta,  qiieta ,  Sorgniona  5  e  Piagniticcia  J 
Più  d’vna  groffa  lagrima  gle  goccia 
DairOcchiy  e  con  le  Mani  li  ftrupiccia  » 
Poi  coiriftefTe  gratta  la  Capoccia , 
che  ftà  fciiperta  ^  Sc  i  Capelli  impiccia  , 

E  da’  Segno  così  la  Poueraccia , 

che  ha’graii  dolorane  di  parlane  ha’FacciaJ 

25 

MÈO  5  che  gle  bràiia  fol  >  pé  rpaurilla  s 
E  moftràa  c’hà  raggion  di  rifentìrzi , 

Non  viiò  propio  non  viiò  *  più  sbigottillai’ 
Finge  d’ incominzarie  a’  impiétófirzi 
Gle  dice  5  ch’alia  fin  vuù  compatilla , 

E  dargle  Aiuto,  acciò,  c’habbia  à  ciarirzij 
Ch’vn  Guitto  ,  e  Bricconiffimo  é  Colui  » 
Che  rOnorato  j  e  1  Galanthomo  e  Lui 

20 

Interroga  el  Barbiere ,  e  con  premura  , 

Dello  flato  di  Togiio  i  e  da  Lui  fente 
Ch’é  ridutta  a’  bon  termine  la  Cura  \ 
Perche  addropatohàvnOglio  affai  potente» 
C  he  doppo  vn  Par  di  Giorni  rafficura , 
Ch'ai  Paefe  pò  anda’  liberamente  3 
patacca  allor  gli  da’  pé  sù  Mercede 
Tre  Brlccoli^e  fon  che  Lui  gli  chiede* 

Altri 


^tJccoli'iTcftens 
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Altr'  t  tanti  à  Marzocca  ne  confegna  ^ 

Solo  pel  Taffio  delle  tre  Giornate , 

E  a*  fto  modo ,  a’  conofcere  grinfegiu 
Che  Lui  non  le  sà  fa’  le  Baronate  : 

Che  ftimàrebbe  actione  troppo  indegna , 
E1  manca’  de  Parola,  e  poij  canate 
Quattro  Panane  dalla  sii  Scarzella  , 

Le  fpiana  in  Mano  i  e  così  dice  à  Quella  * 

Ammafcate  vn  pò  in  grazia  fte  Monete , 

Son  Quarantadue  Pauoli  lampanti  ; 

Quelj  ch4o  ne  voglia  fa’.  Voi  non  fapete 
De  fta  ,  non  poca  Somma  di  Contanti . 
Ma’  fappiatelo  Adeflò;Ecco,  tenete; 

Ve  li  dà  MEO  PATACCA  Tutti  quanti. 
Acciò  facciate  a’  Togno  bone  fpefe  , 

È  in  vn  Cale®o  Lui  *  corni  al  Paefe  * 

Luftra  rocchi  Marzocca  (e  dice;)  O’  Quefto, 
Signor  5  è  Troppo  i  E’  Quel  che  far  Io  deuo 
(Rifponiie  Meo)  Così  fò  manifefto 
E1  mi  Trattare,  è  ogni  Timor  vi  leuo. 
Pigliate  Qua’,  ve  dico,  c  fate  predo  ; 

A’  Pofta,  perche  darueli  voleuo, 

Qua’  venni ,  e  Voi  cognofeerete  adeHo  , 

S’ attenno  Più  di  Qu^el,  che  v’hò  promclfo, 

Z  2  La 


ftì  Taffio  1  ^ctil 
nttngiaie 


rauaac  «Fiafiré 
Scanala  ,  Sac- 
co««ia 


Ammafcate» 
Guardate 
Pauoli  Lampan¬ 
ti,  Giulij  yen  »  c 
reali 


ratteaoo»  *’  at. 
undojcioc  s’or 
fetno 


3$^ 
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laiceora^ia  Vii-  La  Iccora  vbbidifce  ,  é  fa*  VII  infetto  9 
E  vn’Inchhiata  con  Garbo  Villano, 
piglia  le  Piaftre  ,  e  fe  le  mette  in  Petto 
jìiiccoii,Tcftoni  i  grxccoli ,  ch’  anéor  téneua  in  Mano  © 

Ma’*  fubbito  penzò  ,  (  come  hi  poi  detto 
Alle  su  Amiche  )  de  marcia  Pian,  piano- 
Ciucci,  Afineni'  [  Ciucci ,  e  ila  Moneta  conferiialla , 

Pé  farfene  poi  Lei  ni  Veda  gialla 


li 


che  s’  auaniij 
elìe  J^’accofti 


intanto  venir  vede  Vn,  c’  ha  figura 
Di  quello  Sgherro ,  che  la  Sera  innanzi 
Di  MEO  fpadò  ;  nia’  non  è  ancor  flciira  i 
G  he  fi  a  Lui  ?  Però  afpetta  ,  che’  s’ aiianzi  s 
Cognofce  alfin,ch’é  Qaello;e  allor  proicura,' 
Che  vada  viaPATACCA,  ò  almenfi  fcàzi 
Fino, che  Lei  gli  parla  ,  e  Lui  rifponne  , 

€h*  in  te  la  Barberìa  fe  vuò' nafcomie  •’ 


ii 


■j'ar  Opolino  s 
JBeiter  vo  poco 
foia  lìCa  PO  ren¬ 
ila  tHéA’  Veduto 


.boppo  te  raiuierdfce ,  che  non  dia 

Con  Gerì:i,ò  con  Occhietti  ad  azzennargli. 
Che  Lui  La  drento  *  ritirato  da,' 

Ma  che,  con  Libertà  fappia  parlargli; 
Benché  fadidio  à  Lei  da  Cofa  dia , 

Pur,  dice,  che  faprà  Tutto  occultargli  : 

C’é  dreto  alla  Bottega  vno  Stanzino  , 
C’entra  PATACCA  i  e  Li  fa’ Capolino 

Ècco 
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E^go  arriiia  Io  Sgherro,  (Se  a’Marzoeea 
(Dice)BonGioriio;Hò  giifto, ch’ammanita 
Qnì  11  late  ;  À  Voi  mortifica’  fol  Tocca 
Qi^el  Barone  di  MEO ,  che  y’  ha  tradita  . 
Sareifiiio  (  pé  dirla }  yna  Marrocca 
Se  doppo,  che  di  Tutto,  Io  v’hò  aiiuertita, 
Rimedia  non  fapeffiiio  à  quel  Danno  , 
.Che  vi  vàjqueirinfame,  apparecchianiio. 

M 


Marrocea^ 

Sciocca 


PromefR  (dice  Lei)  fin  da  ler  fera 
Di  far  Quello  ,  ch’à  Voi  fuffe  piacciuto  ^ 
Et  Io  nella  medefima  maniera 
Vi  parlo  mò,  che  fete  Qua  venuto,. 

Béche  quel  Signor  MEb^nó  ni’habbia  cera 
Di  Trillo  ,  pur  à  Voi  Tutto  ho  creduto , 
Eh  Zitta  !  (Lui  rifponne)  è  Peggio  afifai , 
pi  quel ,  eh’  Io  diffi ,  e  dir  poteffi  mai , 


S’è  mclTo  in  Telia,  de  fa  da  Patrone  ; 

Pretender  viiò,  de  commannà  alla  Gente , 
Si  vanta  Homo  deGarbo,  &  è  vnCialtronc, 
Anzijvno  Spaccia  Frottole,  vn  Pezzente  ; 
Fa  rAbbottaro,  el  Granile,  el  Faccennone, 
E1  Sodo,  el  Guida  Popolo,  el  Sapiente , 

Et  é  vn  Parabolano  ,  vn  Ignorante, 
ya  Vano,  vn  Gonfia  Nuuole,  vn  Birbante  . 

Z  3 


Vn  fpacci.a  frot¬ 
tole,  vn  Bugian¬ 
do 


vn  Parabolano  , 
vnCiarlone 
vn  gonfia  nuuo¬ 
le  vn  fupeibo 


la 


Ciufolata,  can¬ 
tilena  ingiUiiefa 


Clamato  9  chia» 
anaro 

TopacGÌoIo,  Ho¬ 
mo  piccolo 


dà  di  picelo  f  ae« 
<  kiappa 


«iocà  di  Mano  « 
Eubbare 


piglia, 


3SS  CANTO 

26 

In  fentì  MEO  fta  Ciiifolata  ,  abbotta 
DeRabbia,(e  tra’Sé  dice)  Io  più  non  pozzo 
Hauè  fìemma;Q*che  fmania  J  fe  non  sbotta 
La  mi  Collera  fora,  Io  già’  me  ftrozzo . 
Ma’  rhaiier  cogpofciuto, affai  gli  feotta. 
Quel  Birbo ,  che  da  Tutti  >  Bagarozzo  , 

Pè  Sopranome  era  clamato  ,  e  folo , 

Pe^  cfTer  vii  Ranocchio ,  e  vp  Topacciolo  « 

27 

I^fto  MEO  da’  dePiccio  advti  Rafore  , 

Scio  riè  con  la  Man,  dreto  alla  Schina  3 
E  camminanno,  fenza  fa’  Rumore, 

Pian  ,  Piano  a’  Bagarozzo  s’auiiicina . 
(Seguita  quello  a’  dire)  è  vn  Truffatore 
Vn ,  che  la  Gente  a’  più  Potè  aff affina , 
CóChiacchiere,eRiggiri,Vno^  (Qui  ’Ì  fiato 
Perde  in  voltarzis  e  MEO  vederzi  al  Lato.) 

Conforme  aiuuene  a'  vn  vii  Seriiitorello  , 

Che  lì  diletta  di  gioca*  de  Mano  , 

Se  in  Cafa  è  folo  ,  con  vn  Grimaldelloi  » 
Rapre  li  Tiratori  a’  vn  Cantarano  . 
Mentre  j  aggranfia  Monete  cl  Ladronceffo, 
Torna  el  Patron ,  che  poco  era  lontano  , 

E  in  vedello ,  Colui ,  fopraueniito  ,, 

Refta Intontito,  Spaiiencato ,  e  Muto  • 

Così 
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!  ^9 

\  Così  appunto  fi  vede  Interezzito, 

Per  Orror  Bagarozzo ,  e  come  vn  Liefcio 
!  Senza  aprì  Bpcca ,  fenefta’  Scionìto , 
Métte  lo  guarda  MEO.co  Occhio  sbiefcio; 
Quefto ,  pel  Collarino ,  inuiperìto 
!  L’afferra,  e  poi,pè  fargli  inFaccia  vn  sfrefcio 
:  Alza  el  Rafore  \  Ma*  per  Aria  alquanto 
j  Trattié  ’lColpOje  la  Mano,  e  parla  intanto. 

! 

1  jCe  fei.  Guitto  !  ce  fei  1  G hi  pò  faluarti 
j  Da  ftc  mie  Mani  ?  Chi  ?  Lingua  fcorretta  , 
‘  Bufciardo  !  Indegno  !  é  Poco, lo  sfrifciarti, 
i  Bigna  tagliatte  il  Gmgno  a’  fetta,  a’  fetta. 

Ma’,  la  fò  da  Par  mio  ;  col  perdonarti , 
i  E  dico,che  (in  materia  di  Vendetta,  ) 
E’Attion  da  Galanthomo  ,  il  minacciarla. 
Il  moftra’ ,  che  pò  farzi ,  c  poi  non  farla  . 

3? 

Va’  puro,  c  villi  Suergognato ,  e  il  Vero 
■  Scropi  alla  Gente  ,  eh’  Io  mò  Qin  raduno  , 
E  Di  la  Verità ,  s’ Io  pé  Penziero 
Hò  in  Vita  mia  *  gabbato  mai  Nifciiino  . 
(Più  d’vn  Vicino,  e  più  d’ vn  Paffaggiero 
Chiamò  Patacca  allor,  perche  più  d’Vnc 
De  fto  brutto  Scriattolo  fentiffe 
Il  Parla,  che  tremanno  (  così  diffe .  ) 

Y  4  .Il 


Vn  Liefcio  ivn* 
Stolido 

Occhio  sbiefe  io» 
Occhio  voltato 
con  dcieizi 


Guitto,  Baione 


feigna  »  bifogna 


va  puro,  pure 


SciLattolOjhamo 
piccolo,  e  inai* 
fatto 


Vai«nte»yaIow« 

$0 


fi  eurrenno  vt^ 
ferra,  feria,  fug- 
gs  àraiTo  ferjt- 
lO  s  e  VQÌocc 
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Il  Signor  MEO  PATACCA  Qui  prefeatc  i 
E’  vn  Giouaiie  di  Spirito ,  Galante, 

Sauio,  Onorato,  Splendido,  Valente , 

Della  Parola  fua  fempre  olTeniante . 

Chi  ardifee  shiafimarlo ,  fe  ne  mente , 

Et  Io,  SQ  quel  Maligno,  c  quel  Forfantc  , 
Ch*à  calunniarlo,  hebbi  sfacciata  Fronte, 

E  gli  chiedo  el  Perdóno  à  Mani  gionte  « 

31 

Via,vìa(Dke  PATACCA,)  e  allor  gli  dannaci 
Tutti  lo  Strillo  ,  e  vn  Impeto  d’Vrconi, 
Fora  lo  caccia ,  e  certi  poi  gli  fanno 
L’Onorjdi  regalallo  di  Sgrugnóni  ; 
Marzocca  Tutta  Rabbia  va’ cercannq 
Di  tirargli  cHalcofa ,  e  pé  i  Cantoni 
Guarda  della  Bottega  ,  e  Qui  ci  vede 
Vii  Liicernarolongo  col  sù  Piede  « 

34 

A  dHie  Mani ,  Lei  fubbito  l’ afferra. 

Poi  refee  in  Strada ,  e  à  feguita*  fc  mettq 
Colui ,  che  fa’  currenno  vn  ferra, ferra  s 
Ma’  ridicole  sò  fte  sii  Vendette . 

L’alza,  e  lo  tira  al  fine,  e  quafi  in  Terra 
Volze  la  Bocca  dar  ;  Tanto  fpignette 
Quei  Cofo ,  e  puro,  non  anno  lontano. 
Quanto  farebbe  vn  Palfo  di  Villano  • 

Si 
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i  fece  Qm  na  fghignazzata ,  e  Lei 
Gli  minacciò  col  Deto ,  e  fù  finita 
Così  fta  Biiglia  ,  e  MEO  dette  à  Goftei  . 

Il  Bondi  ;  Doppo  Ogii’vn  fece  partita. 
Gira  PATACCA  pé  Cinque  bore,  ò  Sei, 

!  Prima  de  Pranzo,  c  poi,  fin  ch’é  compita 
i  La  Giornata, pé  fa*qiiel,che  gli  tocca, 

I  phe  gli  premon  le  Fefte  ,  e  nò  Marzocco  « 

perche  le  Cofe  tutte  OgiVvn  ve^lefie , 
eh’,  in  te  là  Sera  innanzi,  fi  faceruo , 
Volze,  fi  repricafiero  rifteflc  , 

Per  Quelli,  che  tal  or  non  le  vederiio 
Molt’altre  poi  *  di  noiio  ne  commeflCa 
E  quelle  pur  guidò  col  sii  Gouerno, 

E  quanno  l’ Aria,  ad  ofeurà  fi  venne , 

Tui  pincipiò  le  Lucide  Faccenne  . 

37 

pi  Fochi  5  Focaracci ,  e  Luminari , 

E  delli  firati; ,  e  deirimpiccature, 

G’  hebber  Bafia’,  Viffirri  ,  in  modi  varj 
Si  rinouorno  le  Manifatture  ; 

Ma*  poi,  di  Pili,  con  Artifizi;  rari 
Si  fa’  moflra  di  Machine,  e  Figure 
Prima  non  vifte ,  e  Quefto  fa* ,  che  troui 
Kouità  di  Comparze  Appt^uQ  upui 

I  ^0^0. 


^ecemmfifl'cne 

«rdinó 


ie  knteme  »  5U 
ecsrhi  ,v 
Sta  iole»  Gambe 
^cajpHjsàf  carni- 


WQ$gle  9  9BdAt<= 

^na  fegocnaa-#'» 
vn  trettq  dimoi 
te  fìle,vntdì€li© 
T  Altra 


]eu!ataLeisCC€eS9 
tuata  Lei 

Grifcia,  Vecchia 
gle  fané  ?  glc  fè 


^6%  CANTO  I 

I 

Ecco  per  Aria,  da  Lontan  fi  fcerne  j 

Di  Luce  vn  sbattimento ,  Ogn*  yn  riiioltc  I 
À  quella  Parte,  fifia  le  Lanterne,  ; 

Ma’  le  Staiple,  a*  Scarpina-  tié  fclolte . 
pili  fi  va’  aiuiicinannoi,  più  di  fcerne  , 

Che  quel  Lume  é  diTorcie,e  che  fon,  molte^j 
E  fa’  la  Spia ,  fta  Villa  Luminofa ,  ! 

Che  ci  fia  chalche  niachina  famofa  « 

?9  ; 

No  sbaglia  mica  nò ,  Chi  Queftp  penza  3  ^ 

Perche  la  Verità’  dice  in  Siiftanza . 

Et  ecco  na  guftofa  Comparenza  I 

E  ogn’vn  procura  annagle  in  Vichianza  ®  , 
pi  Femmine  fe  vede  vna  Segiienza 
Tutte  veflite  allaTiirchefca  Vfanza  ; 

Da  Capo  fila  fa*  vnaCiofpa  grinza  ^ 

E  da  Coftei  la  Mofia  s’ incominza ,  ; 

Tutte  (  Iellata  Lei  )  so  Giouanottc,  : 

In  Abbito  ,  e  figura  di  Sultane ,  ■ 

E  dalla  Turca  Grifcia  fon  condotte ,  ^ 

perche  la  Sopraftanta  Lei  gle  fané . 

Végono  a’(^attro,àQuattro,e  non  a’flpttf  : 
Soli  ie  File  tra’lor,  poco  lontane, 

E  quelle  in  realta’  non  fon  già’  Donne, 

Ma*  Sbarbatelli  Mafchi  ia  turche  Gonne» 


Scià- 


f  ri . 
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:liipinate  fcarpinano ,  e  Miicc-ofc 
Si  fgrafflano  ,  e  fcapigliano  ogni  tanto 
Afflitte ,  fconfolate ,  e  piagnolofe, 

Fan ,  che  rida  la  Gente  al  Loro  Pianto  ; 

Così  bene  fan  fingere  fte  Cofe , 

eh’  il  Popolo  ce  gode  Tiittq  Quanto  ; 

I  Chi  noi  fapefie ,  j  noi  crederla  , 

Che  qiieliìnto  Dolor ,  vero  non  fia . 

4^ 

Ì)i  C^à ,  e  di  Là  dalle  Sultane  File, 

Schiaui  ci  fon, c’hanno  d’Eunuchi,i  Grugni 
E  in  maltrattarzi ,  affai  più  fiero  ftile 
Dandoli  in  Faccia  quantità  di  Pugni  ; 

!  Ci  fguazza ,  e  fc  ne  tié  fta  Gente  vile 
;  (Benché  da  Sé  fi  laceri ,  e  fi  fgrugni  ) 

Nel  fa’  queft’Atti  bene,  e  al  naturale , 

E  non  fi  cura  poi,  di  farzi  male . 

43  . 

eco  ,  che  fe  ne  vie  fopra  vn  Carretto , 

In  doue  c’é  di  Taiiole  vn  bel  Piano  , 

(Et  è  quello ,  tirato  da  vn  Muletto  ) 

Il  Gran  Signor  del  Popolo  Ottamano  «. 

A  fede  fe  ne  ftà  fopra  d’vn  Letto 
Mezzo  sbiafeito  cl  penero  Tauano  , 

E  Smanie  Te  Torcicolli  va  facenno  , 

Che  par  giuffo,  che  ftia?  quafi  inorcnno 

Due 


SciupinatCjMal* 
trattate  da  Loro 
fteffe 

M  -iccofc,  logtH- 
guiate 


cifguaxza  ,  cfé 
tièi  ci  hà  gu- 

fto»ercne  pteg* 
già 


mejz70  sbiafeito 
mezzo  morto 
cl  po  ueio  Taua- 
no  ,  li  poueto 
Merlotto  ,  cioè 
fìo,nìo  da  niente 


3^4 


CANTO 
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Due  Turchi  flanno  accanto  alla  Lettiera  ^ 
jChe  fon  due  Pezzi  d’Homiiu  Panziiti  , 
Con  Abbiti  magnifichi ,  &  hanCera 
Di  due  gran  Sarraponi  potenziati  ; 

Piena  yna  Tazza,  fopra  nà  Guantiera 
Sporgono  airAmmaiato,  e  acciò  spaiati, 
E  fi  sforzi  à  piglia  quella  Beuanna , 
Moftrano  di  pregali©  ,  Vno  pé  Banna  . 

41 

Lui?  torcenno  yà  1  Grugno ,  e  non  yiiò  ben 
E  come  cho  il  Liquor  Maufea  gli  renne  , 
Di  Coloro  il  Configlio  non  riceue  ,  j 
(Per  C^anto  dalli  Gefti  fi  comprenne  _.  )  | 
Perche  la  Cofa  poi ,  Tpiegà  fi  deue. 

Dalia  Cima  dej  Letto  vn  Foglio  penne 
Don’  c  foritto  y  (Se  è  Carta  pecorina )  .  I 
Il  mio  Male  non  è  da  Medicina . 

Dalla  sii  Suogllatiira ,  e  da  quel  Tedio ,  j 
Ch*  ogni  Cofa  gli  dà,  ben  vie,  à  capirzi 
Che  doppp  il  granile  ,  c  temerario  Afledll 
l^a  Caufa  giufta  affai  >  di  sbigottirzi ,  | 

Ch’  al  filo  Mal  non  fi  trou^  più  Rimedio^ 
Che  più,  non  c’è  fperanza  di  guarirzfi  ^  1 
Che,  pè  Significanza  manifefta  ,  | 

3Poco  di  Vita  ai  su  Dominio  refta .  | 

Ne? 


gli  rffHRe  ?  gli 


|>ende 
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Largo  d’vna  Puzza  ?  in  vn  bel  Pofìo 
'DoueGente  à  Diiuuio  ci  capifce  , 

ICi  ftà  vn  granPa!co,ein  modo  tal  efpoflo, 
Ch'  à  Nifciiino  là  Villa  s’impedifce , 

Anzi  lo  gode  più ,  chi  c  più  difcofto  > 

Che  dà  lontano  ,  meglio  comparifce 
:  Quello  5  che  Prima  fopra  ci  fù  mellb  i 
£  che  cofa  poi  fia  ^  vel  dico  adeflfo  ^ 

4^ 

litto  ci  ftà  di  Taiiole  vn  Recintò  ^ 

Che  d’  vn  Pozzosina’  tonno^  ha*  la  Figuta^ 
Nei  di  fori  è  incalciàto  i  de  è  dipinto 
i  Di  quel  Colore,  che  fi  da  alle  Mura  ^ 
i  Da  vn  Orlo,  pur  di  Legno,  attorno  é  ciiito^ 
f  C’hà  quali, mezzo  Palmo  di  Largura, 

I  La  Bocca  è  bella  granne  ,  e  Sópra  a’ Quell  a 
l  Non  c’  e  CoRÌa  ,  nè  Secchio,'  né  Girella  ^ 

j  49 

i  Quelle  ifeammio,  c’è  na  mezza  Luna  i 
Vn  pò  drento  la  Bocca,  &  vn  pò  fora, 

I  Prima  è  chiara,  ma’  poi  diiienta  bruna s 
Méntre,’  ch’à  poco,  a  poco  fi  fcolora  , 

^  La  tiè  vn  fpago  fofpefa,  e  parte  alcuna 
1  Di  queir  Orlo  non  tocca,  e  Q^fta  è  ancóra 
■  Frabicata  aiTai  ben  ,  e  colorita  , 
i  Jviò  hà  Luce  granire  ,*  e  mò  Y  hi  fminiiità  * 

'  F  fat- 


à  Dlluaió.,  IliUtr 


ifcamiì^Iò'  t  iii:J 
Cambio 
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E*  fatta  di  Cartone ,  e  drentò  è  vota  ; 

Son  Qui  nafcofti  certi  Lainpadini , 

E  folo,  col  voltarzi  d’vna  Rota 
S'afFoniiano  >  e  fi  finotzaiio  i  Stiippini  t 
Chi  3  pè  Minuto  quèfte  Cofe  nota 
Ben  cognofce,  che  ingegni  Pellegrini 
Fecero  così  belle  Ritrouaiizé  ^ 

Pè  sbefFa’  i  Turchia  crapicciofe  Vfanze  * 

51 

Sul  Palco  ancora  c’è,  Difcoftarello 

Dal  Pozzo ,  di  Vacchetta  vn  gran  Stiuale  e 
Alto,  chalcofa  più,  d*  vn  Caratello , 

Ma,  a  Q^efio  poi  nella  larghezza,  vguale^ 
Fa  rider  Tutti  fa'  *  fio  gran  Modello  , 

Ch’è  fmifiirato  ,  e  for  del  Naturale  ; 
Arriua  ,  fe-coir  Occhio  fi  mifuta  ^ 

Poco  men ,  che  d’vn  Homo  alla  Statura 

5^  i 

Dentro  la  Stiiialifica  Saccoccia, 

De  Nafcofto,  e  per  tempo.  Giù  fe  caccia 
Tutto  inferrato  ,  eccetto  la  Capoccia  , 
Vn,  che  d’vii  Muftafa*  giiifto  hà  la  Facciali 
SulCapo  hà’lCuiffo,e  nuda  hàpói  laCoccic 
Con  Anello  da  Schiauo  il  Collo  allacciai! 
Di  ferro  vna  Catena ,  eh’  è  grofiiiccia  y 
E  Colui,  giiifto  pare  vna  Bertuccia. 

E’  la 
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*  la  Catena  alquanto  Iiingarella  , 

La  tiè  con  la  Man  manca  vn  Malandrino  I 
Nella  Dritta  ,  di  Legno  ha  vna  Cortella 
Di  Qnellejche  tiè  al  fianco  vn  Zaccagnlnoi 
F  fpaccata  pè  Largo  a  &  in  vedella^ 

Par  che  fia  fanà  ,  perche  foltì  inzino 
Al  Manico ,  e  non  piu  ;  Ma  pc  dritcura  a 
Arriua  la  già  fatta  Spaccatura  - 

54 

jrue  ft’ Ordegno  per  vn  bel  Giochetto  a 
Et  in  vedello ,  ride  afl’ai  la  Gente  , 

Gh’  (  à  dir  la  Verità  )  fa^  boii  effetto  , 

Benché  per  Altro  fia  *  Cofà  da  Gnence  •  ^ 

Se  sù  la  Tigna,  ò  sii  le  Spalle  5  ò  in  Petto  tsgaa ,  HiJ 
Si  dà  vn  Colpo ,  lo  ftrépito  fi  fente  a 
Non  il  Dolor ,  facenno  in  modo  tale 
Spaccato  Legno,  più  Rumor,  che  Male  • 

55 

,cco  col  Turco ,  ch^è  fiiualizzato 
Succede  la  giiftofa  Giocarella  5 
Sguerda  quello  Qua,  e  Là ,  ma  ftraliiiiató,  catocfefh'*^ 

£  giufto  pare  giallo  ^  vii  CapOCCella  .  Vn  Buffone  dio 

Verzo  là  Luna  non  viiò  flà  voltato  .  Comeoia 

Ma  r  Altro  ,  che  tié  in  Maiio  la  Cortella  9 
Gli  dà  in  fiilGapOje  allor  Colui  non  tarda,' 

Ma  pè  for?a  la  riguarda  • 

Trop- 


I.UC€ÌC0IC»1‘U®* 


All  C rapino  j fui 
Capo 


l’attoppayloper 

cuore 


Farinelli  »  Aftis- 

ti 


tozzolato  i  bat-^ 
tuta 
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Troppo,  a’  fé,' troppo  *  di  vede  s’arrabbii 
La  mezza  Luna,  a’  Segno  tal  ridiitta , 

Che  par,chefia*dréto  àqiielPozzolnG  abblaJ 

'  Prilla  di  Luccicor ,  Spalida  ,  e  brutta  , 
Non  pò  vede  ,  nè  fopporta’,  che  s’ babbi  a 
Q^Ila  à  fto  modo  à  ftrapazza’  ;  M  a’  tutta 
Volta  altroiie  la  Faccia ,  e  ci  borbotta  ; 
Ma,  tach’;  in  fiilCrapino  ha  vn  altraBotta- 

57 

Spedo  fi  fa’  fio  Batti  Capo  ,  e  fpeiTo 
Volta  fi  Grugno  Colui ,  c’ha’  Difpiacerc 
Di  quella  Viifia  ;  Ma’  nel  Tempo  fteflb 
L’Altro  rattoppa ,  efi  fa  torna*  à  vedere  § 
E’  ridicolo  fempre  fio  SiiccefTo  , 
perche  con  guftófiffimc  maniere 
Li  dui  Birbanti ,  che  fon  Farinelli , 

S’ ingegnano  de  fa’  fti  Giocarclli  « 

Creilo ,  ch’è  tozzolato,  Iia  vn  Grugno  tale  . 
Ch’alle  Smorfie  beniffimo  s’adatta , 
L’Altro ,  che  pare  vn  Gufo  naturale 
Nel  fa’  Gefli  guflofi,  ce  rimpatta. 

Sta  Machina  viiò  dir,  eh’  allo  Stillale 
Del  Turco  (che  da  Tal  giiifio  fi  tratta  , 

Se  rinchiiifo  ci  fta’  fino  al  Barbozzo  ) 
Vede  la  Luna  *  fe  gli  fa’  in  tei  Pozzo. 

Ma’ 
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Mà  il  Bono  adeffo  vie ,  Precipitanno 
Cafca  Giu  Quella,  pè  infìiienta  al  Fonno, 

JE  fin  da  Genti ,  che  lontane  ftanno 
V  ié  fentito  il  Riunor  da  quel  Pfofonno  , 

Ifcammio  d’ Acque  ,  alte  Schizzate  fanno  Ifcammio  ,  iaj 
‘  Sbruffi  di  fiamme  allor,  più  Su,  che  ponno, 

Colui  della  Cortella,in  ciò  vedeimo'  ^ 

Zomp^dal  Palco  3  e  sbigna  viafugenao  .  yà?a  ****  **** 

^9 


y  vn  Foco  artifiziato,  ch’era  drento 
Kefcono  in  furia  Razzi  matti,à  Flotte , 

E  par ,  eh’  à  Tutti  mettino  Spauento 
L’accefe  Strifee  ,  e  rimprouife  botte  . 

Del  Pozzo,  ecco  fi  fa’  f  Abbrufeiamento, 
Che  fumo  pur  leTauole  ridotte, 

A 'piglia  foco, e  Quefto  é  vn  Gnente,il  Male 
Fu  folo  di  quel  pouero  Stillale , 


ól 


L’  haueiiano  vnto  prima  con  io  Strutto  > 
Acciò  il  foco  vicin  fe  gli  potelfe 
Attacca  predo  ,  e  s’  affialafie  Tutto  , 
Come  appunto  in  vn  fubbito  fuccefie  . 
l^aré  quello  alle  Genti  vn  Cafo  brutto , 
Et  a’  più  d’Vno  *  affai  fpauento  meffe  ; 
Et  ecco  il  Turco,  de  fcappà  fa’  Prona , 

:  jMà’l  modo,  di  fuggirfene  non  troua . 


A  a 


Stret- 


I 


raMMschi,  fi  ri* 
sin  iìi  fe  ftsfTo 

li  foco  gle  la  fic» 
chi»  ilfocol’ag. 
flutti  come  và 
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Ski-stto  nello  Sdual ,  fatto  a  Mifiira , 

Non  pò  tiri  non  pò  *  le  Braccia  foraj. 

Si  ftorce,  fi  rimufcinaje  procura 
Di  colcalloj  e  cò  i  Gomiti  Uuòra  ; 

Ma  gnente  ferue  fta  manifattura  , 

Che  ftà  forte  piantato ,  e  il  Turco  allora 
Si  sbatte  ,  fi  rifrorce  ,  e  giufto  ha  Cera 
D’-Vn  ,  che  vicino  à  Morte^  già’  difpera . 

Se  fcotta’  non  fi  viiò,  bigna  s’  abballi  ? 

E  giù  nello  Stillale  fi  rannicchi  i 
Da  Chi  ftà  à  vede  ,  Strepito  qui  fallì  » 
Parendo,  che  già’l  Foco  gle  la  ficchi  j 
E  caufa  ,  il  non  fapè  ,  come  fi  lafìì 
Coftiii  drento  arroftì ,  che  fi  lambicchi 
El  Ceruellopiù  d’Vno  ,  Ma’  di  Quelli  2 
Che  fono  vn  pò  Tarullhe  Sciotarelli  « 

^4 

La  Capoccia  del  Turco  è  già’  fparita  3 
perche  s’c  ftiualata  tutta  Quanta, 

E  in  drento  alla  Vacchetta  fepeiiita  , 

E  attonio ,  ha  lo  Stiual  fiamma  tamanta , 
R  entra  Quella  de  fopra  ?  e  più  ftordita 
Reda  la  Gente Sciota ,  e  più  s’incanta, 

E  tié  pé  certo  tié  *  nel  sii  Penziero  , 

Che  Coflui ,  finto  Turco  a  arda  da  vero  o 


Dal- 
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Dallo  Stillale  intanto  *  Vrlo  Cagnefco 
iTce  vnito  à  nò  ftrepito  feroce  ; 
pare  in  Prima ,  che  fia  Strillo  Turche fco  » 

Perche  non  fi  diftingiie  ancor  la  Voce  : 

Ma  poi  s’accorge  Ogn’vn,  ch’èAninialerco, 

E  fé  n’accerta  allora  ,  che  veloce 
Dallo  Stillai ,  ch’il  Foco  ha  Giti  colcato, 

Vn  Cane  fcappa  via^  mezzo  abbriifciaco, 

66 

DàGiùvnCrepaccio  inTerrajCfà  vn  graBotto, 

Che  non  ha  forza  di  faltacce  in  Piede  i 
Non  fi  pò  dir,  che  ha,  crudo ,  né  cotto , 

Se  tra  i’  arzo  ,  e  ’i  non  arzo,  effér  fi  vede. 

S’interpreta  afìai  ben  daChié  vnpòDotco, 

Che  dir  voglia  ftà  Cofa  ,  che  fuccede  5 
Et  è  5  che  il  Turco  Cane  é  in  tale  Stato, 

Che  né  Vino  ,  né  Morto  oggi  é  reflato . 

^7 

Gì  é  Chi  fratanto,  à  flrologà  fi  mette. 

Come  Colui  fia  fcampolato  Sano  fcampoiato. 

Dallo  Stillai ,  qiianno  ,  che  drento  flette  , 
InXempo,che  già’l  Foco  era  in  quel  Piane; 

Eli  però  Verità ,  che  Lui  fcegiiette  , 

Per  vn  Bufeio  defotto,  piano,  piano  , 

Quello  appofla  fu  fatto,  e  per  T  IflefTo 
Il  Cane  poi,  nello  Stiual  fù  mefTo. 


A  a  i 


For- 


sbann^  ,  sbanda 


in  vna  ccrtaBan- 
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Fornito  Ho  Spettacolo  ,  fi  sbaniia 

ElPopoio  in  pili  Parti;  Ogii’vn  va  àCaccia 
D’incontra’  Cofe  none  ;  OgnVn  doin^iina 
Doiie  chalch’  altra  Machiiia  fe  faccia:. 

Si  fente  dir ,  eh’  in  vna  certa  Banna 
S’ ammani fee  vnaGioftra,e  che  affai  piaccia 
Ben  fi  pò  crede  ;  Che  s’è  già’  fentìto  , 

Che  ci  ha’  fatto  Patacca  vii  beli’Iniiita, 
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Chi  ha*  queft’ Auuifo,  fnbbitò  fcalcagna  j 
Per  annar  à  vede  Cofa  sì  degna , 

Vna  Truppa, coir  Altra  s’accompagna  , 
ìi  il  Loco  in  doiie  fta’  *  c*e\Chi  i’infegna  . 
Pili  d’vna  Donna ,  gnente  fi  fparagna 
De  pafsà  pé  la  Calca ,  e  dar  s’ ingegna 
Vrti  alle  Genti,  e  farlo  gle  bifo^na,, 

Che  Fiemmatica  andar ,  farla  Vergogna, 

70 

La’  doiie,  in  fiilTarpeo  fi  slarga,  e  fienile 
A’  foggia  di  Teatro  vn  fpazio  tonno  , 

De  Lumi  c’é  *  tal  Quantità,  che  renne 
Air  Occhio  vno  Spettacolo  giocoimo , 
Pare  vna  Scena  allor,  qiianno  rifplcniie 
Da  fianchi, illuminata,  infino  al  Fonnoj 
I  Tre  Palazzi  in  Luminofa  Gara 
Hanno  fra  Tucà,  Torcie  a’  Centiiiara  , 


Gran- 
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ratine  è  Qui  Sii  de  Nobbili  cl  Coiicorzo  i 
E  ’l  Popolo  mliior  Giu  abbafTo  fparzo  , 

Fà  Tiimiiko  5  perche  troppo  n’è  accorzo , 

Ma’  MEO  l’acqueta)  appena  Lì  coinparzo. 

Non  viiò  impedito  a’  Gioftratori  cl  corzo? 

Calia  Icanno,  col  folito  fiio  Sfarzo, 

Da  Qual  Tempre  già’  fii,  gnente  diiierzo, 
Vfailigorjda  Vero,  e  non  da  Scherzo. 

71 

jia  Molti  dei  su  Sgherri  ,  ma*  Pedoni» 

Affai  per  Tempo,  erano  lì  venuti, 

Pè  fa’  ftà  arreto  Tutti  ,  cò  i  Spuntoni , 
(Chehaiieuangiàda  MEO  l’ordini  haiuiti) 

Ma  il  Porto  a’  mantené  non  fumo  boni , 

Che  airvrtate,  dell’Homini  forzuti , 

Gli  bìglia  cede ,  e  allor  confufamente 
Il  Campo  tutto  rt  riempì  di  Gente . 

7? 

VIeffe  PATACCa  à  Serto  ogni  Sconcerto  »  «etTc  à 
Ch’il  Barton  di  Cómanno  in  Mano  rtrinze, 
Minacciò  Colpi, e  allor,  Tutta  al  Citperto 
La  Folla, fotto  a*  i  Portici  rirtrinze  » 

Rertato  il  Campo  libero  ,  &  aperto  » 

D’vna  Fila  di  Sgherri  il  Loco  cinze; 

Formano  Querti  el  Circolo, affai  graflnCi 
E  il  Popolo  fi  tira  dalle  Banue  • 


A  a  3 


Ma’ 
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i 


Ceapìnd  i  Capo" 
GfiÉgno  s'  Goffo 


Ma’  perche  poi  non  torni  ad  afFoIIarzi  ii 
Fà,che  de  iSgherriOgn’vn  l’Afta  attraiierzi^ 
Col  SII  Vicino  ,  e  così  venga  à  farzi  3  | 

Vn  Raftello  difficile  à  moue'rzi  i  | 

Incominzan  le  Cofe  ad  aggiiiftarzi , 

Et  il  Campo;  sbollato  i  manteiterzi  ^ 
Se  c’é  Chaich’ vno  ,  che  le  Guardie 
$1  voluiió  Color,  come  tandOrzi , 


Sta  II  a  in  cima  al  Teatro  il  Saracino , 

Et  era  quello  vn  Pupazzon  di  Legno  | 
Col  Bullo  fenza  Braccia ,  e  col  Crapino  3  I 
Col  Vifo  5  c’  ha  fifononira  di  Gnegnor  ! 
li  Turbante  alla  Granne ,  e  ricco  ,  e  duo  y  ' 
Che  fufte  il  Gran  Viffir ,  ne  daua  Segno  ,  f' 
Sta  fopra  vn  Perno,  in'  modo  tal, che  baftaa  ;^ 
A’  farlo  circola  F  Vrto  d’ vn  Afta  «■ 
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^  Otto  Sgherri  fcialanti ,  e  MEO  con  Loro 

■jiani  Compariicono  in  Abbiti  guerrieri , 

Bande,eFettiiccie  hàOgiFvn,di  color  d’Oro^ 
E  d’ alte  Piume  carichi  i  Cimieri . 

Si  sfarzoll  caualcano  Goftoro  , 

Che  paron  giiifto  *  tanti  Caiialieri, 

Telo ,  e  fermo  ftà  MEO ,  quanto  più  pole^jj 
Sopra  vii  Caiiallo  che  fd  Grapiole  »  1 


V  iM  D  E  C  1  M  o. 

77 


Eafto  tal,  che  non  la  cede  a  vn  Marte 
Quefto"  noflroArcinfanfalo  de  Brani, 
Marcia  ilPrimo,e  due  Sghcrrijvno  pé  Parte 
Si  mena  à Piede  in  abbico  di  Schìaul. 

Lo  fegiutano  Q^efti ,  e  più  per  Arte  , 

Ghe  per  Natura ,  Rirpetcofì  j  e  Sani  ; 

Pel  Caiiallo  ,  Vno  porta  le  Racchette  , 
L’Altrojinfopra  àvnBacile  hà  due! erbette. 


ArcìofaM&io  > 
CspoGuid^  ’vlas 

gioie 
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luefle  così  *  van  da  per  T litro  in  Moftra  ; 
Le  erompo  Vleo,pe'  dalle  in  premio  àQnello: 
Che  qaànno  farà  ’l  Tempo  della Gioftra 
Farà  in  tei  Saraciii  Colpo  più  bello  : 

^nVn  di  Loro  *  pratico  lì  moftra  , 
Perche  fù  aiiiiezzo  à  currere  airAnello  s 
QLiannojper  onora  li  Macellari, 

Fanno  ila  Ciirza  li  Capoaaccari  * 


19 

Hà  Ciafchim  la  su  Lancia  ,  e  fé  f  appoggia 
Sopra  la  Staffa  ,  e  ritta  la  mantiene  i 
Son  quelle,  con  la  folita  Lor  foggia , 

E  longhe  ,  e  Tonne  ,  e  appizziitate  bene  s 
Stanno  fei  Trombettieri  in  tSma  Loggia  ? 
Mentre  fta  Canalcata  fe  ne  viene  , 

F  in  fentirzi  io  llrepito  fonoro  , 

Attorno,  attorno?  girano  CoHoro  • 

Fojv 


A  a  4. 
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gli  và  à  fa  fcioI% 
g'i  vààGtnio 
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se 


C  A  N  '!■  O 
So 

Fornitafi  Ha  Moftra,  à  Mano  mancai  , 

Del  Saracino  ,  eccoli  Tutti  a*  vn  Paro 
Schierati  ,  eGioilrator  di  botta  franca 
Pare  OgnVn  dello  Sgherrico  Filaro . 

Se  ne  ftaiino  à  fede  fopra  vna  B.anca  > 
Che  di  Tappeti  ha  vn  Ornamento  raro 
Due  Ciofpi  aiTai  Ciiiiii;  Ma’  con  Patto^ 
Di  giudica  y  Chi  più  bel  Colpo  ha  fatto  « 

8i 

Neli’afpettà  y  la  Gente  ftà  con  pena , 

Che  ila  Curza  vede  gli  va  a’  fafciolo 
Mà  dato  il  Segno  dalle  Trombe  appena 
Si  nioue  il  Primo  Sgherro,  adafcio,  e  Solo  ^ 
Par,  c’habbia  il  suCorzier,ch’é  tutto  Lenay 
Voglia,  de  fa’  la  gran  Carriera,  à  Volo  , 
Ma’  lo  trattié,  CM  é  fopra, e  à  malo  ileiito 
Te  lo  lalTa  venir  à  Padb  lento . 

iz 

liìcominza  a’  Siniflra ,  e  tutto  il  Girò' 

Di  quel  Tonno  Teatro,  a’  far  gli  toccai 
Pé  poter  arriuàne  a’  giuilo  Tirò, 

E  doLie  il  Colpo  al  Saracin  il  fcocca  • 

G’é  in  quello  leiito^  Moto' vn  bel  RiggiroV 
Che  far  non  lo  potria  la  Gente  Sciocca  y 
Che  pratica  non  é  ,  ma’  foto  Quella  y 
Chvc  ben' caiialca  ?  e  che  ilà  force  insella  ^ 


Mè;T- 
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ientre  il  Cauallo  5  adafcio  affai ,  Zampecca, 
Colui ,  ch’è  fopra ,  che  lo  tiene  in  Briglia^ 
Gli  da’  nà  Spironata ,  3c  vna  Stretta  , 

Et  ecco  rAnimal  la  Garza  piglia  * 

1  Così  veloce  và ,  eh*  à  nà  Saetta , 
i|  Qnanno  dairArco  fcappa,  s’affoniigiia, 
Iniierzo  el  Saracin  la  Lancia  abbaffa 
Il  Gioftrator  ^  Ma’  non  l’azzecca ,  e  paffa. 

84 

ederino ,  che  Zarata  hà  la  Percoffa , 

Si  mortifica  Qiiefto  ,  e  cotto  ,  cotto , 

Pe'  Vergogna  entraria  drento  vna  Fqffa  > 
j  Ma’  fe  la  coglie ,  &  à  Nifeiun  fa’  Motto  • 

I  Ecco  già  s’ ammannifee  vn’ altra  Moffa  ^ 
Ecco  il  Seconno  Sgherro;  Ma’  de  Trotto 
Vie  vn  Caiiallaccio  s  c’hà  trouato  adeffo  3 
Mancatoglene  vn  Bono ,  a’  Lui  promeffo  « 

Così  adafeiata  fe  ne  và  la  Rozza  9 

Che  qiiamio-  ci  ftia  Sopra  anch’  vn  Regazzo 
Puro,  è  Gofa  da  credere  3  che  pozza 
Facilmente  azzeccane  in  tei  Pupazzo  « 
Sbrigliate  te  gle  dà,  te  la  sbarbozza 
Arrabbiato  Golui ,  ne  fa*  ftrapazzo , 

La  Scotola  ,  la  Sfianca  ,  la  Spirona , 

E  Quella  tanto  più  ,  vie  MqwJona . 

Pian* 
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Pianta  vn  bel  Colpo  ,  al  Saracin  in  Petto 
Con  la  tancia  lo  Sgherro  ;  Ma’  la  Mira 
Ci  pigliò,  con  tal  flemma,  che  iiiRiflretto 
Fece  vna  Cofa ,  che  Nifciiui  l’ ammira  . 

Fu  fatto  da  Più  d’  vn  chalche  Ghignecto  5 
Vnpo  burlefco  3  e  Quello  fl  ritira 
In  altra  Parte ,  c  da  Sé  fteflb  il  fente  , 

Che  più  Sbe  lfe  }  che  Lodi  ha  dalla  Gente  • 

Si 

Il  Terzo  ,  come  vii  Fùlmine  fl  slancia  i 
Fla’vnCauailo,  Che  carré  al  Par  dei  VentOj 
Abbaila  il  Ciicuzzol ,  drizzala  Lancia  3 
E  vie  di  tutta  fuga^  attento,  attento  . 

Vrta,  mà  rafpa  al  Saracin  la  Guancia  , 

Che  ilColpo  no  dà  inPierio,e  mal  contentò 
Refta  Io  Sgherro,  à  così  poca  botta; 

Pur  c’éChalch’ vn,ch’a  fauor  fuo  ciangotta*.- 
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II  Quarto  é  vn  galannflimo  Schiauetto, 
Ch’,é  tutto  Foco,  e  lo  caualca  vn  Frafca, 
Che  ci  fi  in  Sella  del  Cacazzibetto 
Di  OiLà  3  e  di  Là  le  belle  Figlie  anima  tea  - 
Alza  la  Lancia  ,  e  ci  vuò  Fi’  vn  Fioretto 
Col  Giraila  fui  Capo  ;  Ma  gli  cafea 
De  fatto  in  Terra ,  e  in  tei  vede  fta  Scena 
li  Popol  fece  vna  Rifata  piena  « 

Fi 


zi  9 


VNDHCIMO. 
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E1  Gaiiimedo  tal  Vergogna  n’hebbe , 

E  della  Sghignazzata, sì  s’ofFefe, 

Che  Pugni  in  Faccia  dati  fi  farebbe  y 
Ma’  fe  n’afteiine  y  ch’va  Ripiego  prefe  y 
Fece  viià  Cofa,  eh’  Altri  non  farebbe  ; 

Giù  dalla  Sella  peniiolon  fi  fìefe  , 

E  mentre  T  Animai,  fempre  più  sferra  ^ 
Prefio  la  Lancia  raccoglie  da  Terra , 

pò 

t’impiccia  in  modo  tal  ,  che  Tanto  ,  Quante 
Vieii  a’  tocca  con  Colpo  ,  ma  leggiero 
Al  Saracin  le  Coffe  ,  e  folo  alquanto 
Si  ricrompò  l’Onor  ,  nò  per  intiero  . 
il  Qmiito  Giofirator  arrabbia  tanto 
Al  fiifLirrà  del  Popolo  sbeilierò. 

Pel  Cafo  al  su  Compagno  fiiccedutò  , 
Cile  le  ne  vie  ,  Ma  Barbaro  ?  e  Grumutò  ^ 

9i 

A’  gran  corzo  Io  porta  vna  Caiialla 
Capoiiaccara  ,  Forte,  e  Ciirritora  ; 

Lui  coglie  il  Saracino  in  t’ vna  Spalla  5 
Perche  la  Man  *  porta  la  botta  in  fora  J 
Tonno  i  tonno  gira  ,  com’vna  Palla 

•  Fa  ’l  Bamboccio  fui  Perno,  e  allof  s’onoràs 
Gon  Praufì  el  Coglitor  5  di  Quei  di  primay 
Il  più  brano  ,  il  più  pratico  li  itima  * 


II 


ùfcnà  i  cOìt^ 


1’  impìQcia  lua 
mo.dotaì»-  1’  ìrif2« 
broglia  ia  taS  , 


I^utBoEòjC  òru»- 
muto  s 

tììcùiC  Colslbcf 


580 


Bevazzo»  de  fu* 
ria 


liaua  I  faceua 


cane»  coueie 


CANTO 

91 

Il  Sefto  non  é  Gonzo  ,  é  puro  Luì , 

De  Razzò/e  ne  vie  con  gran  Carriera; 

E  ancor  Nifcìuno  de  i  Compagni  fui 
Caualcà  cosi  ben,  vifto  non  s’era . 

Ma’ poi  ,  come  nel  farlo,  habbia  Coftiii 
Così  aggiiiflata  ,  e  uobbiie  maniera 
(Se  Chalcifvn  vuò  fapé)  gle  lo  dicliTo  ; 
Vn  Scozzona  Caualli  era  su  Zio  . 

95 

Pana  ancor  Lui  di  più  quef}’  elfercizio  » 

E  fatigaua  alla  Cauallerizza , 

Ma  fatto  poi  gl’haueua  vngran  feruizio  a 
E1  vede  fpelTo  Là  curre  alla  Lizza . 

E  tra  fta  Cofa  ,  e  tra  che  hauea  Giudizio  , 
Vie  Ledo  ,  Ledo,  e  la  su  Lancia  addrizza  ; 
Sul  Grugno  al  Saracin  pianta  vna  Botta, 
E  in  cento  Pezzi  va  *  la  Lancia  rotta. 

94 

In  vede  con  vn  modo  si  gentile , 

Fatto,  dal  brano  Sgherro,  vn  Colpo  tale^ 
Conia  Gente  plebèa,  la  Signorile 
Te  gli  fece  vn  Appraufo  vninerzale  , 

Il  Settimo  tener  vorria  lo  Stile 
Di  Q^fto  ;  Ma’  in  Saper  gl’è  difiigiiale  5 
Pur  fi  sforza  a’  imitarlo  ,  e  gle  ne  crefce 
LaVoglia  ;  Mà  però,  non  gli  riefce . 


Pro- 
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Procara,  a’  forza  di  Spiron  battuto,, 

Ch’  il  sù  Caiiallo  ancor  venga  fugato  , 

Lo  tormenta  alla  Peggio  ,  e  fa  ’l  Saputo, 

E  mai  di  eaiiaicà  non  hà  imparato . 

Ma*  TAnimal,  eh’  a  Zompi  era  venuto. 

In  vederzi,al  Pupazzo, auuicinato , 

E  s’adombra  ,  e  s’impenna ,  e  tanto  s’alza, 
!  Che  lo  Sgherro  4^  Sella,  in  Aria  sbalza. 

Strilli,  Fifchiate,  c  Sbelfature  à  iofa 
Cò  no  ftrepito  granile  fi  fentirno  , 
j  A]  nà  Cafeata  si  periclofa , 
i  Rifero  Tutti ,  e  non  la  compatirno 
1  Ma  non  è  niaraniglia  ,  che  fta  Cofa 
j  E’  antica  Vfanza  ,  e  fpcflb  fi  fentirno 
Fatte, fenzaPieta*,  grafie  Rifate, 
ij  D’Altri  aliTnciampamenti,  ò  Sciuolate. 


vMà  fù  vno  Sbalzo  ,  e  non  ineiampatura 
I  Quefto  del  nofiro  Sgherro,  e  pur  cafeanno, 

;  Fece,fenza  fmarrirzi,  vna  Bramirà, 

;  Che  fatta  non  l’hauria  manco  vn  Orlaiino. 
j  Tenne  forte  la  Lancia  ,  &  à  drittura 
i  Sempre  di  quel  Pupazzo  ,  e  giufto  quanno 
Stana  pé  tocca  Terra,  al  Saracino 
ia  tira,  e  pur*  lo.  a’  tocca  vn  Tantino* 

Piac-^ 


9.  iofaiinquaati* 
tà  gtande , 


tuil 


1.0  eap®  iti  ie! 
JMàsio»  Io  fcìel» 
zc  Slà  Molti 


Si  %lsine>f;ipais 
uie 


)S2  CANTO 

5)8 

'Piacque  afTai  Ho  Ripiego  ,  e  fu  fentito 
Ei  Biaiìmojmiìtarzi  in  bella  Lode  ; 

Lo  Sgherro  s’arrizzò  ,  benché  indolito  5 
ÀlTai  Lefto,  e  la  Rabbia  il  Cor  gli  rode 
Si  vergogna  ;  Ma  in  elTer  appraiidito 
Ripiglia  fiato  ,  s’anima  ,  e  ce  gode  ; 

Ma’  dà  ai  CaualJo,  che  dal  Loco  fcanza 
Sbrigliate  alGrugnoseCalci  in  te  laPanz 
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L’OttaiiOj  à  fè  5  ch’é  yn  Gioiiane  d^  Pezza; 
Scrimitor  ,  che  infinetita  da  Regazzo 
Più  Sorti  d’Anni  a’  maneggia  s’auuezza; 
E  giiifto  MEO  te  lo  capò  in  rei  Mazzo  s 
Butta  in  Aria  la  Lancia ,  e  con  Leftezza 
Carrenno  la  ripiglia ,  &  ai  Pupazzo 
Vrta  con  vn  bel  Garbo  ,  e  MaeHria 
Nel  gran  Turbante  ,  e  gle  io  sbalza  via  * 

100 

O’  qiicHo  si  ch’è  vn  Colpo  da  Mafìrone  ; 
Qn^i  sij  di  Lodi  yn  Mormorio  li  fpanne  , 
Et  in  vede  quel  brutto  Mafearone  , 
ColCapo  igniidojViiGufto  c’è, affai  grann({ 
Hor  mentre  fe  11’  annaua  Ruzzicone 
Quel  Turchefeo  Cimiero ,  da  più  Bannc 
Ci  currono  Birbanti ,  e  Chi  l’acchiappa  ,, 
phil’arrobba  al  Cópagno^e  Chi  lo  ftrappa 

seme 
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:erue  pur  al  Popolo  di  Siiario  y 

Che  Tempre  de  fte  Buglie  hi  defiderio  ; 

Mà  al  compari  del  Gioftrator  Primario 
Foriiifce  il  Chiaflb  de  fto  Rubbifterio  • 
Ecco  PATACCA,  e’I  Giro  fa  al  contrario, 
Ghe  vie  verzo  Man  ritta  adafcio,  e  ferio , 
E  volta  ,  quali ,  che  gioftrà  gli  fpi accia  , 
Le  Spalle  al  Saracino ,  e  nò  la  Faccia  . 


Rubbifterio* 
Rubba  mento 
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ISe  ne  va  PalTo  ,  Pailb ,  e  non  abbada , 

Che  tei  ofTerua  Ogn’vn  con  Marauiglia  ; 
Par ,  che  via  dal  Teatro  fé  ne  vada  , 

E  voglia  abbandona  la  Sii  Squadriglia  ; 
Mà  del  Cerchio,  arriiiato  à  mezza  Strada,, 
Si  volta  airimproiiifo  ,  e  ’lcorzo  piglia. 
Da*  vn  Colpo  al  Saracin,  ftiniato  aliai , 
Colpo, .ch’ili  Gioftrà^  non  fu  vifto  mai* 
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La  Gente  iftelTa ,  ch’è  in  fte  Cofe  iftrutta 
Forzi ,  che  non  faria  sì  bella  botta  , 

Lo  coglie  in  Frpnte  con  la  forza  rutta. 

Che  in  queir  Atto  in  telBraccio  era  ridotta? 
E1  Bamboccio  de  fatto  in  Terra  butta , 

E’I  Popolo,  in  vn  Rifo  allora  sbotta  5 
Vn  Praufo  fa*,  che  da  per  Tutto  arrida , 
Nè  di  grida  fi  fazia  5  eh  Viua ,  eh  Viua  ^ 


Ma’ 
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^  i©4 

|vli  Qnel,  che  poi,  fopra  ogni  Cofa  piacque 
Fu  ,  che  del  Saracin  giufto  in  tei  Loco  , 
(Come  daviiFontednSùJchxzzanor  Acque 
Così  va'  in  Aria  vii  Turbine  di  Foco^ 

Per  lo  Stupore  »  Attonito  Ogn’vn  tacque 
Vedenno  airimprouifo  vn  sì  bel  gioco  , 
Senza  fapé  >  come  il  Bamboccio  cafchi  ^ 
Co^ne  dalla- Cafcata  il  Foco  nafchi , 

Prima  5  che  fta  faccenna  ineominzaffe  ^ 

E  la  Gente  in  Teatro  fi  mettefie 
Volze  PATACCA ,  che  fi  congegnane 
L’Ordegno,  pé  fa’  poi  Q^el,  che  fucceflq 
Ordinò  .  che  vo  cert’Flpmo  fi  colcafle  ^ 

E  dreto  al  Saracin  fi  nafcondeffe  , 

Et  allor  ,  ch’à  colpillo  Lui  venifie  , 

Che  lo  facefie  Giu  cafca’  3  gli  difle  « 

loé 

Sotto  al  Perno  aggiufta’  fece  vnaFoifa 
Ma’  però  inTempo>  che  Nifciun  c’auiiertaj 
E  quella  da  vna  Tauola  ben  grolTas 
E  ben  fortificata ,  era  cuperta  ? 

^ar  aiP  ertsu  poijdi  quella  Terra  finofla 

*  C’erano  i  Razzi, e  llaua  THomo  all’Erta 
pé  Iena*  della  Tauola  1’  Impiccio, 
foco  Giu  dando,  con  accefo  Miccio, 
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rutto,  a*  Tempo  fi  fece,  e  fù  riflefib 
Il  cafca  del  Pupazzo  ,  e  ’l  foco  alzarzi , 

E  tanta  Grolla ,  n*  hebbe  MEO,  che  fpeflc 
Senti  ’l  su  Nome  attorno  celebrarzi  ; 

Fù’l  Vanto,fopra  Tiittha’  Lui  concellb , 
Per  haiier  fatto.  Quanto  mai  pò  farzi 
Da  vn  brano  Giofl:rator,e  il  dar  nel  Segno; 
Del  Cafo  Opra  non  fù  ;  Ma’  dell’  Ingegno, 

io8 

Più  volte.  Scola  hané  dall’Intennente 
Amico  Scrimitor  ,  che  del  Pupazzo 
Nel  Turbante  azzeccò  ,  fegretamente 
D  tento  vn  Giardino  granne,d’vn  Palazzo 
Perch’era,  dal  Tarpéo,  non  differente. 

Li  s’ajTgiiiftorno  vn  fito,in  vno  Stazzo , 
Doue, portato  il  Saracino  ilteuo , 
la  Prona  di  colpi, fecero  fpcfìò  ; 


109 


Studiò  rVno  nel  Colpo  del  Turbante, 
L’Altro  in  quel  delia  Fronteje  non  iniianO: 
E  tante  volte  ,  ci  prouorno  ,  c  tante , 

Fin  ch’aggiuftà  ci  feppero  la  Mano . 
MEO,perch’é  troppo  dellaGroliaAmante 
E  incrapicciato  del  Valor  Romano  , 
Volzejper  Sé,  l’vltimo  Colpo,  e  Quello , 
Che  ben  s’accorze  Lui,  ch’era  il  più  bello 


Bb 


Cosi 


Intennénte,  Ih* 
tendente 


585 


CANTO 


i  rpteMtiì  èlafi- 
eia 

anni  gli  eiìcca  » 
andar  gli  piace 
Cecca  »  Demna 
vile 

£  becca  »  fi  lam» 
l^icc^ 


no 

Cosi  fii  filo  r  Gnor  3  e  cosi  ottenne 
E1  Vàia  vniuerfal ,  che  fe  gli  dette 
Da  i  Giudici ,  e  così  dato  gli  venne  , 

El  nobil  Premio  delle  due  Terzette  ; 
Riceuiite  ,  che  Thebbe ,  in  Man  le  tenne,  ] 
Giranno  pel  Teatro  fe  iVannette  ; 

Guardò  piùDonnesC  dimoftròj  in  guardalle» 
Che  cercaiia  coirOcchio,  a  Chi  donalle  i  ' 


Poi  ftabbilito  il  filo  Penzicr  s  fi  fpicca  >  • 

E  va  in  tei  Mezzo  ;  Ma’  Nifeiun  c^azzecca,  ^ 
A’  iiidouinà ,  fe  doue  amia  gli  cricca,  ; 
O’  da  chalche  Signora,  ò  chalche  Cecca 
C’è  Più  d’Vno ,  che  innanzi,  allor  fi  ficga,v 
Pè  veder  Tutto,  Se  il  Ceruel  fi  becca, 

Pè  faper  doue  va  ;  Ma  tutte  Dua , 

Lui  donò  le  Terzette ,  à  Nuccia  Sua , 

11% 

Stana  Cofiel,  ma’  queta,  come  TOglio 
Con  altre  Donne  in  fopra  al  Piedeftalla» 
Che  regge, iiiMezzo  giufì:o,alCampidoglioa 
Di  Bronzo  il  faniofiffimo  Caiiallo  ; 

Si  trono,  nel  Salirci,  in  chalche  imbroglio  a 
Che  pè  Difgrazia  mefie  vn  Piede  in  fallo 
Sù  nà  Scala  a’  PiroU ,  e  dette  vn  Crollo , 

C  he  poteua,in  cafeà^  romperz^i  el  Collo, 

-  lù, 
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•ù,  a*  Gafo,  da  Galfurnla  fofleniira  , 

Et  alla  Cioipa  ft’incontranza  piace  , 

Che  mentre  Nuccia  volontier  aiuta , 

Spera,  (come  poi  fu)  di  farci  Pace . 

A  Pofta fatta  *  era  Coftei  venuta. 

Et  edenno  di  Spirito  viuace 

Sta  Vecchia  cucca  ,  feppe  hauer  la  Spia’, 

Che  capitata  Li  Nuccia  faria . 

114 

Vienne  Lei ,  con  Penziero  di  far  Tanto , 

Sin  che  gli  riiifciiia  ,  in  su  quel  Saffo 
Di  piantarzi  à  fedéne  ,  à  Nuccia  accanto. 
Però  flaiia  afpettannoia  giù  abbadb  ; 

I  Voleua  driifinarglefe  ,  Sintanto , 

IChe  gli  romana  Amica  ,  e  dello  Spalfo, 
Affai  più  Quello, e  con  raggion,  gle  preme. 
Che  di  Nuccia  el  furor  Sempre  più  teme . 

Mai  però,  crefo ,  non  fe  Io  faria, 

I  Che  hauefle  ì  fiiiorilla  ft’ Accidente  ; 
j  E  che  tal  congiontura  fe  gle  dia, 

Di  ritroiiarzi,  a’  tempo ,  Li  prefente  5 
Che  più  di  Tutia ,  eh’  era  in  compagnia 
Di  Nuccia ,  falle  fiata, in  quel  Frangente 
A  foccorrerla  pronta  ;  E  pur  fù  Vero  , 
Ch’otcenè  Più  diQ^I,c’hebbe  inPenziero. 

Diib- 


Vecchia  euectt 
Vecchiin  alTai 


à  fcdène*il  fede» 
xc 


Bb  a 


CANTO 
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Dubbitò  Niiccia  affai ,  che  non  piaceffe 
A’  MEO  PATACCA  ,  che  Là  Sii  Lei  ftaffc 
Arrampicata ,  e  in  compagnia  fedeffe 
Di  Donnicciole,  e  di  Perj^one  baffe  ; 

E  folo,  ^cdòsche  Lui  non  la  vedeffe, 

E  de  fta  Cofa  poi, non  gle  gridaffe  , 

Zitta  ,  e  mezza  nafcofta ,  a  ftar  s’ induffe  , 
Perche,  ò  intefajò  da  Lui  *  vifta  non  fuffe. 


^Ilampata)VQdu[ 

fa 

«ila  sGUta^, 

\  dritttira  fenRif 


II7  ^ 

sJio^to  Ma’  già  PATACCA ,  che  non  é  vn  Tarullo 
Allampata  i’haueiia ,  e  la  Fintiiia  , 

Di  non  hauerla  vifta ,  è  yn  sii  Traftullo  ; 
Però,  da  Nuccia ,  alla  sfilata, arriua ; 

Gle  fporge  le  Terzette  ,  e  Lei  nò  Sgnillo 
Fece  alior  con  la  Vita ,  e  non  ardiua  , 

D' accetta*  il  Dono ,  &  alla  fin,  pian,  piano 
Stefe ,  ma*  prima  fi  bafciò  la  Mano . 

118 

(Lui  diffe  allora  )  Quelle ,  non  fon  Cofe, 

Che  poz'zino  alle  Femmine  piacere  , 

Che,  per  Loro ,  fon  Armi  fpauentofe , 

E  Ghalch’vna,nè  merijle  viiò  vedere; 

Ma*  così  porta  el  Gafo  (e  Lei  rifpofe) 

,  Io,  Signor  MEO  ,  l’accetto  Volontiere , 

mBit  va  ìOLKo  fanno ,  e  direte  forzi  vn  Di 

C  hebbi  raggione>  di  parlar  così . 


Go. 
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Gode  intanto  5  vedenno  ,  che  Difgiillo 
Nò  hebbeMeojche  prefo  haiiea  quel  Pofto> 
E’I  bel  Regalo  fi  pigliò  con  Giifto  > 

Né  Là  Su  *  flette  allor,  piti  di  Nafcofto  ; 
Gle  s’  accoflò  gran  Popolo ,  che  giiifto 

ÌS’era  in  quel  Punto  ,  Tutto  già  fcompoflo 
(  DifTe  ChalchVn,  penzanno  à  fine  oneflo  ) 
J  Cile  Meo  Spofar  la  vogliadndizio  éQuefto. 

I  120 

renti  PATACCA  ,  e  afiai  gli  fece  fenzo 
Quello  ,  che  intefe ,  c  allor  pé  la  sii  Mente 
Curze  chalche  Penzier,  chalche  Gon  fenzo, 
j  Ma’,  per  adeffo,  non  rifoliie  Gnente  ; 
f  Fece  slargar  el  Popolo,  aflal  denzo , 

Poi  fcegne  Nuccia ,  e  palla  frà  la  Gente , 
Goine  iiiTrionfojOgn’vn  l’infegna  a  Detoj 
S’alza  in  Punta  di  Piedi  Chi  Rà  arreco  . 

I2l 

Zosì  da  Tutti  Lei  *  vie'  ad  cfTcr  vlfla  , 

E  MEO,  fcefo  da  Sellai  gle  va  al  Lato  , 
Che  in  quella  Calca  ,  d’ Vno  ,  che  graflifta 
C’é  gran  Bifogno,  e  Lui  fe  n’é  già  addato. 
Perche  non  habbia  chalche  StretrajòPifta, 
Pare  a’  PATACCA,  d’  effer  obrigato 
I  (Scuperto  Amante)  acciò  di  cioueccalla  , 
Non  ardifca  Chalch'vn ,  d’accompagnalU* 

B  b  3  Tu- 


Calca  >  Folla 

fe  n’  èaddatoifs:' 

n’  c  auttfdutc» 


CANTO 

111 


Cvdttona»  quicta> 
cmoiteiia 


Tutia,  rObrigo  fao  facenno  annaiia» 

Con  afliiler  a’  Niiccia  su  Patrona  ; 
Calfiiniia,  vn  pò  Difcoftosfeguitaiia  ; 

Mà  rifpcttofa  5  timida  ,  e  Gattona  . 

Di  farzi  vede,  non  s’  arrificaiia 
Da  Meo,  che  ancor  non  sàTe  gle  perdona. 
Però,  a’  fentir  ,  refe  1’  Orecchie  haneiia , 
Se  Niiccia ,  à  faiior  Aio ,  Gnente  diceiia  . 

125 

parlò  QnePca  à  PATACCA  ,  e  Tanto  dilTe  j 
Ch’,à  rimettela  in  Grazia  alfìnrindufle; 
CJueilo  5  Cenno  gle  fece  ,  che  venifle 
Accanto  a’  Lui ,  Nè  più  fconrenta  fulfe  ; 
Però  le  Ciarle  ,  e  le  caiifate  Rilfe 
Da  Lei ,  Tutte  à  Memoria  gle  ridalle  ;  • 
Ma’  poi  coiichiiife ,  che  non  fi  parlalfe", 
più  del  Pafiato,  e  Lei  ficiira  ftafiè  . 


124 

Piena  la  Ciofpa  allor  di  contentezza , 

£  fcacciati  i  Penzieri  timorofi  , 

A’  Meo  Patacca,  e  a  Nuccia  ,  vsò  finezza 
Di  Compii menri ,  alfa!  ridicoiofi  ; 

(Difiè  fra  l’altre  Cofe)  Ogn’ A  negrezza 
Venir  vi  poffa  ,  e  fiate  prefto  Spofi  , 

E  in  Capo  à  Noue  Meli ,  o  Lì  Vicino  , 
Farpoifiate  va  M.HVCGiO  FA  TACCHINO. 


Sbot- 


VNDECIMO. 
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Sbottò  lo  Sgherro,  in  tei  feiiti  fta  Cofa 


In  vn  gran  Rifo  5  e  il  fiinile  farla 
Niiccia  ;  Ma  perche  fa’  la  vcrgognofa 
Si  ride,  a’  forza ,  e  rider  non  vorria  ; 

Ma’  vna  sbottata  alfin  ridicolofa 
Fece  pur  Lei  s  Così  con  Allegrìa 
Le  Femmine, con  MEO,  che  venne  à  Piede» 
Altri  Giochi,  altre  Felle,  aiidorno  à  vede . 
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^icta  la  Gente  ancor  fece  riftelTo  , 

E  fi  và  difcorrendo  de  Ila  Gioflra  ; 

Affieme  col  Donnefco ,  il  Mafchio  Sefìfo 
Per  Io  Pili  fodisfatto  fe  ne  mollra  ; 

!  Ma*  c’é  però ,  (come  fiiccede  SpelTo  ) 

I  Chalch’vn,  de  Ili  Sbefifieri,  che  fa’  Moflra  fin- 

Di  dar  lode  à  queU’Opera  ,  che  ha  villa  ,  ** 

Ma  intanto,  à  Chi  ha  operato,  glc  la  pilla. 
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(  Dice ,  )  é  Ver,  che  s’ ingegnano  Colloro , 

<  E  non  è  Poco  ancor  Q^llo,  che  fanno  , 
Ma,  Quella  del  Giollrar,  non  è  Arte  Loro, 
'  Perche  Pratdca  ,  e  Regole  non  hanno  . 

Si  deue  comparir  con  più  Decoro  , 

I  Cartelli ,  e  i  Padrini  ancor  ci  vanno, 

E  doueiiano  Meglio  ,  efier  illriitti , 

Con  i  Caiialii ,  i  Gioftracori  Tutti  « 


Ma’ 


JB  b  4 


le  Calco  Te»  ItJ' 
firade 


dcJ!ì  fciali»  del¬ 
ie  felle  pompofe 


bùtiTz^ìism»  di¬ 
te  fa  cene 

Grlfclc»  Tecchtc 


fe  a*  annectfj  f€ 
li’  andò 


S9^  CANTO 

I2g 

Ma*  calch’vii  Altro  poi,  c’hà  piu  Giiidiziop  ( 
Parla  con  piu  Rifgiiardo ,  e  compatifce , 
Perche  non  ha,  di  critticare  il  Vizio , 

Vna  Facceniia  tal ,  né  raiiiiilifce  : 

Da  Gente ,  che  non  ftà  neli’ElIercizio  , 
(Dice), che  inprefciaiViiOpera  ammannircci 
Così  granile  ,  e  che  poco  ci  pò  fpenne  ;  '! 
Q  E  che  cofa  di  più,  s’ha  da  pretenne  ^  ' 

I2p 

Mentre  ci  fù,  Chi  a’  faiior  Tuo  rifpofe,  j 

Reftò  aliai  ben  *  difefo  MEO  ;  Ma’  alfine  ; 
A  corna  a’  Cafa,  Ogn’viio  fi  difpofe. 

Che  del  Di  le  priiii’hore  eraii  vicine  , 
Re(l:onio,qiiafi  fciire  le  Calcofe  ;  : 

Mancando  i  Lumi,  à  poco,  à  poco,  e  il  fine 
Quefto  fu  deli!  Sciali ,  e  non  fi  ftracca  , 

La  Gente  Tutta  ,  di  loda  PATACCA  . 

23Q 

Il  fentìrzi  plaudito?  a’  Voce  piena , 

Vna  gran  Contentezza  a’  Q^fto  apporta  » 

E  barzelletta  5  perche  ftà  de  Vena  , 

Con  Nuccia ,  e  le  Terzette  Lui  gle  porta 
Con  le  due  Grifcie  ,  a’  Cafa  la  rimena , 

Nè  la  lafsò  ,  fin  che  non  fù  alla  Porta  , 

E  con  Cerimoniate  amorofette  , 

Ym,  reflanno,  TAltro,  feiTanuette  . 

MEO 


VN£)ECIM0.  3PJ 
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[EO  pè  hi  Grolla  c*ha  *  parte  Briofo ,  briofo 
E  ancor,  perche  hatierà  gran  Nominanza;  e  faftofo 
Nnccia  ,  che  lo  defidera  pé  Spofo  , 

Confolata  reftò  nella  Speranza  •  ^ 

■Va  OgiV Altro  a’  Cafarpé  piglia’  Ripofo  1 
Così  fìnirno ,  e  non  le  pò  a’  baftanza 
La  Ungila  racconta’,  feri iier  la  Penna  a 
Le  Fefte ,  che  fi  fecero  pè  VIENNA . 


13Z 


/  Ver,  che  Tutte  allor  fi  difmetterno 
Ste  Tibaldee  ;  Ma’  non  però  finirno 
Le  fperanze  di  far  ,  (  e  fi  facerno  ) 

Altre  Fefte  ,  e  pur  belle  riufcirno  . 

I  In  or  dine,  affai  bene  fi  metterno  , 

Perche, molto  per  Tempo ,  s’ ammaniiirno  j 
Ma  d’  vn  altra  Vittoria  il  chiaro  giorno 
Afpetto  prima,  &  à  canta  poi  torno . 


iJe  tibaMce,  fua 
fte  Allegrczie.  « 
feiU  tumultuo  fé 


FINE  DELL’  VNDECIMO  CANTO. 


CAN- 


abboins»abbon 

da 


CainakjFratd* 

lo 


CANTO  xn^ 

^  F{GO  M  ElS^T  0. 

V  ctuuifo  in  I{oma  riè ,  che  Buda  è  prefa 
Da  ^oflrl  3  &  in  vn  fuhhitofà  detto  5 
Che^  co  i  Turchi^  l' Ebrei  Ihaueuan  difefa  , 
Onde  fà  dato  vn  fiero  ^Affatto  al  Ghetto  . 
MEO  ferma  il  Chiajfo  ,  e  finge  (  doppo  intefia 
La  Ter  a  Jgouaf)  à  Buda^  ^ffedio  Stretto^ 

£  Vacquijlo  ne  fd^'Eluccia  animofia 
Spara  Ter'gette  ,  e  Lui  però  la  Spofa  » 

i 

Gli  del  Sol  la  lunatica  Sorella, 

Che,mò  fcarza  è  diLLice,e  mò  n’abbonna? 
Più  volte,  inCiel  co  la  su  Faccia  bella 
S’era  Fatta  vede  Gtianciiita ,  e  Tonila  • 
Già  tutta,  del  Zodiaco  la  Stradella 
E’I  SII  Carnale  della  C ionia  bionna  , 

Due  volte  ,  delle  Tenèbre  a  diJpetto, 
Senna  baucua  fui  Luvido  Carretto. 


In 


[n  Roma  allor  Afpettatliia  granile 
C’era,  d’vn  altra,  de  importante  Nona  , 

Ogni  poco  ,  VII  aiuiifo  fé  ne  fpanne  ,  fpanK© ,  fpsndii 
Ditierzo  vii  altro  poi ,  fe  ne  rinoiia  ; 

Sempre  fa ,  Tempre  reprica  Domanne 
A  i  Nonellifti  MEO  ,  qiianno  li  troua , 

Ch’aliai d’haiié  gli  preme,  c  ci  flià  all’Erta 
1.  Di  nona  Imprefa  vna  notizia  certa . 

5 

Già  gli  va’  pè  la  Gnucca  ,  c  già  architetta 
•  Vn  non  sò  Che  di  Granne  in  tei  Penziero,  T«ft|  * 

Però  chal  Cofa,  di  fentir  afpetta  , 

E  di  po terzi  afhciirà  del  Vero  . 

Ogni  volta  ,  ch’arriiia  vna  Staffetta  , 

O’  capiranno  và  chalche  Cnrriero , 

Te  gli  vie  addofso  fabbito  la  Smània  , 

Di  fape  ,Te  venato  e  da  Germania . 


4 


La  gran  Faccenna  hauena  già  iiitraprefa 
El  vincitor  Elfercito  Alemanno, 

D’aiìedià  Buda ,  così  ben  difefa 

Sotto  il  Gommando  del  Bafsà  Ottomanno, 

S’afpettaiia  ,  fentir,  che  fiilfe  prefa. 

Ma’  raiiiiifo  s’  aiinaiia  prolonganno  , 

(  di’,  à  dire  il  Vero  )  effendo  forte  affai . 
Pépotella  abbufea’?  c’eraa  de  Guai . 


faccenna,  fac£gi3 
da 


abbufeì ,  guada* 

gosfc 


Quand’ 


CANTO 

5 

Quand’cccoja'viiTratto,  vii  bisbiglia’  fi  fentc 
Tra  ’l  Popolo,  vn  Siifiirro,  vii  Allegrìa  ; 
Ciirrono  piu  Perzone,  aliai  contente  , 
Altre  vanno  à  fapé,  che  cofa  fi  a  . 
con-  Parapiglia  ,  e  finalmente 

fuia  ^  Si  dice  giiifio  Quel ,  ch’Ogn’vn  vorria , 

eh’  appunto  allor  la  nona  era  arriuata  , 
Che  Buda,  in  Man  de’Noftri ,  era  calcata  . 

6 

coficiuta>oftinara  Che  CO  nà  refifteaza  affai  cocciuta 

Sino  all’  Eftremo ,  in  fopra  a’  la  Muraglia , 
Haueiiano  li  Turchi  foftenuta 
Vna  fanguinofiffima  Battaglia  ; 

Che  s’aera  al  fine  la  Vittoria  haiuita , 
PercheTa  Noftra  fu  *  Gente  de  Vaglia  ; 
Che,  con  i  Turchi, ancor  fumo  veduti 
Far  l’Ebrei,  sii  le  Mura,  i  Menacciutir 

7 

Sul  mezzo  Di,  pè  la  Città,  fi  fparze 

Sta  Nona  appena ,  e  la  fenti  la  riebbe  ^ 
Ch’arrabbiata,  di  Collera  tutt’arze , 

E  li  Gì  lidi; ,  già  lapida  vorrebbe  , 
Cominzano  i  Regazzi ,  à  radimarze , 
Marciano  verzo  il  Ghetto,  e  allora  s’iiebbe 
Paccheta  dall’  Ebrei  ;  Ma’  fi  troiiorno 
vn  uunte  In  VII  Atiimo  pronti ,  e  Io  ferrorno  *. 


n 
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8 

Il  Ghetto,  è  vn  Loco,  al  Teucre,  Vicino, 

Da  viia  Parte ,  e  dall’  Altra  à  Pefearìa  5 
F  vn  Recinto  di  Strade  affai  Mefehino  , 
Ch’é  ombrofo ,  e  renne  ancor  malinconìa. 
Ha  Quattro  gran  Portoni,e  vnPortoncino5 
Il  Dì  s’apre ,  acciò  el  Tracco  ce  fia  ; 

Ma  dalla  Sera,  inzino  à  Giorno  ciaro. 

Lo  riè  inferrato  vn  Sbirro  Portinaro  • 

9 

iCominza  intanto  ad  attacca  la  Bugila 
!  Quantità  di  Sgherretti  dumachelli . 
j  Non  ci  fon  forzi,  tante  Mofche  in  Puglia, 
Qiianti  sò  fei  Rabbacchi  foiofelli . 

El  Negozio  ,  bel,  bello,  s’ ingarbuglia  ; 

I  Mettono  allor  l’Ebrei,  Stanghe, e  Puntelli 
j  Pé  difenner  le  Porte  già  inferrate 
1  pa  Spinte ,  e  C‘'ilci ,  e  da  Saioccolate , 

I 

perche,  sò  fti  Portoni  vnFracidumc, 

C’è  gran  bifogno,  di  fortificalli , 

Ch’ai  Sicuro  andarebbero  in  Sfafcliimc 
A’  tante  botte ,  fenza  appuntellalli . 

Ecco,  Giouaui  fatti ,  al  Regazziime 
^  S’vnifcono  ,  e  la  Gente  in  offerualli , 

Ci  ha  Gufto  in  tei  principio,  e  par,  chefi^t 
E  Gioco ,  e  Spaffo ,  e  Sfogo  d’ Allegria . 

Mi 


ciaro ,  chiaro 


JabuglU ,  la  rif¬ 
fa 

ciumachellhpic 

cinini 

Stabbacchi ,  Ra¬ 
gazzi 

s’ingarbuglia^, 

s’imbroglia 


faioccolate»  faf- 
fate 


al  Ragazzume , 
àiRegaisi 


CANTO 


It  » 

ii  combatte 

Sglie  nane  >  Bia¬ 
dare 

li  Bacurrà  > 
là  Ebtei 
Annate  per 

fi  a£te>  andare  ia 

^ouiaa 


Eosd  s 


Sa’occoIatC--»  > 
Saflàte 

Colio  del  felce» 
Vendita  del  fef* 
ce  5  che  fi  facon 
Il  presxQ  di 
€an|;o 
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11 

Ma"  poi  vcdemio  5  che  fi  fa’  da  Vero  , 

E  eh’  alia  Difperata  fi  commatre  , 
eh’ ancor  s’incoccia, e  che  non  c’è  Penziero 
Di  fa’  bafta’  le  Sgherrarie  già’  fatte  ; 
S’accorge ,  che  tfaiTalto  è  troppo  fiero , 
Che  prefto  li  Baciirri  pe'  le  Fratte 
Potriano  annate,  e  hauer  non  folo  vnSacco, 

MàQuel,ch’èP€ggiovn,fàgiiinoioAcciacco. 

12 

Fanno  fti  Sgherri  vn  tal  Mena’  de  Ma-ni ,  .  > 
CheChi  fià  àvede,ancor  ci  hà’lsùSpauento, 
E  inferociti  come  tanti  Cani 
Yorriano  dinota’  Quelli  di  drente  ;  ^ 
Sfonna’  Fineftre,  e  SiragafTa’  Mignani  5 
Sfogo  è  di  Rabbia,  pè  riinpedimento 
G’hanrìo  d’entra’,  mentre,  che  fanlePortc: 
Puntellate  aliai  ben  ,  Riparo  forte  • 

13 

li  gran  Affai to  facile  riefee  ,  ■ 

Che  grofii  Roccida  cerca’  non  s’  hanno , 

E  pero,  fempre  più,  la  furia  crefee 
Delle  Saioccolate,che  fi  danno  j 
Poco  lontano  c’è  ’l  Cotìo  del  Pefee , 

E  le  Cirigne  Qui  appoggiate  Ranno 
A  Selci,  che  rappuntano  da’ Fianchi , 
Itcftano  t|ueili  poi  sù  certi  Banchi  •  1 

Se  I 
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[  Q  nc  fernono  dunque  i  Saflaloll  5 
ì  Pé  fa  quanto  più  ponno ,  de  fconquafli  > 

I  Ma’  poi  nelle  S darri ate,  non  fon  foli» 

<  Ch’Altri  d  fon,  ma’  non  addopran  Saffi  a 
Fan  feruir,  di  Granate,  i  Dindaroli  , 

Li  slandano ,  e  procurano  ,  che  paffi 
I  Ogn’vn  Di  Quefti ,  le  Giudaiche  Mura , 

,  Pè  fa’  Danno  a  x  Nemici  ,  ò  almen  Paura  ^ 

I V  II  DIndaroIo  vn  Cofo  piccinino 
Fatto  di  Greta  cotta  ,  e  quali  è  tonno  » 

I  Drento  èvoto,Sz  in  cima  ha*  vnBottonciiio, 
!  E  vn  Piede  largo  ,  da  da’  ritto,  in  Fonilo  , 
C'é  vn  Taglio,  giudo,  al  Capitei  vicino  ; 
Quanto  i  Spiccianti  trapalili’  ci  ponno , 
Qm  li  Regazzi  i  Ripodini  fanno 
In  Tempo ,  che  le  Mande  fe  gli  danno 

16 

prima  a’  Bambocciate,  cran  Seruìti , 

Mò,  per  altr’ Vfo  vengono  addropati? 

E  di  Poluere,  Tutti  sò  rempiti 
Cò  Stracci ,  i  Bufci  poi,  fon  actappati; 

I  Qu^l,  mezzi  drento ,  e  mezzi  fora  vfciti , 

I  Scanno  i  Stiippini  ,  ben  accomodati , 

I  Et  ecco  ,  in  Modi  ancor  non  conofciuti  a 
I  Dindaroli  »  Bombe  j  diuenuci . 


Jciartiate,  fmax- 
giaiTaijc 


Spiccianti,  Qua¬ 
rtini  Spicci,  cioè 
monete  di  JLamc 


Bambacciase^  » 
l^agazxate 


attapjpau»  ferraci 
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tsrro  f’  àmpie- 
ciana»tanto  m 
duilriano 


fi’  imbucano9 
éì  Bal'ccadofia 


s»  €  fcompiglia- 
jojs’c  meifo  fot- 
?olo|ra 


«lie  mali  lotHÌ  9 
ihecattiua  Gior 

nau 

ri:iniScìabadai  » 
|,oueri  notjgbid 


^  òlacodimmi  »  o 
Iblei 

snnarerooàiCaii 
ìjirimi>  andare- 
si  EìifiiSepoltm* 


C  A  N  T  O  j 

17  -  ; 

Prima,  col  Foco  li  Stuppini  appicciano  ^ 

Poi,  pè  tirali!  in  .alto  ,  ce  fe  sbracciano , 

I£  tanto  fanno,  c  tanto  ancor  i’ìmpicciano,;' 
Sino ,  che  drente  Qnantità  ne  cacciano  j 
péSpauento,le  Carni  fe  graggricciano  ,  | 
E  col  Sangue  ,ie  Vene  fe  graggiacciano 
AH’Fbrei  ,  eh*  à  tal  Segno  fi  riducono  , 
Ch’io  te  leCafe  aIlor>  Molti  s’imbiicono . 

j8 

Alle  Dindarolefthe  Scoppiature, 

Mò, fatte  in  Aria  ,  e  mò,fopra  d’ vn  TettO; 
Mò  in  fìrada ,  fon  sì  graiini  le  Paure , 

Che  tutto  già  s’é  fcompigliato  ei  Ghetto 
li  Strilli ,  r  Vrli ,  e  le  Scapigliature 
Delle  Femmine  Ebree  ,  li  Pugni  in  Petto  ,! 
I  Piantufei ,  i  Lamenti ,  erano  Tanti , 
Che, non  fi  fecer  maijFiotti  tamanti  • 

19 

{Vna  diceua)  Ahimè  ;  Che  mali  lorni 
Sono  quelli  per  Noi  1  Che  farà  mai  ? 

(Va’ Altra  poi,)P€rche  fii  brutti  Scorni  ! 

C  he  far  potremo  ,  Scuri  Sciabadai  1  j 
ISIon  c’è  per  Noi  Pietà  pè  fìi  Contorni ,  ! 

Peneri  Figli  1  Perna ,  e  Mordacai , 
prefto  ce  n’annaremo  (  O’  laccodinimi  1 
Datici  qualche  Aiuto  1  )  à  i  Caurimmi . 

Certi 
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Certi  Rabbini  allor,  carichi  d’Anni , 

Con  le  Barbe  Maiiifcole  da  Nonni , 

(  Dicono  )  Non  faran  tanti  li  Daiini , 
Obliti  credete  Voi  j  Signori  Donni; 
Hanno  alfin  da  cefsà  *  Ri  gran  Malanni, 
Che  tutti  i  Pajli,  non  riefcon  tonni, 
Ancor, drenró  allo  Ghetto, non  li  venne  , 
E  fta  Razza  di  Fochi  è  aliai  Zachenne  » 

21 


affai  Zichetine  * 
affai  debbole 
Jfà  ^>OGO  male 


Cosi  VII  PÒ  de  Spauento  fe  gli  lena, 

Pur  fi  fente  vn  confufo  Mormorio 
Ma’  intanto,  (ò  Cafo,  cheNifciun  credciia, 
E  che  atterrifce  ancor  mafchio  Giudio  1  ) 
Ecco,  fi  mette  Vn  de  i  Portoni  à  Lena 
(  Altr’é  Quello  ,  che  i  Saffi  del  Cotio ,  ) 
S’alza  già,  for  de  Gangani ,  già  crolla , 
Già,  più  d’vn  Sgherro,  a’fpignelo,s’alFolla* 

22 


(  Dice  vn  Rabbi,  con  Voce  ajfTai  gagliarda, 
Q^nno  par, ch’il  Portone  xnGiii  trabbalii , 
Sii  via ,  Prello  al  Soccorzo  ,  e  che  fi  tarda? 
Tenete  forti ,  Se  appuntate  i  Spalli , 

Non  vi  fate  flimà  Gente  infingarda  ;  , 

*  Tolli,  a’  i  Portoni  ve',  che  le  but talli 
Ponilo  Colloro.  A  fc,  ve  lo  dich’ Io  , 

Vino  allor ,  non  ce  reila  vno  Indio . 


i  < 


Gente  Infìngar- 
da*  Gente, che 
non  VU0  fatigaie 


4 


Cc  Ma’ 


vn  cereo  Tacco- 
Io,  vn  Accidente 
ftrauagante 

glidaneo  vn  plf^ 
to,g!i  danno  del 
le  botte 


il  FoHgo,  il  Cap. 
cello 


Kstclammeiia  » 
Afiueia 


I  i5  KKar  furone  » 
1  andaiRafeofto 


402  CANTO 

Ma  >  ò  fiiffe  il  Gafo ,  ò  l’ Appuntellatura  , 
Vengono,  à  ricafeà  ne  i  Loro  Occhietti 
I  Gangani  già  vfeiti,  e  la  Paura 
Scemò  vn  Tantin  ne  i  Giudiefehi  Petti  ; 
Non  calò  già  per  Quello,  la  Bramirà, 

E  V  oftinaaza  de  i  Romanefehetti  , 

Che  pia  di  prima,  imbeftialiti,  e  fieri , 

Par  3  che  faccia,  di  Guerra,  Aflald  veri. 

'  24 

Intanto  vn  certo  Taccolo  fiiccede 

For  del  Ghetto,  pili  brutto,  e  piu  non  vifto? 
Et  é  ,  ch’à  ogni  Giudio,  ch’annà  fe  vede 
Pe  la  Città ,  gli  danno  i  Sgherri  vn  Pillo  • 
Chalch’vn  ce  n’c,  che  rimedia  fe  crede 
APPericolo  granne,  c’hàpreiiiflo  , 

O’  col  nafeonneii  Pongo,  ò  convoltallo, 
O’  con  leiiagli  il  Taffettaiio  giallo . 

Ma'  non  gli  gloua  Uà  Rafdammeria, 

Ne  per  ducilo,  pò  il  Mifero  faluarzi. 
Perche ,  Lux  fteflb,  di  Sé  fleflo  é  Spia, 

E  più  fi  fcrope ,  più  che  vaò  occultarzi  j 
La  Faccia  tetra,  la  Fifonomia, 

L’annar  furone ,  e  timido ,  il  voltarzi . 

A  ogni  poco,  à  ogni  pallb,  e  il  su  Sofpetto, 
Couofcer  fanno, ch’é  Vn  diQuei  del  Ghetep* 

Scii- 
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Sciiperto  5  non  sa  allor  3  doiie  fì  cacci , 

MÒ  penza,  mò  ftà  fermo, e  mò  fgammetta, 
Mà  rarriiiano  certi  Regazzacci , 

Che  d’azzollà  Giudi;, ne  fanno  Incetta . 
Pè  fagli  dar  in  Terra  *  de  Crepacci» 

Gli  fa  Chalch’vn  di  Loro  la  Cianchetta  , 

E  poi  ftefo ,  che  V  ha.  Tutti  d’accordo , 

Glc  la  fanno  fenti  3  fe  non  è  Sordo  . 


douc  fi  cacci,  do 
«c  fi  nalconda 
fgammetta,  cam 
minainprefcia 

a%%olIà»percuo« 
te  re 

ne  fannoincetta 
ne  fanno  ptofef- 
fionc 

gli  fà  la  ciichec- 
ta.glidà  vnafgi- 
bata 


E  Spinte  3  e  Calci  xC  Pugni ,  e  Scappellotti, 

E  Peggio  ancor  3  fon  del  Giudio  Regali  3 
(Lui  Strilla)Aiutol  Ahimè  !  No  tantiBotti, 
Balla ,  non  Più  ;  Troppo  mi  fate  Mali  ; , 
Gola  lo  Sangue  già  da  i  Tedi  rotti  ; 

Sicuro  Hi  Feriti  fon  Mortali , 

Pietà  3  pietà  llluHrilfimi  ;  Almen  vino 
Io  reftijinfino^  ch’alio  Ghetto  arriuo, 

28 


Pè  vede  ,  lì  raduna  molta  Gente , 

Chi  li  a  Collai ,  perche  cosi  fe  tratti , 

Et  à  Chalch’  Homo  ferio  Li  pre lente  , 

Aliai  difpiacc ,  di  fenti  Hi  Sciatti . 

Pregali  Sgherri, à  non  gle  fàpiùGnente, 

Potenno  già  ballà  li  Strazi;  fatti , 
SifcrmanQuelli,ementrePiù  s’ammucchia  ^a‘ffàTia7e"fi  ftdn 
E1  Popolo  ,  l’Ebreo  s’arrizza,  etrucchia  .  ILcchia,  fugge 

via 

,  B  b  d  Fug- 


fti  Sciatti,  quefti^ 
Lamenti 


rgftart©  de  fa!e  » 
jeflana  Come—^ 
iXatue 

Intontito  >  Iftiì. 
pidko 

posEà  »  poiTa 
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2p 

Fiigge  va  altro "1  che  è  pur  Cenciofo  ,  e  Vile 
In  tVn  Palazzo,  e  doiie  fé  nafcoiini, 

Va*  ricercanno  3  e  vede  in  tei  Cortile 
Tre  ,  ò  Quatto  Botti  ritte,  fenza  Fonai  « 
Qacfte  3  (  conforme  è  l’Vfo  Signorile  ) 
Stanano  lì ,  perche  ne  i  Dì  gioconni 
D’altre  Felle,  ch’Ogn’vn  *  ftà  ad  afpettalle, 
Doiieuano  Semi ,  per  abbriifcialle  • 

3^ 

Viia  n’alza  FEbreo  :  fotto  fé  caccia , 

Poi  la  ricala ,  e  drento  ce  s’accoiia  ; 

Ne  vanno  infuriatiiSmi,  alla  Traccia, 
LiSgherri,egiiftohàogn’vn,d’annalioàtroiia^ 
Data  di  già’  gl’haiieuano  la  Caccia , 

E  adeffo,  fegiutannolo  ,  fan  Prona 
D’  acchiappano  ,  pè  poi  (  for  del  Palazzo  2 
Strafcinatolo  )  farne  ogni  Strapazzo 

Currono  drento^  e  reflano  de  Sale  , 
PerCiK^sCiafchiin  di  Loro  s’  è  intontito  3 
Nè  sa’,  nè  pò  pepza’,  doiie  quel  Tale 
Pozza, in  yn  Batter  d*Occi,  elTer  fuggito. 
C’è,  Chi  credenno  va  ,  che  Pè  le  Scale 
Di  quel  Palazzo  iftelTo,  fia  falito. 

Perche,  (per  QiuntoOgn’vnpò  imaginarzi) 
Altro  Loco  non  c’é?  da  ritirarzi . 

MA 
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Ma  pé  la  SII  Dlfgrazia ,  vii  Regazzmo 

D’OttOj  ò  Diec’ Anni, Figlio  del  Ciicchiero , 
Se  ne  ftaiu  affacciato  a’  vn  Fineffrino , 

E  Li  faiia  la  Zuppa,  in  tei  Bicchiero  . 

Tutto  hauea  vifto  5  e  con  vn  Rarchiettino> 
(De  fa’  la  Spia  ,  venutogli  el  Penziero  ) 
Fece  volta  li  Sgherri ,  e  qiieto  ,  queto  » 
Doue  Rana  elGiudlo ,  moftrò  col  Dcto  . 

a? 

Se  n*  acccrgiono  Qnefti  ,  &  al  Più  AftiitO:, 

^  C he  fìa tràLor,viè  inTefta’^vn  beiCrapiccioi 

IA’  Tutti  azzenna  con  vn  Ceffo  muto  , 

Che  viiò  dar  alGiiidìo  chalche  Stropiccio, 
Vn  Secchio  pieno  d’  Acqua  hauea  veduto 
Accanto  al  Pozzo  ,  e  te  g!e  dà  de  Picelo  > 
L’ alza  fopra  la  Botte  ,  e  l’ Acqua  tutta  , 
(Voltato  il  Secchio)  su  1’  Ebreo  poi  butta . 

34 

LI  Strilli  di  Cortili  fon  di  tal  Sorte , 

E  cosi  granili ,  eh’  Io  ridir  noi  pozzo  , 
S’accoffa  più  d’  vn  Sgherro,  e  ghigna  forte 
In  vede  quel  bagnato  Paparozzo  * 

Pare  all*  Ebreo,  d’  effer  vicino  à  Morte, 
j.  Come  cafeato  (la  drento  d’vn  Pozzo; 

)  Quanto  sà,  quanto  pò  ,  fi  raccommartna  , 
i  La  Vita  in  Grazia  ,  e  pc  Pietà  donlanna  . 


€  c  3 


Co!- 


fàua ,  taseua 


dar  ^io 

picelo»  far  q«3l* 
ohe  ftrapazao 
gledà  de  piccia, 
Io  piglia 


noi  Pazzo  »  no.i 
pollo 

ghigna  j  tjde 
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Colcaiioi  Romanefchi  allor  la  Botte , 

Poi,  ruzzicà  la  fanno  ,  e  drento  refta 
Il  Giiidìo,  che  gli  danno  delle  botte 
Se,  gnente  fora  *  vuò  caccia  la  Telia  .  ' 
Certo,  che  n’anderìa  colf  Olla  rotte 
Se  diiralìe,  per  Lui,  sì  bratta  Fella , 

Ma’  fu  impedita  da  i  Patroni  iftefli 
Di  quel  Palazzo ,  con  Commanni  efpi’elll. 

i  36 

Paglie  a’  fti  diferetiffimi  Signori 

Vn  troppo  ftrazio  llò  Ruzzicamento , 

Però  mandorno  Giù  li  Seruitori 
Per  liberà  l’ Ebreo  da  quel  Tormento . 

Fu.  da  Quelli,  aiutato  à  frappa’  fori, 

E  Nifciiino,  d’opporzi  hebbe  ardimento  > 
Ma’  in  tei  vedello  poi  così  azzuppato  , 

Dai  Popolo,  lo  Strillo  gli  fu  dato . 

37 

X^are  vn  Pulcino  vfcito  dalla  Coccia , 

Nel  moiierzi  impicciato  ,  e  dome  palfa, 

(  Mentre  il  Ve  dito  da  ogni  Parte  goccia) 
Della  sù  Bagnatura  il  Segno  1  alfa. 

Ma  quel,ch’è  Peggio  pofgiocanno  àBoccia 
Stanano  Certi  allor ,  che  Lui  trapalfa , 

E  mentre, Vno,  à  ftriicchià  li  mette  à  Polla, 
Gli  dà  nei  Scinchi  vna  Bocciata  colla. 

Mez- 
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Mezzo  fdancato  el  poiiero  Baciirre 
Va  Hiciampicaiiuo,eiii  tei  fuggi  s’imbrogiia, 
L’Azzoppatura  gl’  impedifee  il  enrre, 

E  meno  lo  pò  fa’.  Più  che  n’ha  Voglia ,  ' 
Innanzi,  e  Arreto,  il  Popolo  gli  fciirre  ; 
Lui,  coiiQueflo  s’impiccia, e  alfin  fì  sbroglia 
Al  Ghetto  fene  và  ;  Mà’l  Difgraziato 
Non  pò  rentrà  non  pò  ,  perdi’  è  inferrato  . 

39 

O’AdefTosì,  che  Chalched’vnraccacchia^ 

E  Lui  per  Quello  ,  più  lì  fpauricchia  , 

Lo  faina  vii  Olleria ,  che  la  Cornacchia 
Fa  per  Infegna  ,  oue  ogni  Di  sbeuicchia  : 
Rentra,  c  dereto  al  Banco  s’ accouacchia  ; 
E  attaccatoli  all’Olle  ,  fi  rannicchia  ; 

M  à  Pi  ù ,  d’  V  nS  gherro,  à  fa  rgii  3’  app  are  echi  a, 
Aliai  Peggiojdell’Acqua  delia  Secchia  . 

40 

I  Garzoni  deirofie  allor  abbracciano 
Creili ,  ch’a  forza,  di  rentrà  procurano. 

Li  trattengono  ,  e  poi ,  fora  li  cacciano  , 

E  lo  Scampo,  al  Giudio  cosi  afficurano. 
Serrai!  laPorta, e  i  Sgherri  allor  s’affacciano 
Alla  Mofira  3  Ma’  1’  Olii  ,  ecco  la  turano 
Con  le  Tele  5  e  ciariti  così  rellano 
Coloro  ,  che  l'Ebreo  più  non  molellano. 


B  b  4 


De 


Bacane  »  Ebreo 
inciampicai  lino , 


J’acoactkia,  lafa 
cadami  oito 
iì  fp&uri«ehia,  fi 
ipau«(Rta 

s’  aecQuacchia  ♦ 
abbafTa 

£  ranniccIiia>s'i»lT 
gruglia  in  fc  ftel 
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ciariti ,  chiariti 
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3?a!tiorfC>  bagoli¬ 
ti  i 

era  am  «co  de!  taf 
£0»  gli  piaceua_» 
di  mangiale 


lo  Sciabbadai  y 
l'Sbreo 


De  fte  Difefe  ,  c  de  fte  Grazie  Oflefle 
La  Caiifa  fu  ,  eh’  era  Auuentor  antico , 

E  che  Lì  fella  gran  Baldorie  ,  e  fpeffe 
Se,  al  Par  d’ OgiV  Altro,  era  delT affio^  Amico 
Cosi, più  deir  Amor,  fu  l’Iiitereffe  , 

In  liberailo  da  si  brutto  Intrico  » 

Anzi,  che  qiianno  affatto  *  vfcì  de  Guai 
Li  regalò  aifai  ben  ,  Io  Sciabbadai  . 


42 

Ogni  poco ,  fuccedono  fti  Cafi  , . 

Mò,  feappà  gli  riefee,  e  mòj  so  prefi 
I  Mefchini,  fuggeiirio  ,  e  quafi  ,  quali 
Ne  reftaii  Certi  graueniente  olfeli . 
femore  Bada ,  ch’vn  Sgherro  da  Lontano  annan 

Ch’è  Giudìo,Cìuel  che  vie  ,  ch’à  Paflì  fìeii 
L’arriua,  e  poi  ne  fanno*  Altri  Sgherrofì 
Strapazzi,  poco  men,  che  Sangiunofi. 
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Gatbug'i»  Rifle 
iaibro^iirjfe 
Tibaldea>  CÒfu^ 
fione  Ui  Cìole 


'Sgherrata,often- 
satione  di  Braj 
iiftU 


Al  Ghetto,  MEO  fratanto  *  fe  ne  viene 
De  i  Garbugli  airauuifo,  &  ofleruata 
Cosi  gran  Tibaldéa  ,  non  fi  contiene 
Di  farci,  ì  prima  Villa,  vna  Rifata, 
Fermo  ,  chalche  pochetto  ,  s’ intrattiene  , 
A  vede  Ra  piaceuoie  Sgherrata  , 

Che  tale  gli  pareiia ,  anzi  fapproiu 
Perclie  Spiritofeggine  ce  troua  • 


Mi 


/ 
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Ma  quaiino  Lui  ,  fi  va  accorgeiiiio  Alfine , 

I  Gh’  i  Sgherri  Tutti  so  infoiati,  a'  Segno  5 
Che  par ,  voglino  fa  delle  Riilne  , 

Che  non  hanno  Rifguardo,  né  Ritegno  ; 
Che  già  portano  Certi,  le  Fafcine  , 

Pé  dar  foco  alle  Porte  ,  e  chC'T  Impegno 
I  E\  troppo  ardito,  fra  fe  ftelTo  penza  , 

I  Di  raffrena  vna  canta  Impertinenza  , 

II 

jpià  preiiede  quel  Mal,  che  pò  fiiccederc- 
Ir  E,  che  quella  non  è  *  Cofa  da  ridere 
I  E  lalfannoli  fa  ,  ben  fi  pò  credere  > 

Che  Quàtità  d’Ebrei*  s’habbia  da  vcciderei 
Già  sà,c’haiiranno  li  Scontenti,  à  cedere. 

Se  per  Pacclieta  già*  li  fente  firidere  , 
Che,  s*à  i  Portoni  lafia  il  foco  accendere 
£1  Ghetto  allor  >  non  fi  pò  più  difendere  « 
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perche  Ciò  non  fi  faccia ,  attorno  gira  , 

I  A’  chi  fa*  Zenno  ,  &  à  Chi  parla  Piano  j 
A*  Chi  forte.  Chi  via,  pel  Braccio  tira  , 

A*  Chi  lena  li  Rocci  dalle  Mano  . 

Braiia  ,  minaccia  ,  e  allor,  Chi  fi  ritira 
Senza  fiatà  ;  Chi  fe  ne  va’  lontano  , 

E  balli  ilDir,ch’ogn*vnrOrgoglio  affiacca, 
Pé’l  ilifpecto  y  che  porca  à  Meo  Patacca  • 


iafolsJi  5 
citÉ 


€  lafcisHcJonfaTl: 


per  Paesheca^'j 
peipattia 


lì  Rocci  s  Jì 

(e ma.  fiata,  fen- 
za  dii  facola 


femttà  bega»  brut 

to  imbroglio 

Ruga  scontente 
eoa  Arroganza 
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Ecco,  col  Giorno,  vie  a’  finì  la  Spaflb 
Dei  Radunati  Sgherri ,  e  fu  difmefo 
L’Adedio,  d'vii  EfTercito  fmargiaflb  , 
eh’  à  fte  Porte  del  Ghetto  s’era  meflb  • 
Allor  r  Ebrei ,  che  l’vltimo  Sconquaffo 
Si  credeiiano  haué  quel  Giorno  ftefTo  5 
Vedenno  il  gran  Pericolo  riinoffo  , 

Si  difcacciorno  ogni  Timor  da  Dodo  . 

4S 

Cosi  a’  baftaniza  el  Popolo  fi  sfoga  , 

Et  a’  PATACCA  ,  d’vbbidl  non  nega  , 

E  a‘  queli’Autorità  ,  che  Lui  s’arroga  > 
Perche,  per  il  Ben  piibrico  l’impiega  . 
Procurò  di  fapé  la  Sinagoga  > 

Già  liberata  da  sì  brutta  Bega  , 

Chi  Quello  ha  ,  ch’vmilia,  c  mette  in  fuga 
Sta  Gente  Sgherra  ^  che  con  Tutti  ruga» 

4^ 

Ma'  fenza  vfeir  dal  Ghetto ,  in  quella  Sera 
Congregati  i  Baciirri  in  te  li  Scoli , 

Pè  difeorreria  vn  pò  ,  feppero,  eh’  era 
PATACCA  il  Capitan  de  i  Sadàibli: 

Vn  G indio  Io  vede  da  vna  Ringhiera  > 
Doue  haueiiano  fatti  i  Cappannoli , 

E  fu  Quello  ,  eh’  à  Noìito  le  Robbe 
Gli  dette  da  Guerriero ,  e  lo  conobbe  . 
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"atrafì  laCoiigrega ,  fi  rlfolze 
Mandargli  vn  bel  Regalo>  e  Chi  propofc 
Vn  sbruffo  di  Monete ,  e  Chi  non  volze , 
Chi  penzò  a  Gioie ,  e  chi  a'  diuerze  Gole  ; 
Ma’  d’ogn’altro  Giiidlo  ,  meglio  ci  colze  3 
E  con  Gudizio  el  su  Penzier  efpofe  3 
1  Che  fiì  molto  à  Propofito ,  l’Ebreo , 
j  C’haueua  vifto,  e  cognofciuto  MEO. 

I 

Tutti,  da  Coftui  fu  fiiggerito  ^ 

»  Che  faria  fiata  Cofa  conueniente, 
li  II  troiià  quel  medefimo  Veftito, 

Che  pigliò  in  prefio,  e  fagkne  vn  Prefente  j 
I  '  Per  effer  affai  bello  ,  e  ben  guarnito  , 

E  aggiufiato  al  sii  Doffo,  certamente, 
j  Che  hauuto  rhaiierebbe  *  molto  a’  Caro, 
Più  adai,  de  chalche  Somma  di  Denaro- 

52 

!?iacé  il  Penziero,  e  in  opera  fe  mefe  , 

E  ce  s’aggiunze  ancora  al  Vefiimento 
Vn  Spadino  galante  alla  Franzefe  , 

Che  hauea  laGiiardiaAdlP  untai  d’Argeto; 
Vn ,  de  i  primi  Rabbi  cura  fe  prefe 
D’annà  da  MEO,  pé  fargli  elComplimento 
Con  dir, che  a’  Lui  *  Tutti  obrigati  fono 
Li  laccodimmi  :  e  prefentagli  el  Dono . 

i  '  Da 


vn  sbraito  , 
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Da  Ilo  Rabbi  reftò  ben  perfiiafa 
,La  Sinagoga,  e.F  Abbito,  in  tei  Vano 
D’Vna  Caiieftra  fonnarella ,  e  fpafa 
Melfo ,  e  ciiperto  fu  *  da  vn  TalTettano  • 
Va  Lui  da  Meo,  che  s’era  già,  la  Cafa 
Fatta  infegnà ,  e  iia  Donna  da  vn  Migliano 
Dice  ,  ch’è  vfcito,  e  eh’,  a  troualio  vada  , 
Chefta  à  parla  con  vn  Amico  in  dirada  * 

54 

Se,gPaccofta  el  Rabbi ,  ch’va  Giiidiolo  , 

Che  gli  porca  cl  Regalo  ,  sd;  menato  , 

Io  sbarretta  ,  e  gl’  inchina  el  Cucuzzolo  $ 
Gli  fa’  il  Ringraziamento  concertato  ; 

Gli  fporge  iiDono,e  Meo  lo  Scrope  ,  e  fólo 
Gli  dà  vna  Vifta,  (  e  dice,  à  Lui  voltato  ) 
L’accetto  ,  lo  gradifeo ,  e  à  Te'  lo  rendo , 
Perch’Io  dono  le  Grazie ,  e  non  le  vendo  . 

55 

Voglio  però  ,  commaiino  ,  e  s’vbbidifca , 
Che,  qiianno  s’  hauerà  rAuuifo  certo 
Della  Vittoria  ,  il  Ghetto  s’amniannirca  ^ 
A’ far  con  Noi  le  Felle  di  Concerto  ; 
Nifeiun  ci  lia  di  Voi ,  che  contradifea  ; 
Ma  fi  ano  Tutti  pronti ,  e  te  V  aiuicrto  , 
Che,  fé  inQiiefto,  s’ardifce,  di  mancamme, 
O’ allora  SI, và’i  Ghetto, à  focone  à  fiamme* 

El 
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il  Rabbi  fi  fpaiicnta  à  fta  Minaccia,^ 

E  quafi  ,  qiiafi  ,  trema  de  Paura  ; 

Che  Tutto  fi  farà  *  Quehch’à  Lui  piaccia  3 
À  Nome  de  i  Compagni  1’  aificura  s 
Pof,  di  nono  s’  arrifica  ,  e  fi  sfaccia  > 

Lo  prega  ,  lo  riprega, lo  feongiura  , 

CJie  accetti  el  Dono  ,  e  Meo,  con  Albafeìa 
VII  Gefto  di  -Rifiuto  >  e  marcia  via . 


<^nalbafcl3,cpfì 
^flrzp  glande 
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forno  al  Ghetto  Coftui  ;  Tutto  ridifle  » 
Et  in  Particolar  V  Ordine  hauuto  ; 

1  Parze  vh  pò  duro  ;  Ma’,  che  s’ vbbidiffe  , 
Eli  dalla  Sinagòga  rifoluto  : 

Afpettanno  fi  ftetre  ,  che  venifie 
Vn  piu  fìciiro  Auuifo  ,  e  alfin  venuto 
L’ Ebrei, de  fattoTecero  le  Fefte  , 

Ch’à  Loro, già  da  MEO3  furilo  richieflc» 

$8 

Ule  Porte  vicine  à  Pefearia 
Gnente  fi  fece  ,  perche  dojorofa 
E*  quella  ftrada  ,  e  non  fi  goderla , 
Benché  ci  fufie,  da  vede'  Chal  cofa; 

Solo  il  Portone  di  Piazza  Giudìa 
Con  vn  Acconciatura  luminofa, 

Pé  forza  si  ^  Ma’  però  bene,  ornorno» 
Melfi  ci  i  Lampadini,  atCQrno^  attorno. 
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fe  Bf  fi  vfioiffu  D’  OgIIo ,  e  dì  Cera  fe  ne  fa*  vno  Strufcio, 

A’  Zaganelle  ,  e  Razzi  lì  dà  fpaccio  > 

Deile  Botti, fi  vede  ancor  rAbbrufcio, 
Che  fànojiii  drento  alGhetco^vnFocaraccio 
Non  c’  é  Finefìra ,  non  c’é  Porta,  ò  Biifcio> 
DoLìe,non  ce  fe  veda  Ebreo  Moftaccio  ; 
Stanno  Tutti  a’  guarda,  fcionki ,  e  perzi, 
Cofe,  nel  Ghetto?  infolite,  a'  vederzi. 

60 

Sul  su  Caiiallo  GioPrator,  che  vola, 

Meo  ci  dette vnaSciirzajin  prefciajnprefcia; 
E  appena  Tempo  haué,  di  darci  fola. 

In  tei  parsàne,vna  Guardata  sbiefcia  , 
Tanto  però  gli  bada  ,  e  fi  confola  ,  • 

Che  fia  Feda,  a’  su  modo,  gli  riefcia 
Poi,  via,  fciuola  preflo,  e  va  a’  Drittura 
Doiie  ha’  Negozio  di  piti  gran  Premura  • 

61 

’  ■  D’Ordine  fuo  le  Voci  eran  già*  fparzc 

Pe  Roma,  cheNifciiin  deua  aftenerzc. 

Di  rinoua’  le  Fede,  e  ben  gli  parze, 
m  In  quei  IiiiTo  ,  che  hauea,  di  niantenerze  J 

cueUus  ■£^  ecco,  in  Giro,  Ma  chine,  e  Comparze, 
O*  Somigliaiiti ,  ò  almen  poco  dinerze 
Dalle  già’  fatte  prima ,  e  piacqiier  forze, 
P’ai  Parojò  più  diC^clIe^a’  Chi  ci  accorze* 

Più  II 


Vna  Cuardata^j 
Sbiefcia  »  Vbsl, 
Guardata  co  gli 
Ocelli  attiaucr- 
fari 

fcitìolaviai  Co^ 
ts  via 


titj.ie  ne  fa  vno 
Ipiego  grande 


Sesor5Ìti,e  Per?i, 
£loiditi  i  c  tuori 
di  loro  Stili 


i 
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li  facile  faria ,  che  fi  coiit afferò 

In  drento  a*  vn  Lago  i  ciuchi  Lattarlni  »  ciachi*  pkcou 
Che,  Quanti  giiifto  fon,  fi  còmputaffero 
L’  Autunno,  in  vn  Tinello,  li  Mofchini; 

Clf  i  Peli  tutti  ancor  fi  nutneraffero 
Nelle  Barbe  di  Cento  Leuantini , 

Ch’il  numero  raccoglier,  d’ogni  Feda, 

Ma’  Tutte  Io  laflb ,  e  fol  dirò  di  Quefta . 

►r  di  Piazza  Nauona  ,  Ma’  vicino 
A’  vn  Capo  deirifteffa ,  in  vn  Bifcanto  Ì 
C’è  la  famofa  Statua  di  Pafquino , 

Che  da  per  Tutto  *  nominata  è  Tanto  - 
jC’  vno  fpazio  più  in  Là,doue  hà’lCófino 
Della  Cuccagna  il  Vicolo  ;  &  alquanto 
E’  largo,  e  attorno  ha’  ricchi  Bottegari  ; 
pe  fanno  Piazza  li  Matarazzari . 

64 

ilfroiitò,  eh’  in  tei  Mezzo  ,  ammontonate  ^ 

In  quantica’,  di  Diddotto  ,  ò  Venti , 

C’  erano  grolle  Pietre ,  ritroiiate 
Nel  farzi,  d’vna  Cafai  Fonnamenti, 

Coftorno  ,  a’  forza  d’Argani ,  tirate 

Iln  fopra  a’  Terra ,  alfa!  Monete  ,  e  Stenti , 

Et  ha’  MEO,  dalla  Sorte  vn  granFauore, 

Che  §ii  Qi^i  d’ Altri^  fi  pò  far  Onore .  . 

Fu 


fofina  9  fonda  » 
cioè  ferma  »  « 
iiabbilifce 


facrrsinutOg  Af- 
t«cceodato 


* 
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Su  quelli  Saffi  ei  su  Penzier  Lui  f onna  ^ 

£  gli  pare ,  haiier  troiia  viia  Cuccagna  i  ^ 
Qm  Buda  ci  figura  ,  e  la  fa’  tonna  , 

E  di  fpenderci  alTai,  non  fi  fparagna . 

Di  Traili,  da  per  T urto,  la  circonna  3  " 

E  quantità  di  Tela  di  Beiiagna 
Fà  iliràdntorno  a  quelli ,  &  ecco  finta 
La  Fortezza  Reai,  di  Muro  cinta  . 

Compagni  di  Valor  metti  qui  drcnto  , 

C’  han  i’ Armi  alla  Turchefea  i  Veflitfj 
Q^ftijfon  quafi  in  Numero  di  Cento  ^ 

E  fi  moftrano,  all’  Opera  aimnannid'; 

C’è  pois  con  certi  Baffi  da  Spauento  \  | 

FJ  Bafsà  ,  che  commanna  ,  e  Tutti  arditi 
Patì  che  (limino  facile  l’Imprefa  ?  ■ 

.Di  far  viia  brauiffima  Difefa  . 

67 

MEO  de  fora  ,  a  Caiiailo ,  c’  ha  in  Aiuto 
Molti  fui  Sgherri ,  che  tenea  nafcolli» 

La  fa’  da  Commannante potenziato. 

Là  te  li  mena,  e  te  li  mette  à  i  Polli  « 
Scurre  in  più  Parti ,  Tutto  faccenniito  5  ; 

Sino,  che,  con  beìi’Ordine,  difpolli 
Vede  focto  le  Mura ,  afiai  Valenti , 
pronti  airAffalto  ,  li  Su  Combattenti ; 

Si 
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Si  finge  de  fparà  1* Artigliarla  ; 

Ma’  tal  Gofa ,  non  c’è  ,  fon  Mortalctd , 
Che  fan  fentir  giiei^ca  armonìa 
'  Dal  Sono  accompagnati,  de  i  Mofchetti  5 
ì  Giufto  ,  di  Cannonefca  Batteria  a 
Le  botte  fi  figurano ,  e  Y  effetti 
Si  finge  ancora,  che  Razzefchi  Fochi 
!  Sieiio  Mine ,  e  fi  fa*  Breccia  in  più  Lochi  • 

69 

C’  era  Chalch’vno  ]  ch’alia  Tela  accollo , 
f  Ma’  di  drentOjvn  Coltello  haneiia  iiiMano, 
ti  E  pè  non  farzi  vede,  e  ftar  nafcofio, 
S’annaiia  ringriccanno  ,  come  vn  Nano  ; 
Ma’,  allor,  qiianno  più  crefce  il  Tiritofto 
I  Del  Foco ,  delle  Botte,  e  del  Baccano , 

!  Mentre  cl  Popolo  fl:à,fenz’  abbadarci. 
Taglia  el  Muro  de  Ganapa,inpiù  fquarci. 

I  '  70 

C’è,  di  Salii  vn  Montone ,  Sù  ce  fale 
j  MEO  ,  ch’ali’  Iftante,  da  Cauallo  fmonta? 
Lo  feguitano  i  Sui,  con  furia  tale , 

Che  parono  de  Razza  Rodomonta  i 
El  Nemico, fui  Muro,  ecco  s’affale  ; 

Il  Vna  Squadra  ,  coll’Altra,  ecco  s’affronta, 
E  Quefto  fteffo.in  altre  parti  pure 
Si  fa*  ?  doue  ci  fon  none  Aperture . 

Dd 


^.ingriccanno  » 
litirando  in 
fieiso 

il  Ticitofto  > 
Bugila»  ilfiagaT- 
fo 


A’  Cor- 
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A’  Corpo ,  à  Corpo  col  Bafsà  balFuro  > 

MEO  combatte  in  manierej  cosi  ftrarle> 
Che  parervi!  Odio  vero,  habbiaqo  haiiiitoa 
E  che  in  Realtà  fi  diaii  botte  da  Cane  ; 

Fa  0^’vn,diLoro ,  il  Brano, e’iMenacciuto 
Darsfldane,  Sciafile ,  e  vere  Dorindane , 

Et  alia  Difperata  fi  Lauòra, 

Conforme  fanno  ,  V  altri  Sgherri  ancora  • 

1% 

Par,  che  la  Vita  mettino,  à  Sbaraglio  ; 
Stanno  Tutti  però,  con  auuertenza 
Di  mena,  Tol  di  piatto ,  e  nò  di  taglio , 
Baftandogli,  del  Vero  l’ Apparenza  ; 

Male ,  non  fe  ne  fa’,  fe  nò  pé  Sbaglio , 

Et  à  Chi  tocca  ,  biglia  haiiè  Pacenza  ; 

Pnr  ,  ch’Vno,  Moftri  Spirito ,  e  Bramirà^ 
Benché  ferito  fia ,  non  fe  ne  cura  * 

■7? 

Pili  dVii  Tamburro  allor ,  più  d’ vna  Tromba'» 
Ogni sferjssogm  Soiià  fi  feiitc  ,  e  vrtandofi  ogni  Sferra, 
Ogni  Sciabla  ,  vno  Strepito  ribomba  > 

Che  pare  giufto,  de  vede  vna  Guerra. 

Chi,  pé  la  Breccia  fciuola,  e  Giù  Piomba, 
Chi, come  morto,ftà  diftefo  in  Terra , 

Chi  cede  à  i  Colpi, e  Chi  Parate  ha  franche^ 
E  fta  Biiglia  fi  fa  *  con  Anni  bianche. 

Cé 
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Chi ,  à  Vento  ,  gagliarde  Mofchettate 
Giù  dalla  Strada,  alla  Fortezza  fpara , 

Con  limili  altr’  e  tante  Archibiifciate, 

G’é  Chi,  di  dreiito,  gli  rifponne  à  Gara- 
G’é  Chi  rifibbia  ancor  Saioccolace , 

E  Chi  le  fcanza ,  e  Chi  non  le  ripara  ; 

Ma’  confido  no  Quelle,  in  Terzi ,  e  Coccie, 
Li  in  Carte  aggrugliate  ,  conieBoccie  . 

75 

Taccola  ancora  col  Bafsà  Rugante 
MEO  PATACCA, e  nò  lalì'a  di  draccallo, 
Te  gl’alza,  in  sù  la  Gnucca, vno  Spaccante, 
E  infiacchito  Colui ,  non  pò  parallo . 

Te  gl’  appiatta  la  Sciita  in  fui  Turbante 
Ma  par ,  che  dia  di  Taglio  ,  e  Lui  sa  fallo 
Così  ben  ,  così  predo  ,  che  fa’  crede  , 

I  Gl’habbia  arriuato  alCapojàChì  dà  àvede. 

76 

De  fatto ,  il  Turco  allora  *  tracollò 
(Fingenno  ,  non  poterfi  *  regger  Più  ) 
Sopra  la  Breccia  languido  redò 
'  A’  Cianche  larghe  con  la  Panza  in  Sù  ^ 
eh’  era  afditto  sballato ,  dimodrò  , 
i  E  Teppe  MEO,  perche  affai  Ledo  fù  , 

(  Vido,  Giù  defo  il  perfido  Bafsà  ) 

Prima, d'ogn’A  Itro,  in  té  la  Piazza  entrà. 

!  D  d  2  Più 


lifibbia  fai  occo¬ 
late  ^a;ira  faffatc 


Taccola,  coxiira- 
fta 

Rugantcì  Atro- 
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la  Telia 
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Vn  Colpo  da-» 
fpaccat  la  Tetta 
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sballato»  Mort^ 
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Piii>  à  refiftere,  allor  non  fumo  boni 
I  Turchi,  fenzai  Capo,  affai  Scontenti  I 
E  lì  Sgherri  di  MEO ,  come  Lioni . 
Entrorno,  pè  sbrana  Li  Difennenti. 

Quelli,  già  s^offeriiiano  Priggioni , 

Mentre  fi  cognofceuano  perdenti , 
«copporn<,,fie.  Socdi,  a’  barbare  preghiere 

fero  ìk  terra  Tutti  accoppoHio  ,  feuza  dà  Quartiere . 

7S 

De  ft’ Affalti ,  e  11’ Acciacchi,  é  Ver,  che  finti 
Son  tutti  i  Gali, c  che  fon  Giochi,  e  Spalli , 
Che  fono  Amichi,  i  Vincitori,  e  i  Vinti , 
Che  fanno  da  Poltroni,anche  iSmargialG  , 
Che  Vini  Quelli  fon ,  ch’arreto  fpinti 
Cafeano,  come  Morti,  in  fopra  a’  i  Saffi, 
e  puro ,  e  pare  £  puro,  allor;  ck'  vna  Fintiua  è  Quefta 

C’è  Chalch’vn>ch’in  Realtà,  ferito  refta  • 

79 

Benché  ogni  botta  data  fia  de  piatto. 

Non  fa’,  in  tei  Capo,  troppo  bon  effetto. 
Perche,  Chi  mena  ,  mai  non  fece  il  Patto  , 
D-effer,  i  Colpi,  à  mifurà  fuggetto; 

C'è  poi,  Chi  in  tei  cafeà  ;  Male  s’ è  fatto , 
Le  Colle  vrtanno  sù  le  Pietre ,  ò  1  Petto  , 
Dà  al  Popolo  Terror  *  Danno  verace , 

Solo,  il  Danno, ch’è  finto,  è  Quel, che  piace. 

Mà 


D  V  O  D  E  C  I  M  O.  4^-^ 

8o 

con  Tutti  (li  Chialcijoh*  che  Baldoria} 
Oh’  che  fella  (ì  fa’  da  Chi  é  prefente  1 
Pé  Principal  Autor  della  Vittoria 
MEO,  da  per  tutto  celebra  fi  feiite. 

Liiijfe  ne  (là  in  teIMe22o,e  con  gran  Boria; 
Ma’  collera  fi  piglia ,  e  giiiftamente  , 

In  tei  vede ,  eh’,  à  vn  Tratto,  la  Canaglia 
I  si  porta  via  li  Pezzi  di  Muraglia . 


Faua  di  quella  Tela  Capitale  5 
Haiienno  difegnato,  di  donalla 
A’  Niiccia ,  che  mollrà  Brauura  Tal^  > 
Che  lo  fece  inuoglià,  di  regalalla. 
Anzi,  eh’  vn  certo  Affetto  Maritale 
Grincominzò,  a’  venir,  e  d’accettalla 
Pé  fila  Spofa ,  allor  propia,  fi  rifolze  < 
Però  3  del  Latrocinio,  aliai  fi  dolz^  • 

o  2 


ili  chiait>,quefti 
ftagafli 

BaldoiUt  Alle^ 

gna 


Stana  Nuccia  velllta  alla  Zerbina 

La  gran  Feda ,  a’  vede  su  uà  Loggetta  5 
Ghe  trouata  gli  haueua  vna  Vicina , 

E  fuerzellaua,  Allegra,  e  Sfarzofetta  ^ 

Pé  paré  giudo  poi  *nà  Paladina  ,  «ewU  uzììì* 

Se  tié  carica,  in  Mano^  vna  Terzetta^ 

E  vn’Altra  accanto, e  quelle  foiii  che  MEO 
Già  donate  gl’  haueua  in  fui  Tarpéo 

D  d  ^  Si 


Sciali,  Aliegrca- 
^citine 


Giiifi ,  Ciiian 


dì  falla  adì  falla 
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Si  picca  di  Sgherretta,  Se  alli  Sciali , 
eh’  aile  Fiiieftre,  ò  sa  le  Porte  ,0  fora  , 
Tanno,  à  Gnor  di  PATACCA,  i  Bottegari, 
Accoppia  Lei  le  fiie  Sparate  ancora  • 

Dello  Spirito  ,  c’ha’,  dà  Segni  ciati 
Quanto  Scarica  Più  ,  Più  s’auualora  ; 

Fa  vede  ^  clT  à  Difperto  della  Gonna  , 
Vanta  Mafebio  Valore,  in  Cor  di  Donna» 

34 

Px\7bACCA,  a’vna  tal  Vifta,  ce  s’ingrafla, 
Lei  fe  n'accorge  ,  e  di  Spara  non  celfa  ; 
Già,d’efìere  gl  e  pare  vna  Gradaffa, 
Facenno  Prone  da  Capitaniefla  . 

Lui  fcegné ,  e  Li  da  Lei,  più  volte  palla  ; 

Di  falla  deueiità  ME  A  PATACCHESSxA 
Gli  vie  la  Voglia,  e  in  Quella  poi,  fi  fìfia. 
Neh  l’Incertezza,  e  il  Cor,  fanno  più  Rilfa. 

85 

Parendogli  va  Amazzone  guerriera  , 

Vedenno ,  ch’ai  fiio  Genio  s’afibmiglia  , 
Spofalia  intenne  in  quella  ftelTa  Sera  , 

E  renner  al  siiAfFetro  la  pariglia. 

DiSgherri  haiieiia  attorno'"  vna  grà  Schiera," 
Di  Quelli,  alcuni  Pochi,  fe  ;ie  piglia, 

E  li  mena  con  Lui  ^  Là,  doue  llaua 
Niiccia  con  le  Terzette ,  à  fa’  la  Braua  • 

Ar- 
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\,rruia  fotto,  e  Rafchia  ,  e  LeMo  fence  ^ 

E  piinciiale,  a'  Quello  corrifponiie  , 

Ma’  con  vn  Rarchietcino  difiPereiite  . 

E  graziofetto,aclA^fo  delle  Donne  , 

Dice  Lui  fotto  Voce  ?  fe  al  prefente 
Salir  potrìa  de  Sopra  ,  e  Lei  rifponne , 

Che  ne  domanderà,  pé  comienienza 
A’  i  Patroni  de  Cafa  la  Licenza . 

^7 

!/Vbhitauano  Qni  Moglie,  e  Marito , 

!  Che  fecero,  non  folo,  de  i  Parenti , 

A  quella  Fella  vn  generai  Inuito , 

Ma’  deir  A  miche  ancora  ,  e  Conofcenti  . 

1  Perche  dunque  PATACCA  ha  Seniito, 
i  Parla  Nuccia  airifteiH ,  e  affai  contenti 
i  Quelli,  coir  Altri  Tutti,  li  mollrorao , 

I  Anzi  fommo  Fauore  lo  llimorno  . 

!  88 

jCome  ,  che  haueiia  MEO  gran  Nominanza 
j  Per  le  su  tante  Grolle  ,  hehbero  à  Caro 
I  Tutti,  di  ritroiiarzi  a’ ILiiicontranza, 

;  E  de  fa’  Onore  ,  à  Chi  ha’  Valor  sì  raro  ; 
i  Perche  ,  trattato  fiilfe  con  Creanza  , 
i  Della  Cafa  il  Patron ,  ch’era  Klerciaro 
I  Scefe  col  Lume,  (e  Nuccia  vien  d’apprellb  ) 
^  Giù  alla  Porta,  a’  ricevterlo  Lui  flelfo. 

Dd 
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Quaiiiio  s’accorze  MEO ,  che  già’  veniua 
Geiite^  a’  rapargli,  e  che  falir  poteiUj 
Far  volze  vna  Cafcata,  alTai  ciirriiia. 

Che  il  Puntiglio  d’Onor  Io  mette  a*  Lena. 
Ordina  a’  vn  Sgherro  Aio,  che  Io  feriiiua  , 
Ailor  5  che  pé  (le  Fefte  Lui  rpeniieua  , 

Che  erompi  deConfetci,e  che  c’infrarchi 
Nocchie,  Piftacchi,  e  pigli  Vino,  a’  Fiafchi. 

90 

Rapre  il  Patron  la  Porta,  e  affai  Sparate 
Non,  di  B  ocche  di  Foco,  ma’  di  Carne 
Fumo  intefe  ,  in  tei  fa’  Cerimoniate 
Tutti  Due,  quante  mai,  feppero  faniCé  ' 
Così  fu  MEO  con  le  sii  Camerate 
Introdutto  3  Ma’  Nueda,  pè  moftrarne 
La  Contentezza,  c’  ha’,  mentre  Lui  fale, 
losaiameicccaj*  Jc  lo  Salamclecca  a’  mezze  Scale  . 

gli  fà accoglien¬ 
za,  c  Cerimonia  pi 

De  fopra,  appena,  arriiia  MEO,  eh’  Ogn’vno 
(  Perche  dima  ne  fa’,  )  s’  arrizza  in  Piede  ; 
Ma’  Lui,  ch’incommodà  non  vuò  Mifciniioi 
Fa’  iftanza  a’  Tutti ,  che  A  torni  a’  fede. 
S’affettano  Le  Donne  ;  Ma’  Ciafch’vno 
Dell’  Homini ,  profidia  ,  e  non  vuò  cede  , 
PATACCA  incoeda ,  e  litiga  vn  pezzetto  j 
Ma’?  cò  i  sù  Sgherri  ,  è  ad  vbbidì  coRrecto. 


Cafcatàjgcnero- 
ittà  nello  fpen* 
€itte 


rpennctìa,  fpefì. 


A’  Tur. 
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J  Tutti  fa*  VII  Saluto  Circolate  ^ 

Poi  con  Profopopèa  coininza  a*  dha 
Io  ben  coiiofco ,  e  non  lo  sò  negare. 
Signori  miei  1  che  troppo  fu  il  mio  Ardire  a 
Certo,  vi  fon  venuto,  a’  diftiirbare. 

Ma’  fpero,  che  m’habbiate  a* compatire  ^ 
Noftrodine  lo  sà  ,  che  fece  errore  , 

Ma’  Caiifa  fu  del  Mancamento,  Amore  ^ 


93 

‘i  Lor  Altri  *  ad  Ogn’vn  ^  feriia,  d’AiTiiifoy' 
eh’  fo  porto  antico ,  &  obrigato  Affetto 
Alla  Signora  Nuccia  ,  e  che  fu  iittrifo 
Sempre  il  mio  Cor,  d’ Amore,  e  di  Rirpetto^ 
(Qui  rocchi  abbaffa,e  fi  fa’  Rofda  in  Vifo 
Nuccia con  vn  modefto  Sogghignetto) 
Ma’  voglio  ,  che  cognofea  in  quefta  Sera , 
S' è  qnefta  mia  ,  Beneuolenza  vera  ^ 

-94 


Mentre ,  che- botte  fpara ,  e  che  fgherreggi^ 
Com’  vna  Romanefea  Bradamanta  , 

Da  Me  ’l  fno  gran  Valore  fi  vagheggia , 
E  fio  mio  Core  fiupido  s’ incanta  ; 

In  vede,  che ,  Com’Io,  quafi  guerreggia  i 
Subbiro ,  vn  bel  Penziero  me  fe  pianta 
In  tei  mezzo  alla  Gnucca  ,  e  tra  Me  ftelTo 
Dico  ,  mia  Spofa^  Io  voglio  farla  adefib. 


cùfìi'to» 

Me 

in  tei  me&to 
là  Cnussa  » 


Perch’ 


h  SchÌ2zJgso(a 
ia  ili  noia 


il  Cinque, e  Cinfc 
q|ue  àdiecoimptt 
gnanaenrpd’ vna 
Mano  coir  altra 


4'^  CANTO 

95 

Pcrch  abbiti  effetto  itios  Quei  che  pensai  3 
Vorria  propio  dargJene  la  Fede , 

E  de  ftà  Confidenza ,  che  pigliai 
Di  venir  Qua,  Perdòn  da  Me  fi  chiede  . 
(Si  prefto  VII  tal  fauor  non  fperò  mai 
Niiccia,  ch’incontro,  d  Meo  Patacca  fede. 
Bench’abbia  Gufto  granile  de  fta  Cofa  , 
^Piiro,  ce  fa  vn  tantin  la  Schizzignofa,  } 

96 

Prima,  Smorta  dinien,  poi  Colorita, 

Filfa  In  Terra  li  Ssuardi,  e  poi  li  volta 
Iniierzo  MEO,  m'a’  folo,  alla  Sfuggita, 

E  torna,  ad  abbalfalli  vn  altra  volta 
Se  ne  ftà,  Satiia,  Sauia,  &  intesìta, 
Vergognofetta  alfin,  (la  Lingua  fciolta 
In  parole  dokiffime  )  (gli  dice  ) 

Piu  che  Spofa,  Io  farò  fua  Seruitrice. 

91 

Allor  di  Pratili  ribombò  la  Stanza , 

£  fi  dettero  Segni  d’ Allegria , 

Lodandoli  da  quella  Radunanza 
De!!’  Vno ,  e  TAirra  la  Galanterìa  5 
Poi, della  Fede  la  Reciprocanza 
De  iCitcoftanti  Ogit’vn  *  vede  vorria, 

Et  ceco  5  che  in  vn  Subbito  fi  fece 

rra  li  Due  SpofidlCinqucje  Cinque  àDiece, 


Già 
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Già  prima  ,  Bifcotcinii  e  Ciammellette. 
erompo  h aliena  el  Patron,  pè  farzi  OnorCj 
E  appena  fio  bel  Fatto  fiiccedette  , 

Che  Li  porta  li  fece  *  dal  Fattore  . 

I  Erano  piu  Bacili,  e  poco  ftettc 
A’  ritorna  lo  Sgherro  Spcniiitore  ; 

Li  Rinfrefchi  s’  vnifcono  ,  e  d’ Accordo 
Si  dà  principio  al  generai  Bagordo  • 

S’alza  laGroIiaj  s’alza  ,  e  fi  sboccona  ? 

E  certo,  non  ne  manca  del  Dolciume^ 
j  Ce  n’é,  à  Bizzeffe,  de  ftaRobba  bona, 

1  E  -Qm  dir  li  potria ,  s’affoga  Fiume  . 

INnccia  fa’  la  figura  di  Patrona  , 

E  Nifeiun  propio,  fenzaLeiprofume 
Di  Tocca  Gnente,  e  al  Solita ,  ogni  Cofa  , 
Prima,  ch’à  OgiT Altro,  portafi  alla  Spofa^ 

lOO 

Ma  Lei  ,  che  non  fi  perde  in  te  la  Folla  * 

Ch’é  Gioiuiie  Sacciuta,  e  Pizzutella  , 

Di  prouedè  le  Femmine  ,  s’accolla 
El  Pelo,  e  dà  la  Parte,  à  Quefia,e  àQn^ella. 
Così  fa’  MEO  coII’Homini ,  e  fatolla 
Ne  refia  la  Brigata,  e  fi  sbordella , 

Mà  fole  in  Brinzi ,  e  Praufi  ,  e  perche  brilla 
D’  Allegrezza  ogni  Cor  ,  pero  fi  ftrilla  . 

Tutti 


J^agoido  »  Mao- 
giainciua  con-» 
Afiegrìa 

s’ alza  ia  gloria  , 
fi  beue  ail  cgra«> 
mente 

àbi»zcfFe,tnqua» 

tità  glande 


profume  ,  prefu- 
ine,  cioè^  aiditciì 


HoB  ^  perde  in-* 
te  la  folla^non  fi 
parde  d’Aniitio 


fi  5boxde!la»fl 
Allegria  fiieui" 
tofa 


annorno) 

tono 
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Tutti,  doppQ,  da  Cafa  infìeme  vfcinio  » 

E  à Spazio,  ili  Giro,  pè  la  Fefta  annorno  5 
MoIt’AItriSgherripoi  *  con  MEO  s’vnirno 
E  Lui,  con  la  fiia  Spofa  ,  accopagnorno. 
Li,  ehViiia,  a  piena  Bocca, G  fentirno, 

E  non  foh  per  vn  pezzo  reguitorno  , 

Ma  pé  le  Strade  ,  fempre  piu  crefcerno  , 

E  li  dui  Spofi  gran  Piacer  n’hauerno , 

102 

ViftofI  intorno  MEO  Popolò  a/lai , 

Si  ferma,  (e  dice)  O  cari  Amici  miei  1 
Sappiate  ,  che  finor,  tri  Me',  penzai. 

Che  troppo  e  queirOnor,  ch’io  riceuci  5 
E^  Ver,  che  pé  Ite  Felle  fatigai , 

Ma  vna  minima  Parte  non  facci 
Di  Quello,  che  doueuo,  e  non  se  poi, 
Perch’Io,  tant’Onoranze  babbi  da  Voi. 
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Ma  Zia  Quei ,  che  fi  viiò  ;  Tutti  ringrazio 
D  vn  ta manto  Fauor,  e  v’afficuró. 

Che  di  Quanto  già  feci ,  Io  noe  so  fazio  ,0 
Ch’altri  Acquilli ,  e  Vittorie  mi  figuro  ; 
Allor  faro, de  i  Turchi  vn  nono  Strazio; 

Per  1  Onor  mio-,  perla  mia  Spofa,  il  giuro^ 
piante  Scóhtte  luuraiino(l0  già  l’ aZpetto) 
Di  Eir  tant  altre  Fede  .  v’ imprometto- 

O’  Mò 
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y  ÌAò  sì  5  che  per  Aria  1  Strilli  vanno  , 

E  le  Grolle  di  MEO  pel  Tauoliere  ; 

Quelli,  ch’intefo  el  sù  Parla,  non  hanno  a 
Che  Cofa  ha  ditto ,  cercon  di  fapere  s 
Ci  han  giiflo.  Loro  pur,  mentre  lo  fanno , 
Così,  han  fine  le  Felle,  e  à  più  Potere 
Strilla ,  de  i  Sgherp  allor,  la  Comitiua  : 
EhViua,feinprc  MEO  P ATACCA,ehViiiai 

FINE  DEL  XIL  ET  VLTIMO  CANTO. 
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